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isa dell’ opera, che di nuovo si po- 
ne in luce , l’onor che da essa ridonda all’ Îta- 
lia, l'esaurimento totale delle precedenti edi- 
zioni; e il desiderio sopratutto di darne il com- 
pimento sino al termine del Secolo XVIII. (pro- 
messo e non mantenuto dall’ Editor Veneto) ci 
ha determinati a questa intrapresa. Difficile sa- 
rà certo, e plenum opus alea /’incarico di scri- 
ver la storia di questa parte dell’ Italiana lette- 
ratura; ma confidiamo che la persona, la qua- 
le ci lusinga di porre al termine il lavoro che ha 
già cominciato, saprà disbrigarsene felicemente. 
Giova però qui ripetere quello che da noi si è 
annunziato già nel nostro Manifesto del pre- 
sente anno; che nulla cioè promettiamo con si- 
curezza, giacchè molte e varie circostanze pos- 
sono allontanarne o rimuoverne anco affatto 
l'esecuzione; ma vogliamo sperare che È Italia 
godrà di questo presente per mezzo de? nostri 
torchi . . 

Il Pad. Pompilio Pozzetti, &mico nostro 
particolare, ha voluto rivedere e correggere il 
suo bell’Elogio di Tiraboschi impresso l anno 
scorso în Venezia; e di nuovo questi comparisce 
in fronte dell’ edizione nostra per illustrar la vi- 
ta di sì grand’ uomo. 


Poco vi è da avvertire per questa . Si è vai | 
tousoin generale della correttissima ed accuratis- 
sima dello Stella,che riguardar si dovrà sempre 
come superiore a quella stessa di Modena, alla 
quale presiedette l’ Autore. Si è procurato in ol- 
tre di combinare una sufficiente nitidezza di car- 
ta e di caratteri colla modicità del prezzo, e 
colla più scrupolosa correzione. Le molte ricer-- 
che, che già ce ne vengono fatte, anco prima 
della pubblicazione de’ due primi volumi, ci as- 
sicurano un favorevole incontro , e non minore 
di quello ottenuto dalle altre nostre impressio- 
nni; mentre noi promettiamo lo stesso zelo, e la 
diligenza stessa nell’ esecuzione del rimanente 
dell’opera, che ci lusinghiamo di car compiuta 
in tutto il 1007. 
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Quis desiderio sit pudor, aut modus 
Tam cari Capitis? 
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ELOGIO © 


GIROLAMO TIRABOSCHI 


I ord che molte penne di valenti Italiani han tributato. 
omaggio al sapere ed alle virtù di Girolamo Tiraboschi, 
non ardirei avventurarmi all’ arringo medesimo, ove pur 
non mi vi sospignessero gli altrui impulsi autorevoli, e coa 
si opportunità di compiere al debito per me già contratto 
inverso la memoria sempre acerba e sempre onorata dell'in» 
signe Defunto. E certo a pochissimi compete, siccome a 
lui, il diritto di vivere eternamente nella ricordanza de’ po» 
steri, dappoichè egli consacrò in particolar modo il frutto 
de’ suoi pellegrini talenti, delle lunghe vigilie, della vasta 
sua dottrina alle glorie della nazionale letteratura, affatican» 
dosi, ora a toglierne dall’ obblivione i benemeriti coltivato- 
ri, ora ad assicurarne gli incliti nomi nel possedimento del- 
la immortalità. | 

‘Bergamo, città feconda in ogni tempo di chiari ingegni, 
diede, correndo il decimottavo giorno di dicembre dell’anno 
mille settecento trentuno, i natali a Girolamo di Vincenzo 
Tiraboschi, è di Laura dello stesso cognome. Risplendero- 
no in quello sin dai primianni le doti più belle d’ intendi- 
mento e di cuore, che, insiem congiunte, l’uomo costitui» 
scono pienamente commendabile. Nella tenera età medesi- 
ma, in cui grande suol essere la dissipazione, tenuissima 
la fermezza nello studio, apparve Girolamo affatto irrepren- 
sibile; nè fin d'allora gli ottimi genitori ebber dal figlio se 
non testimonianze di sommessione, di compostezza d’ani- 
mo, e di cristiana pietà. La compassion generosa a pro de- 
gli indigenti mostrossi nel fanciullo anzi bisognevol di fre- 
no che di eccitamento. Attinse egli in patria dal sacerdote 
Pietro Arneati, che rencavi pubblica scuola, le cogni- 


pu fLocio. 


zioni elementari delle lettere, e questi ue, di tanto discepole 
non rifinì mai di esaltarne la prontezza della mente e la perse- 
veranza nella applicazione, onde quella sua puerizia assai me- 
morabile si rendè. L’ accesa voglia di erudirsi, indizio d’ani- 
ma nata alla sapienza, spronavalo a gir continuamente in 
traccia di libri, ed a leggerli con incredibile avidità, sicchè 
Marco Tullto chiamato avrebbe lui giovinetto, conforme 
appello Catone adulto, divoratore appunto di libri. | 
Preludj sì fausti in Girolamo determinarono il padre di lui 

a collocarlo, mentre d’un anno solo oltrepassava i due lu- 
stri, per lo raffinamento dell’educazion sua, nel Collegio di 
Monza retto allora da’ Gesuiti, fra 1 quali, Giamimaria Prati 
é Pietro Cattaneo gl’ istillarono alternatamente il sano gusto 
nell'arte oratoria, e nella poetica. Quanto fosser eglino pre- 
sì dalle prerogative d’ogni maniera nel Allievo radicate, e 


quanto ei lo fosse a vicenda dell’esemplarissima vita de’ suoi 


maestri, lo scuopre, da un lato l’impazienza onde chiese 


- di vestirne le divise, lo dice dall'altro il giubilo di quelli in° 


accogliere, animati "dalle più ragionevoli speranze , tra loro 
Pisi Alunno, che divenir dovea segnalato Campione. 
Vinte le renitenze. ‘paterne, mediante le iterate prove d’ una 
vocazion legittima e veracemente spirata dall’ Alto, incam- 
minossi Girolamo, benchè unica speme alla discendenza dei 
suoi, benchè sol danni quindici, é non compiuti ancora; 
incamminossi, nel diciannovesimo giorno d'ottobre del mil- 
le settecento quaranta sei, al noviziato in Genova della Com- 
pagnia di Gesù. Colà offerì ognora inse medesimo preclari 
esempj di Evangelica perfezione, e singolarmente di quella 
perpetua negazion della volontà propo che n'è pg il 
più scabroso ed il più meritorio 

Finito il biennio del regolar tirocinio ed il corso dii 
umani studj, ripetuto sotto L scorta de’ Padri Giuseppe Graze 
zano e Giambatista Nogera, udì nella filosofia l'esperto Pa- 
dre Giosetfantonio Cantova: quindi fu destinato all’ eserci- 


zi0 per anni cinque delle scuole inferiori in Milano, poi in 


Novara; e conobbesi presto che uno spirito nobilissimo, 
quello, cioè, di essere altrui giovevole, dirigeva le sue oc- 
cupazioni, Vide che il Vocabolaria:italiano=larinbidel Padfe 
Mandosio domandava, per l'assoluto profitto de principian- 
ti, riforme, giunte, spiegazioni: laonde.si.accinse ad impar- 


O VDEL'TTRABOSCHI a v 
: firgliele, e corredato così di benefica supellettile, il pubbli. 
cò: fatica questa che fia riputata a vile unicamente da colo- 
ro, i quali costumano dalla semplice intitolazione d'un’ ope- 
va il pregio argomentarne, e la dottrina universa dell’ Autore . 
| E poscia che 1 suoi Correligiosi Filippo Bovio ed il mento- 
vato Cantova ‘ebberlo introdotto negl’intimi penerrali delle 
sacre discipline, qual non diede Tiraboschi esperimento il- 
Justre d’intelletto valevole ad abbracciar qualunque più au- 
stera scienza, attraendosi in teologica solenne- disputazione 
la maraviglia de’ Professori maggiormente consumati in que» 
gli studj? Ma siccome le amene facoltà parvero sopra tutt'al 
tre a se chiamarlo e ritenerlo con possenti allettativi, ascese 
egli perciò con geniali e prosperi auspicj, in Milano nell'U- 
niversità di Brera, la cattedra della Rettorica. Che se io affer- I 
mi aver quivi Tiraboschi grandeggiato, non solo qual pre- 
cettor valoroso, bensi quale scrittor forbito, e nella ‘metrica 
e nella sciolta orazione, e nel latino, e nell’italico linguag- 
gio, ne avrò, sì a testimonj che a mallevadoti quanti lessero 
gli eleganti versi che d’esso lui, in ambi gli idiomi, venne» 
ro, non ha suari ‘providamente a luce, quanti gustaron le 
prose, che già tempo le videro, modelli di Tulliana facon- 
dia: Puna delle quali pone in chiaro i vantaggi e l’eccellene 
za dello studio risguardante la patria storia, l'altra i motivi, 
| onde sottratta ai rischj di minaccevole infermità P augusta 
imperatrice Regina Maria Teresa, dovea l Insubria rallegrare 
s1 per istraordinaria foggia ed esultare, 
+ Quasi peraltro ciò fosse lieve alla perizia ed all'attività del 
nostro Retore, sollecitossi egli in questo mezzo a mietere al- 
lori negli spinosi campi dell’ Erudizione. Parlo di quella che 
deriva, come da limpida fonte, copiosamente ; ed abita en 
tro 1 volumi ove racchiuse e rischiarò le lontane memorie 
dell'Ordine degli Umiliati. Gli ultimi funesti eventi che ne 
produsser l'eccidio, andavan, gli è il vero, per le bocche 
d’ognuno, ma le primitive glorie di esso giacevansi neglerre 
e dalla maggior parte ignorate. Comparvero su tale argomen- 
10 le Dissertazioni di Girolamo, e dileguaronsi le dubbiezze 
Intorno i principj di quell’ Istituto, riferiti per lui sasgiamen- 
te all’anno mille e diciassette dell'era volgare: imparossi in. 
qual guisa, cento e più anni dipoi, Pietro dal Pozzo stabili 
gli Umiliati claustrali dell’un wesso e dell’ altro ;, e come fu, 


le 
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indi a non molto, fondata un’ adunanza di sacerdoti colla: 
stessa denominazione da san Giovanni Medense, ed altra; ° 


in quello stante, ne sorse di pie femmine all’Istituto medesi- 
mo conaugusti inviolabili patti arrolate. Nulla riman quivi 
pel Tiraboschi a bramare, nè circa le leggi, le usanze, la li- 
turgia di que’, tra siffatti Religiosi, viventi in solitario ritiro; 
nè circa le particolarità, le vicende, io scioglimento de’laici: 
nulla sui riti, sulle costituzioni di questi, sui manuali eserci- 
zj, e sul ianificio segnatamente in che gli Umiliati spiccaro» 
no, e sugli impieghi diversi fidati loro dai Principi e dalle Re- 
pubbliche. Perfetta è la serie dei Generali Prepositi, e dei 
soggetti infra loro, quali per dottrina e santità ragguardevo- 
li, e quali inoltre per calda eloquenza domatrice del vizio, 
e delle serpeggianti eresie. Ma le umane prevaricazioni che 
cosa mai non vagliono ad isconvolgere e ad atterrare! De- 
“caduta verso la metà del secolo sedicesimo, scrive il nostro 


Filologo, dal primiero vigore la regolare osservanza, sciolto. 


irreparabilmente alla rilassatezza ogni ritegno, precipitarono 
gli Umiliati in tali eccessi, che giunser taluni fino ad insi- 
diar con aperta violenza, quantunque, la mercé divina, inus 
tilmente, i bei giorni delsanto Arcivescovo di Milano e Care 
dinale Carlo Borromei, ansioso di rimettere, coll’industrie 
del suo fervore, nel diritto cammino i traviati. Costò l'or- 
rendo attentato ai complici la vita, ed al Corpo intero, per 
Bolla di Pio V. l'estrema dissoluzione. Un’ Opera frattan- 
to, per eseguir la quale fece d’uopo a Tiraboschi aggirarsi 
tra gli angoli dimenticati e fra la polvere degli archivj e del- 
le librerie, separar dai certi gli ambigui, gli autentici dagli 
apocrifi documenti, discutere e rettificar le varie sovente di- 
scordi opinioni degli scrittori nell’ intricata materia; un’ Ope- 
ra che riverbera cotanto splendore ne’ sacri e ne’ civili annali 
de’ bassi tempi, condita inoltre da urbanità costante di. latino 
 purgatissimo stile, festeggiata dai luminari della patria e del» 
la forestiera letteratura, si fu quest Opera il frutto dell’ età 
fresca d'un uomo indefesso ne’ giornalieri scolastici uffizj, 
assiduo nelle pratiche della domestica disciplina, ed in gra- 
vose altre incumbenze applicato, fra le quali non dee tacer- 
si il ragionato indice dei libri esistenti nel Collegio, adesso 
Ginnasio nazionale, di Brera. Imperocchè sarebbesi allora 
detto che Tiraboschi, secondo scrissero di Timoleonte Co4 


L'ART 
\ MI DEL TIRABOSCHI vit 
incio , univa in se l’alacrità della gioventù, ed il senno del. 
È vecchiezza. MA 

|. Nè stupisco io già che ad autore omai sì conto ed applau- 
edito rivolgesse le mire il Duca Francesco III d'Este, giudi- 

‘ce dei talenti e protettore, allora quando assegnar volle all’e- 
s'into padre Giovanni Granelli un successore nella direzione 
della sua Biblioteca di Modena. Accenno bensì, a raro esem- 
pio di modestia letteraria, le ripugnanze di accettar l' onore- 
vole carico espresse dall’umile Tiraboschi, cui l’esortazioni 
soltanto e gli stimoli d’accreditati suoi Contratelli bastarono 
a superare. Assunse egli adunque, nel giugno dell’anno mil- 

le settecento settanta, il regolamento di questo santuario del- 
le Muse, ove trovò ed ebbe, parecchi anni, a colleghi i pro- 

di Gesuiti Domenico Troili e Giovacchino Gabardi. Le fa- 
tiche, alle quali dedicossi in lustro della Biblioteca, edin be- 
néfizio degli studiosi, non solo giustificarono qui abbonde- 
volmente Pegregia scelta; ma palese fu ben presto per ogni 
dove che degno era Tiraboschi dell’intrapresa carriera, e del 
grido stesso de suoi predecessori, nomi tutti incisi in oro nel 
tempio di Minerva. 

Confesso mapifestamente di smarrire il coraggio e la le- 
ria in faccia al maestoso tema che ora ase m’invita, la Sto - 
ria cioè dell’ Italtana Letteratura; il cui.primo volume, 
composto nel giro d’un anno, e messo al pubblico, riempiè 
d’ammirazione l’Italia non solo, ma gli stranieri più lenti 
riel rendere agl’'Italiani giustizia. Crebbe questa a dismisura 
tosto che seppesi terminato, nell'intervallo di poco oltre il 
decennio, un lavoro che s'avvolge e spazia per tante età, 
quante ne passarono dall’introdursi appo gli Etruschi i buo- 
ni studj al secolo che dianzi con equivoca fama tramontà, 
E qual cosa potrei io dirne che minore rion fosse del comu- 
ne avviso, € qual pregio rammenteronne, senza che un’al- 
tro, a preferenza laudevole, ne occorra all’animo inconta- 
nente? Mare immenso diedesi qui Girolamo Tiraboschi a 
solcare: l'Italia cui nè gli oltramontani pure sempre rivali 
scrittori contrastano il vanto di madre e di nutrice delle scien- 
ze e delle arti, presenta a chi di sì magnifica asserzione eleg- 
ga raccorre ed ordinare le prove una messe di cose, per 
éstensione, per varietà, per importanza solenni, ed a ridursi 
ed a stririgersi în un corpo solo assai malagevoli. Î monu- 


} 
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menti del sapere fino allora accumulati, la Liogtià coltiva=| È 
ta, i letterar) fasti di molte città e provincie nostre descritti, | 
Idea medesima, avvegnachè difettosa; che il napolitano 
Giacinto Gimma esibi intorno la Storia dell’I talia lette-, 
rata, se costituivano quasi la miniera donde ricavare i fon- 
damenti cella Istoria, tal però non l’avresti a ragion nomina- 
ta innanzi che Tiraboschi prendesse a congregarne le parti, 
a distribuirle, a congiungerle, e quasi ad infonder loro ani- 
ma e Vita. Quindi, il nascere, il fiorire, il deteriorare, il 
cadere, il risorgere nell’Italico paese, così delle Lettere e del- 
le Scienze, come della Pittura, della Scultura, dell’ Archi- 
tettura aventi con esse vincoli strettissimi: » quindi le disputa-. 
te nascoste cause, Or degli avanzamenti, or delle stazioni, 
or degli errori dell'umano ingegno, la natura e le qualità dix 
dorso de diversi secoli; le invenzioni dell’arti, de scoperte 
scientifiche, i viaggi, lc navigazioni, le gesta ‘dei dotti, il 
favore conceduto lor dai i gli utili stabilimenti, le, 
Accademie, le Università, le Biblioteche, 1 Musei; siffatto 
cumulo di gravissimi obbietti e d' altrettali, cui prolissità sa= 
rebbe ad uno ad uno annoverare, crea nella ben disposta, 
ben colorita, ed appien maestrevole tela dell'Istoriografo 
nostro, ove stanno compresi, una specie d'incanto , del qua=. 
le.non so io se abbiavi il più efficace a destar negli spiriti 
commossi ed attoniti, compagno all'ammaestramento, il 
diletto. E per sì grande | impresa, cui sappiamo essersi dal 
Leibnizio eccitato, ma invano, il Magliabechi; quale uni- 
versalità di cognizioni, ad i internarsi. nei segreti di ciaschedu- 
na scienza, qual. rettitudine di criterio nelle spesse indagini, 
d'astruse proposte, quale accorgimento, qual dilicato gusto 
ne’ proferiti giudiz) , qual diligenza nel racconto e nello svi= 
luppo d’intralciati avvenimenti non ispiegò. Tiraboschi. La: 
quale ultima proprietà disser taluni, ben.mi è noto, soverchia. 
minutezza; e questi io pregherei significarmi candidamente, 
se rimosse di-colà simili biografiche inchieste, non ne svanis- 
sero per avventura quella precisione e que’ ritrovamenti di ce- 
late verità, le conseguenze di cui,.in poter d’uom pari a lui 
che lodiamo , giovano soprammodo a diffinir lo stato genui- 
no e le gradazioni del’Italica Letteratura, ed a pennelleggiar= 
ne con sicurezza la totalità e l’ amplitudine . Che se piacque 
a Tiraboschi allargarsi i in discussioni alquanto più del con», 
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sueto, lirdove bora (siami lecito addumne qualche esempio i 


tra i moltissimi) 0 d’ Archimede, o di Cicerone, o dello 
sventurato Ovidio, forsechè gli studj, le. produzioni, gli 
‘scuoprimenti del principe de’matemarici non formano l’epo- 


ca viepiù bella che ostentino le scienze esatte ne’ tempi suoi? . 


forsechè la vita dell Arpinate non è una cosa medesima col- 


la storia più luminosa della prisca Romana Eloquenza? 0 for-- 


se lo scandagliar l’astruse cagioni dell’ esilio di quel Poeta 
non conferiva a disvelare viemeglionil carattere di Augusto e 
della sua corte, da cui dipendeva, per dir così, il di sind 
lalettere allora.domiriante? Nè intendo come ‘avesse potuto 


la fortuna di esse, durante la quartadecima età, conseguir 
nelle carte di Tiraboschi opportuno risalto; ove egli appaga- 


f 


to si fosse di a velocemente sulle azioni di Francesco 


Petrarca, il quale ne rifulse a quella stagione ‘in Italia mae- 
stro € padre: nè scorgo donde abbian meglio a risultare 1 fre- 
gi dell’aureo Cinquecento, che dall’esteso veridico raggua- 
glio di quanto operarono i Bernbi, i Sadoleti, 1 Flaminj, 1 

Kracastori, i Sannazari, gli Aribst Iihnoled'alrò Tasso ;.i 
Sigon}, i Manuz},i Panvinj ; gli Aldovrandi, 1 Sarpi, i Fal- 
loppj, i Palladj, i Sansovini, i Vignola, i Marchi, 1 Tizia- 
ni; i Raffaelli, i “Buonarroti, Correggi ed altrettali genj pri- 
vilegiati, per sollevare il nome italiano al colmo «della bran= 
dezza nelle arti.belle non meno che nella seria e nella piace 
vole letteratura. E attenderò che qualcun dimostri per qual 
via maggiormente spedita venisse pur dato all’ Autore guidar- 
ci aravvisar la condizione avventurosa delle sublimi dottrine 
nel secolo successivo, di quella che se gli offeriva spontanea 
dal seguire a passo a passo il divin Galilei che ne fu l’eccelso 
ristoratore; e che, mediante lo spirito geometrico intromes- 
so da lui nella fisica terrestre e nella celeste, mediante le ori+ 
ginali scoperte diffuse nel regno della sperimentale filosofia, 

xecò in questa una felice rivoluzione, perfezionata poscia dai 
SUOI. esimj discepoli, e dagli Accademici del Cimento . Ben 
perciò servi al proprio decoro ed all’ universal desiderio ' Ita- 
lia, affrettandosi a replicar di tant'Opera le edizioni ; e ben 
providero Landi e Zenoni fra i nostri, Retzer fra gli Alemane 
ni, al comodo ed all’ istruzione degli stranieri, donandone, 

alla Gallica il primo, l'altro alla natia, il terzo alla Tedesca fas 
yella giudiziosi compendj. Che più? gli stessi clamori sus 


bd TER 


scitati da Saverio Lampillas, e da Tommaso: Serrano spa- +. 


gnuoli contra. il Tiraboschi, quasichè avess’egli, nel salvar 
} onore dell’Italica, vilipeso non rade volte quel dell’Ispana 
letteratura, lungi dal turbargli il possesso del credito acquista- 
to, cospirarono ad aumentarglielo, atteso le invitte ragioni, 
accampate da se, e dai chiarissimi Vannetti e Zorzi, per rin- 
tuzzarne gli assalti. Coronarono 1 trofei dell’Autore le signi- 
ficazioni d’aggradimento, onde la regia Accademia di Ma- 
drid accolse da lui medesimo simile inesauribil ricetto di 
letterarie dovizie. 

Lavoro sì rilevante e si ampio, capace di stancar le forze 
intellettuali e l’attenzione d’uom qualsivoglia il più sveglia- 


to ed il più laborioso, non impedi a Girolamo di trattare ad 


| un tempo differenti soggetti, e di pubblicar, non altramente 
che a sollievo del principal suo travaglio, moltiplici produ- 
zioni, di mole, ma per intrinseci attributi non certamente, 
| inferiori. Tali sono a dirsi le vite di sant Olimpia, e di Ful- 
vio Testi, le ricerche sull'origine della stampa, non pochi 
epuscoli ed articoli, di cui abbellì la metodica Enciclopedia 
di Padova; parecchi giornali, sopra tutti il Modenese, che 
riconobbe da lui l’esistenza, l'avviamento, 1 progressi; 
mo primo della Biblioteca Modenese, col quale a diluci- 
dar cominciò 1 letterarj annali delle provincie obbedienti al- 
lora al serenissimo Ercole III. d’ Este, che avealo testè insi- 
gnito del titolo equestre, dichiaratolo suo Consigliere , e Pre- 
side, con ampliati stipendj, a questa Biblioteca, ed alla Du- 
cale Galleria delle medaglie. Eppure, affin di proceder fran= 


co ad esporre le cristiane eroiche virtù di quella incompara- 


bile Vedova, poi diaconessa della Chiesa Costantinopolita- 
na, convenne a Tiraboschi premere incerti e lievemente se- 
gnati Greci vestigj;e ciò non solo, ma toglierne con sottil ra- 
ziocinio l’'istoria dalle vanità delle popolari tradizioni e d’in- 
veterati fallaci racconti. E chiunque ami svolger le pagine 
ove contengonsi le vicende arcane del-Pindaro Modenese nel 
secolo decimosettimo, non men decantato pe’ suoi voli ani- 
mosi in sul Parnaso, che pel maneggio d’ implicati affari 
nei gabinewti della politica; e vi trovi un’ esatta contezza di sue 
poetiche esercitazioni, delle riscosse onorificenze, de’ gelosi 
ministeri commessigli dall’Estense Francesco JT. degli infor- 
tunj e della morte di lui; valuterà di leggeri le cure spese 


j 


i 


; ilto= 


Ag | DEL TIRABOSCHI 0 
dal Biografo a diseppellire e ad appurar le notizie su cui erge- 
si il piano di quella venustissima narrazione. Metallo della 
vena stessa e di non dissimile prezzo si è ognuno degli or 
‘mentovati ingegnosi parti del cavalier Tiraboschi, infra i 
‘quali, amor del patrio bene vuol che io distingua la Biblio» 
teca degli Scrittori e degli Artisti nativi de’ già Estensi Domi- 
nj, che insette volumi egli tutta assembrò, riportatane dai 
stone cui indirizzolla, dell’ eccelsa Comunità di Mo- 
dena, oltre cospicuo donativo, l'aggregazione al loro Cor- 
po, ed all’Ordin nobile della città. E vuol pur esso l'amor 
del patrio bene che io la additi ai concittadini studiosi, quasi 
prendendo a dir loro così: Mirate qual folto stuolo di lettera- 
ti, di filosofi, di professori d'arti sorti un tempo nelle nostre 
contrade e culla ed instituzione ed incoraggiamento e ricom- 
pense: avvertite gli scoscesi ed erti sentieriche batterono, gli 
ostacoli che sormontarono, i sudori onde toccarono le mere 
di gloria, profusi, nella Giurisprudenza da un Panciroli; 
nell’ Anatomia e nella Medicina da un Berengario, da un 
Falloppio, da un Cesare Magati, da un Ramazzini, da un 
Torti; nella Filosofia, nella Teologia, nella Scienza delle 
lingue Esotiche, e nella Polemica da un Giovanni Pico, 
da un Alberto Pio, da un Cardinal Cortese; nelle Fisicoma» 
tematiche da un Montanari, da un Cantelli, da un Dome- 
nico Vandelli; nell’ Istoria naturale da un Vallisnieri; nella, 
Critica da un Castelvetro; nella Poesia e nelle Lettere Gre+ 
che, Latine, Italiane ‘da un Bojardo, da un Sassi, da un 
Francescomaria e da una Tarquinia Molza, daun Sadoleto, 
da un Manzoli, da uno Scapinelli, da un Ottonelli, da un 
Testi, da un Tassoni, da un Cassiani, da un Salandri, da 
un Paradisi; nell’ Arte militare da un Montecuccoli; nella 
| Musicale da un Merulo ; nell’ Eloquenza sacra da un Sab- 
batini; nella Pittura da un Allegri; nella Scoltura da un 
| Clementi; nell’ Architettura da un Barozzi; nella Plastica 
| da un Begarelli; nell’Intaglio da un Ugo da Carpi, eda un 
Ceccati; nella Filologia e nella Storia da uri Sigonio, da un 
Corsini, da un Muratori. Deh! poichè hanno i domestici 
| esemplari mirabil possanza ad infiammar d'alta emulazione 
‘ Panime generose, non desistere mai dal procacciarvene so- 
stanziale e perenne alimento in siffatto emporio, in codesta 
viva e parlante scuola che Girolamo Tiraboschi ne aperse, 


Pai 


XII rr iBadisto | 
Uguali servigi prestò Egli dipoi all’ecclesiastica, ala pro= 
fana erudizione, ed ‘alla generale istoria d’ Italia, col tessere €! 
divolgare l’interessantissima del Monastero di san Silvestro | 
In Nonantola, a cui tanta rinomanza conciliarono e P epoca 
remota di sua | fondazione, accaduta circa la metà dell’ ottavo | 
secolo per opera di sant Anselmo, Duca in prima del Friuli, | 
monaco poscia Benedettino, edi vàsti possedimenti, ed i pri» | 
vilegi, onde il re de’ Longobardi Astolfo, e Carlo Magno | la | 
munirono, infine gl’ insigni diritti che su molte regioni man- | 
tenne, entro e fuori di questa vaga porzione d’ Europa . Dato 
fua Tiraboschi ,. assistito in ciò dall’intelligenza e dalla infa-. 
ticabilità:di monsignor vicario Andrea Placido Ansaloni, Pa- 
gio di esplorare qual più volle riposto lato dell’ archivio 
Nonantolano, per l’avanti conteso a chi che si fosse, e fino. 
a quel lume inestinguibile d'ogni letteratura, il Muratori , po. 
scia anche all’ eruditissimo padre Francescantonio Zaccaria, e: 
così l'opportunità di trarne al giorno serie ubertosa di docu- 
menti; di codici, di pergamene ad appoggiarvi lostorico edi- 
ficio dell augusta Badia, un dì progettato indarno alla saga- 
cità di Carlo Sigonio. Grazie sien rendute per tutto. questo 
alle accorte, premure dell’ Abatè di essa commendatario, e 
odierno Vescovo di. Reggio, monsignor Francescomaria 
d Este, che alle virtù dell'e rafaiinteauò grado la conoscen- 
za accoppiando e gli ornamenti migliori delle severe e del- 
le gentili dottrine, rettamente divisò Putilità che a queste 
ridondataà sarebbe dal ravvivarne le oscure memorie, e l’in=. 
genita munificenza impiegò al nitor della stampa, ed al me- 
ritato guiderdon dell'Autore. Inoltrino adesso gli amatori 
dell'antichità lo sguardo ed i pensieri ne’libri che circa la 
Nonantolana Abbazia Tiraboschi dettò: eccovi, sembrerà 
loro che ei venga dicendo; i memorandi efferti dello zelo 
ond’arsero i personaggi, da’ cui voseri questa ne’ prinaitivi 
tempi dipendè;. gli ospizj eretti a soccorso d’infermi, di 
mendici, di pellegrinanti; 1 monastici alberghi moltiplicati, 
P resemplarità, in mezzo ad inudita moltitudine di claustrali, 
promossa. Ma tosto che un fatale disordine strascinolli nel 
vortice delle. fazioni e delle guerre bollenti allora tra il Sar 
cerdozio e l'Impero, tosto che alla cenobitica umiltà e man-. 
suetudine succederono le intestine discordie ed 1 procellosi 
raggiri dell'ambizione; chi puo enumerare gli scapitì di quel 
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‘pria si florido stabilimento? Non disgiunte da essi andarono 
Br degli Abati regolari ne Commendatarj, dei 
Cassinesi ne’ Cisterciensi in iscarso novero, cui restò appe- 
na, di tantà opulenza, un annuo assegnamento valevole a 
sostentarli. Conciossiachè, negli Abati (1 elezion de’ quali al: 
Capo visibile della Cattolica Chiesa quindi innanzi apparten- 
ne) le sostanze si concentrassero è i dominj tutti del Moni- 
stero :-donde furon poi, volgendo il mille settecento ottanta- 
tré, esclusi anco i rispettabili avanzi della Cisterciense fami- 
glia. E ciò che l'Autore afferma relativamente alla spiritua- 
le ed alla civile giurisdizion della Badia, ed ai paesi, in cui 
Puna e l'altra si dilatarono, forma un erario inestimabile di 
cognizioni diplomatiche, cronologiche, e geografiche. 
© L’amore operoso di Girolamo Tiraboschi inverso questa 
città, da appellarsi a più titoli la seconda sua patria, sicco+ 
me gli suggeri, appresso averne illustrata la letteratura , di 
tratteggiarne, sull'ingresso dell’anzidetta istoria, le vicissitu= 
«dini politiche e le ecclesiastiche, di rappresentarci inoltre le 
filantropiche religiose costumanze del più antico fra’ suoi più 
sodalizj da S. Pietro Martire denominato, di propalare, ador- 
no di preziose annotazioni, l'inedito scritto del Modenese 
Giarimaria Barbieri concernente / Origine della Poesia 
Rimata, che dagli Arabi propagossi agli Spagnuoli, indi ai 
Provenzali, e da questi a noi: così, tale amore operoso, in- 
dicò al profondo sapere di Tiraboschi un campo ferace do- 
ve signoreggiare, producendo le Memorie Storiche de'luo- 
i per l’addietro all’Estense dominazione soggetti. Dap- 
da lo spirito filosofico, salutevole in ciò e benagurato, 
a esteso anche nell’imperio della filologia il suo potere, 
scrivere la peculiare istoria d’alcun paese non è tutt'uno che 
‘adunarne i materiali, e cronologicamente disporli, ingom- 
brandola di esagerate speciose relazioni, pascolo soltanto è 
ricreamento della volgare credulità. ‘All’impresa, che qui 
rammento, dell’ infaticabile Tiraboschi presederono il più 
‘maturo giudicio e la riflession più scrupolosa nello spiar con 
‘vantaggio i pubblici ‘ed i privati archivj delle Atestine città e 
delle confinanti, nel rivocare ad austero scrutinio i moltis- 
simi documenti esttattine, è nell’intrecciar de’ trascelti fatti, 
quasi d’altrettaniti ben commessi anelli, una salda catena che 
Pepoche abbracciasse éd irivolsimenti, i quali determinaro- 
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‘no d'età in età la varia condizione de’ popoli. Laonde, o.sì 
faccia egli ad informarcene, riguardando in ispecial guisa al 
Modenese ed al Reggiano territorio, con salir fin là dov'è 
permesso rinvenirne le prime tracce, e calare al ventunesimo 
‘anno del secolo quintodecimo, allorchè il marchese Nicco 
lò III. d'Este trasmise la ricuperata sovranità di Reggio, in- 
siem con quella di Modena, a’proprj discendenti: a deseri» 
va i tumulti e le rivoluzioni che agitarono lunga pezza Pal. 
pestre ma fertile provincia del Frignano venuta in quel tor- 
no pur essa in podestà degli Estensi: o tenga ragionamento 
de’ monasterj, degli spedali, e d’altre provvide istituzioni 
degli antenati nostri, trionfano universalmente, coll’ordine 
e colla chiarezza della locuzione, il peso e la copia delle 
sincere notizie, atte a punger del pari la curiosità degli inve- 
stigatori delle patrie cose che ad esercitar la perspicacia dei 
politici specolativi. Doti quelle in tutto caratteristiche di Ti- 
raboschi, le quali non vaglio ad esprimere come sfolgoreg= 


giano parimente colà ove pigliò ad ordir le genealogie de’ve=, 


tusti signori di Carpi, della Mirandola e di Correggio j fido 


sempre alle norme ed alle cautele che egli medesimo in au=. 


reo suo libro ai genealogisti prescrisse, non senza averlì gui- 
dati a conoscere gli ingannevoli scogli da evitare, e le men» 


zogne sparse ne’ diplomi e negli scrittori finti e spacciati del . 


falsator famoso Alfonso Ciccarelli. 

Può dirsi a tutta equità che la mente e la penna di Tira. 
boschi eran preste ad. improntare bellezze insolite sopra argo- 
mento qualsivoglia in cui si fossero adoperate . Testimogj, 


oltre le dotte fatiche sin qui rammemoratene, quelle che ci. 


partitamente sostenne; e quando a delinearci in monsignor 
Rambaldo degli Azzoni conte Ayogaro, canonico primice- 
rio della trivigiana Chiesa, l’immagine del probo ecclesiasti- 
co e del filologo squisito; e quando a proteggere dalle im- 


putazioni di Stefano Arteaga la nobiltà, la ricchezza, l'avve- 


nenza del soavissimo idioma nostro; e quando a provare che 
il sistema Copernicano sorto nell’ Alemagna, ottenne subito 


in Italia seguaci, e nella Metropoli stessa del Cristianesimo. 


e ne sommi Pontefici chi tantosto lo favoreggiò ; e quando a 
porre in vista le cause precise, onde poi la Romana Inquisi- 


zione a condennarlo s' indusse nel principale e nel più fervido 
tra suoi promotori, il gran Galileo Galilei; e quando a resti=.. 
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stuire al-gesuita padre Pietro Paez, e ad altri missionarj di 
lui confrarelli , anteriori allo scozzese viaggiatore Jacopo 
«Bruce, il primato, che questi arrogavasi, nel ritrovamento e 
nella descrizione delle occulte sorgenti del Nilo. . 
. Applicato a queste profittevoli e dotte fatiche passavà 
frattanto Girolamo Tiraboschi gli anni suoi più gloriosi., e 
vedeva appressarsi omai il sessagesimo terzo dell'età sua. Ed 
oh! se uman prego valesse a disarmare colei che tutto ade- 
gua, avrebbero ivoti e le lagrime di chiunque ha in pregio 
le lettere sospeso tra le mani di essa P implacabile strale; e 
Tiraboschi tuttor vivente alla prosperità di quelle, non ci 
dorremmo noi d'esser fraudati del topografico dizionario della 
Modenese provincia, e giuliva sarebbe 1° Italia di aggiugnere 
ai proprj eruditi tesori, non tanto il Lessico perle antichità 
del medio evo, che ei meditava, quanto le opere sulle origi- 
ni dei principati in Italia stessa, e l’altra, incui prefiggeasi 
dimostrare, che agli Italiani, in forza delle scoperte d’ ogni 
maniera onde avvantaggiarono le scienze, e sovvennero alla 
umanità, il titolo si conviene, l'irrefragabile titolo di bene- 
fattori e di maestri delle nazioni. 
Ma oh! deluse nostre speranze, oh! vanissimi desiderj? 
Spuntò il giorno trentesimo di maggio dell’ anno mille sette- 
cento novanta quattro, e Comparvero seco 1 tristi forieri della 
morte di Tiraboschi, e della nostra disavventura. Assalito in 
Modena da violento profluvio di sangue, provocato da quel 
crudele malore cui la vita sedentaria assoggetta gli studiosi, 
P impeto e la fierezza di esso in breve 11 ridussero a tale che 
fu mestieri avvisarlo repente essere oimè! i suoi giorni in pe- 
ricolo, Ed ora, chi basterà ad esprimere la rassegnazione e 
la calma imperturbata, colla quale sentì l annunzio improv» 
viso, € il divoto ardore onde apparecchiossi a ricevere i sussi- 
dj ed i conforti celestiali, che somministra nell’ ultimo passo 
ai fedeli la religione? Oh! avesseroi moderni sedicenti filoso- 
fi ascoltato il personaggio cristiano ; P eccellente scrittore, il 
| sacerdote specchiatissimo pronunciar, con trasporto di affetto 
ssuperno, davanti il SACROSANTO VIATICO, la sua pro- 
\fession solenne di fede: oh! veduto l'avessero, fortificato 
dall’ estrema Unzione da se ferrorosamente addimandata, 

starsene, posta ogni terrena sollecitudine in non cale, in per- 

petua unione con Dio, e sempre sereno, sempre tranquillo 
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pel dolce presentimento dell’ immobile riposo che l'aspettava, 
recitar con fioca voce, in un col degno Ministro dell’ Altare, 


salmi di penitenza! Così, nel dì quarto della sua fatal malat:. 


tia, cui un’irrimediabile iscuria sopravvenne, passò il Cava- 
lier Girolamo Tiraboschi dagli affanni e dalla servitù di que- 
sta vita caduca alla beatitudine ed al regno dell’ eterna, dalla 
penosa ricerca delle poche verità, cui lice quaggiù arrivare, 


alla svelata contemplazione del sommo, dell'immenso, dell’. 


immutabile Vero. 

Fu il Tiraboschi di mediocre statura, di carnagione ten- 
dente al cenericcio, di volto anzi scarno che no; la fronte 
avea spaziosa, gli occhi vivaci, il naso elevato alquanto nella 
estremità, il mento acuto, i labbri vermigli, grave la fisono- 


mia. Ebbe tomba nella parrocchiale suburbana chiesa de’ san> . 
ti Faustino e Giovita; ed il cenno altrui, che portommia 


stenderne il latino elogio, scolpito sul marmo innalzatogli 


Di 


nella chiesa medesima, obbligandomi a dimorar posatamen- | 


te coll’ animo nella considerazione de’ meriti suoi fuori dell’or- 
dinaria sfera, contribuiva a raddoppiare il mio smarrimento 


in vedermi collocato, successore ahi! troppo ineguale di lui, | 


nel governo ( insieme co’già suoi, al presente mici venerati 
colleghi ) e nella custodia di:questa Biblioteca. Il ritratto di 
Girolamo Tiraboschi, eseguito al vivo dall’abil pennello 
del valente. nostro professore Giuseppe Soli, mirasi, per 
unanime deliberazione de’ primarj concittadini di Essolui, 
appeso nella sala del magnifico maggior Consiglio di Berga- 
mo. Accademie parecchie fregiarono del nome di Tirabo- 
schi i loro cataloghi, e la ristorata Università di Modena godè 
contarlo tra suoi onorarj professori. Nè ometter deggio di ri- 
cordare il consesso di sapienti Modenesi, da un mecenate e 


coltivator prestantissimo delle scienze, il marchese Gherardo | 


Rangone, accolto nell’abitazion sua propria, e di consigli, e 


di patrocinio, e d’annui premj coadjuvato ;-dove il sapere di 
Tiraboschi, un del bel numero, sovente campeggiò, ed al- 


lora per singolare maniera, quando si fece a mettere in accon- 
cia mostra le sperienze dagli antichi istituite sulla trasfusione: 


del sangue. 


Che se la repubblica letteraria contristossi, rapitole sif- 


fatto ornamento pel quale non ebbe ad invidiar Varrone al 


Lazio, nè alla Grecia Plutarco , lo pianse ad ugual ragione 
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f'intera società degli nomini, cuî mancò in' Girolamo chi 
| formavane, col treno delle morali ‘virtà, l'edificazione e la 
| delizia. La cortesia, la mansuetudine, l'attaccamento inva- 
riabile al prescelto istituto, la fedeltà ai giurati dogmi e do- 
veri, l'amor dei simili, la prudenza, la morigetatezza, l’in- 
tegrità, la moderazione, la pietà, il disinteresse tralucevano 
n portamento, ne’discorsi, nelle azioni di lui; e tu Mode- 
na, tu mia diletta Modena, ne fosti spettatrice. Circondato 
dalla pubblica estimazione, stretto in util commercio di let- 
tere (che questa libreria gelosamente custodisce) col fior dei 
dotti Europei, 1 quali ambivan dirigerglie consacrargli le lor 
produzioni, richiesto frequentemente de’ suoi giudizj in ar- 
dui punti di critica, servò ognora inalterato il contegno di 
aftabilità e d’impareggiabil modestia, nè uscì mai di quelle 
labbra un motto ché È o qualche stima di sè, o po- 
ca d’altrui. Indagatore imparziale del vero non isdegnò che 
gli fosse indicato eziandio sulla rovina delle proprie senten- 
ze. Oltre gli attesrati che, della pronta sua docilità e della 
gratitudine a chi aveagli comunicato lumi e pareri, egli por- 
se nella seconda impression Modenese della celeberrima tra 
le sue Opere: e non l’udimmo rispondere a Gianlodovico 
Bianconi che, sebbene con urbanità uguale all’acume, lo 
contradisse per aver negato all’Ippocrate latino, Aulo Cor- 
nelio Celso, la dovutagli sede tra gli scrittori dell’ aureo se- 
colo, ingenuamente rispondergli, avete vinto? Nol mi- 
rammo ceder la palma al rinomato Cassinense don Andrea 
Mazza, rischiarator felice de’ motivi, donde provenne la re- 
legazione itrevocabile del Sulmonese? E qualora alcuno pur 
volesse accordarsi coll’abate Lorenzo Mehus in credere che 
Tiraboschi riuscisse nella question Celsiana anzi liberale 
coll oppositore che giusto colla ventilata causa, io son pa- 
go che simile eccesso di magnanimità, o più presto eroi- 
smo, abbiagli meritato una sorta di rimprovero ignoto all’i- 
raconda generazione de’ letterati. Verso quelli cui uniformi- 
tà d’inclinazioni, di sentimenti, di studj legavalo, apparve 
Girolamo Tiraboschi specchio di rara amorevolezza, nè era- 
Vi onesta cosa che pe’ medesimi di buon grado non impren- 
desse. Alle frequenti istanze loro diede le Inscrizioni Latine 
che a gran numero ed in vario tema compose, nelle quali si 
favvisa, o m’inganno altamente, tutt'esso il giro, la costru- 
Tom. I. ue 


y, 


xviri Te PONG veci i 
zione, il colore delle antiche romane. Del caro a lui ed a 
tutti i saggi signor abate Gaetano Marini non tollerò che arie. 
dasse inulto il nome dalle ostilità d'un Antiquario del Te- . 
bro, incollerito per non averlo avuto ad approvatore della 
bizzarra sua interpretazione di vecchia lapide, e così il ca-. 
valier Tiraboschi, il qual seppe astenersi dall’agùizzare con-. 
tro i propr) ancor più veementi aristarchi lo stile, non esitò 
di accorrere, atleta risoluto e gagliardo, al riparo del bersa- 
gliato amico. E furono le istigazioni di molti in Roma che 
il mossero, e quasi ( conforme scrissemi una cotal volta egli 
stesso il Tiraboschi) lo violentarono ad impugnar l'armi 
per liberare dalle accuse d’un Teologo famigerato di quella 
dominante’ la Storia della Letteratura Italiana, renduto aven- 
do, mercè il vezzo di finissima ironia, viepiù amabile e 
quindi viepiù insinuante e valida la sua difesa. Cui, se le 
note appostele nélla Romana ristampa, bastino a scemar for- 
za, lascieronne volentieri ad altri la decisione. 

Pertanto, all’uom dottissimo e grandemente beneme- 
rito dell’uman genere, non ristette la pubblica ammirazione 
di erigere monumenti perenni di laude, gareggiarono gli 
scrittori nel tramandarne alla posterità la rimembranza, VAr- 
cadia di Roma invitò oratori e poeti a celebrare il suo Cra- 
tillo Ideo: ma questi doverosi tributi d’ossequio inverso 
immortale Girolamo Tiraboschi, mentre onorano la comu- 
ne riconoscenza, esacerbano in chicchessia il rammarico 
d’ averlo sì presto irreparabilmente perduto. 


I. 


II. 


II. 


IV. 


.. OPERE STAMPATE 
DA 
GIROLAMO TIRABOSCHI 


N uovo Vocabolario Italiano-Latino per uso delle 
scuole di grammatica compilato dal P. Carlo Man» 
dosio della Compagnia di Gesù, poi corretto ed ac= 
cresciuto. Milano 1755. Prima edizione, 

De Patria Historia. Oratio, Mediolani 1759. Ex ty- 
pographia Marelliana . ‘ 
Vetera Humiliatorum Monumenta adnotationibus ae 
dissertationibus prodromis illustrata . Mediolani 1766. 
Galeatius Tom. 3, Vedi intorno quest’ Opera gli At» 
ti degli Eruditi di Lipsia, all'anno 17606. 

De incolumitate Maria Theresia sollemnis gratulatio, 
Mediolani 1767. Ex typographia Marelliana . 


. Storia della Letteratura Italiana, Volumi 14. Mo» 


. dena: per la Società tipografica 1772-81. Prima edi» 


VI. 
VII. 


vil 


zione . La seconda, intrapresa in Modena dall’auto- 
re ed arricchita di copiose giunte, è in volumi 16. 
Presso la stessa Società tipografica 1787-93, oltre le 
ristampe in Firenze, in Roma, in Napoli, in Vene» 
zia, e presentemente in Pisa. La Lettera poi onde il 
Tiraboschi ne accompagnò il dono alla'reale Accade- 
mia di Spagna, e similmente la Risposta fattagli dal 
segretario della medesima, trovansi a carte 39, e se- 
guenti (nota 28) dell’ Elogio del Cav. Girolamo Tix 
raboschi pubblicato in Modena l’anno 1796. dal Ch, 
Bibliotecario Sig. Antonio Lombardi, : 

Vita di S. Olimpia Vedova e Diaconessa della Chie= 
sa di Costantinopoli , Parma 1775. Stamperia reale. 

Lettera intorno al Saggio storico-apologetico della 
Letteratura Spagnuola dell’ab. Saverio Lampillas, 
Modena 1778. Ristampata nel tomo VIII, parte II 
della Storia della Letteratura Italiana , seconda edi- 

zione Modenese, 

I. Vita del conte D. Fulvio Testi. Modena 1780. So- 
cietà tipografica, | 
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IX. Biblioteca Modenese, o Notizie della Vita e delle 
Opere degli scrittori nati degli Stati del Serenissimo 
Duca di Modena. Modena 1781-86. Presso la So 
cietà Tipografica. Volumi 7,, colle IVotizie degli Are 
tisti, 

X. Orazione sopra le antiche Accademie di Modena, ine 
serita fra le Prose e Poesie degli Accademici Ducali 
Dissonanti di Modena, recitata nella solenne Adu» 
nanza tenuta a' 15 di Dicembre 1780. Modena 1781. 
Soliani. 

XI. Storia dell’ augusta Badia di 8, Silvestro di Nonane 
tola, aggiuntovi il Codice diplomatico della medesi= 
ma illustrato con note. Modena 1784. Società Tipo» 

rafica. Tomi 2 in foglio, 

XII. Discours sur l'autorità des Historiens contemporains, 

Premesso al tomo primo della Parte istorica dell’ Em» 
cyclopedie Methodique stampata a Padova nel 1784. 
Si leggono quivi assai articoli del Tiraboschi, spete 
tanti singolarmente ad Istoria Letteraria. 

XIII. Lettera al Reverendissimo Padre NN. (il padre 
Tommaso Maria Mamachi Domenicano), antore del» | 
le annotazioni aggiunte all’ edizione ronana della ‘ 
Storia della Letteratura Italiana. Modena 1785, Ri 
stampata nel toino VIII. parte Il. di questa medesi- 
ma Storia, sec. ediz, Moden, Ed in Roma l’an. 1797 
dal tipografo Luigi Perego Salvioni, con annotaz. 

XIV. Notizie della Confraternita di S. Pietro Martire, 
Modena 1789. Società Tipografica. 

XV. Rifiessioni sugli Scrittori Genealogici . Padova 1789. 
Stamperia del Seminario . 
XVI. Dell’ Origine della Poesia rimata, Opera di Giam= 
batista Barbieri modenese, pubblicata per la prima 
volta e con annotazioni illustrata. Modena 1790. So- 

cietà Tipografica. | 

XVII. Elogio storico di Rambaldo de' Conti Azzoni Avoe 
garo . Bassano 1791. Remondini, 

XVIII. Memorie Storiche Modenesi col Codice diplomati= 
co illustrato con note. Tomi 5. Società Tipografica. 

XIX. Nel Nuovo Giornale dei Letterati d Italia , comin» 
ciato in Modena nel 1773, e proseguito fino all’an 
no 1790, oltre moltissimi estratti, ha il Tiraboschi. 
di proprio gli Opuscoli seguenti. 


| XXI 
1, Notizie e descrizione di un Codice ms. della Poetica 
. del Vida. Nel tomo xiv... | 
2. Notizie della Vita e delle Opere di Zaccaria Ferreri 
Vescovo della Guardia . Nel tomo xvi, | 


3. Notizie dell’ Accademia Torinese , detta Papiniana mi 


Nel tomo xxx. 

4. Lettera sull’ Iscrizion sepolcrale di Manfredo Pio Ve- 
scovo di Vicenza. Nel tomo xxxix. 

». Risposta al Reverendiss. P. Ab. D. Andrea Mazza 
sul motivo dell’ esilio di Ovidio. Nel tomo xt, | 

6. Riflessioni sull’ indole cella lingua italiana, in rispo» 


sta alla nota A aggiunta dal Sig. Ab. Arteaga alla . 


Dissertazione del Sig. Borsa, intitolata: Del gusto 
presente in Letteratura Italiana. Ivi. E furono pri» 
ma stampate nel tomo ni. della Storia della Leiteo 
ratura Italiana, sec. ediz, Moden. 

m. Lettera di un Giornalista ad un suo amico sopra un 

. «Iscrizione spiegata dal Pad. Paoli. Nel tomo x111, 
A questa controversia appartiene la /Votificazione 
letteraria impressa in foglio volante, colla quale il 

Tiraboschi si dichiara autore della citata Lettera. 

XIX. Lettere erudite ed altre produzioni inserite in Opere 

altrui, 

Nel Prodromo della nuova Enciclopedia Italiana (Sie- 
na 1779). Piano della Classe Storica ed Inpenzione 
della Stampa. Nel Commentario latino sulla Vita di 
Alessandro Zorzi scritta dal Cav, Clementino Vane 
netti, Lettere due di Tiraboschi stese da lui in ita» 
liano, poi tradotte in latino. Nell’ edizion napolita» 
na de’ Salmi trasportati in versi italiani da Saverio 
Mattei, Lettera di Tiraboschi, altra di lui nella 
bell’Opera di Gio, Francesco Galeani Napione inti- 
tolata : Dell uso e de’ pregj della lingua italiana . Due 
Lettere intorno i viaggi del Sig. Bruce agli autori 
delle Notizie letterarie pubblicate in Cesena l’anno 
1792: inserite nelle medesime ai numeri 9g e 1 
dell’anno stesso « Due Lettere latine al Sig. Giusep= 
pe de Retzer segretario aulico in Vienna editore delle 
Opere di Girolamo Balbi Vescovo di Gurck. Nel to» 
mo n, del Mercurio italiano che usciva a Vienna 
ne’ 1792. Giunte e correzioni per l Enciclopedia mes 
todica francese dell'edizione di Padova. Le parole 
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di Tiraboschi riferite da me nell’Elogio, relativa 
mente alla quistione sopra l’età in cui Celso fiorì, 
incontransi nella Lettera del medesimo Tiraboschi 
posta alla fine delle Lettere sopra A. Cornelio Celso 
al celebre Ab. Girolamo Tiraboschi. Roma 1779. Cir» 
ca le quali può leggersi l'articolo 1 delle Osservazio= 
ni letterarie per l anno 1794. del fu Ab. Lorenzo 
Mehus. Firenze 1794. Bonajuti . 

XXI. Memoria Storica 1 sui primi promotori del sistema 

Copernicano . : | 
Memoria Storica 11 sulla condanna del Galileo e del 

sistema Copernicano. Nel tomo visi, parte 11 della 

Storia della Letteratura Italiana . Sec. ediz. Moden. 

XXI. Memoria sulle cognizioni che si avevano delle sor= 
genti del Nilo prima del viaggio del Sig. Jacopo Bru- 
ce. Nel tomo 1 delle Memorie della Reale Accade» 
mia di Scienze, belle Lettere ed Arti di Mantova. 
Mantova 1794. 

XXIII. Saggi di Poesie e d’ Iscrizioni. In fine della se- 
conda Lettera risguardanie alcune particolari notizie 
de’ primi anni e de’ primi studj del Cav. Tiraboschi, 
pubblicata dal chiariss, Sig. Canonico Carlo Ciocchi 
bibliotecario in Modena 1794, Società tipografica, 
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I. Prolusiones in Universitate Braydensi habito nonis 
Nov. 1755, e 1776. 
II. De bibliothecarum utilitate. Oratio habita xIx. cal, 
Jan. 1762. i 
III. De veterum Monumentorum utilitate. Oratio habita 
iv. Idus Dec. 1764. | 
IV. De Litterarum in Rempublicam utilitate. Oratio . 
V. De Italorum studiis. Oratio habita xvirr, Cal. Jan. 
1766. 
VI. Pardgindi Sacri, con varj altri Ragionamenti . 
VII. Catalogo ragionato de’ libri del già Collegio de’ Gee 
suiti di Brera. In più volumi in foglio . 
VIII. Dissertazione sui Riti con cui festeggiavasi il S.Na- 
tale dai nostri maggiori, letta nell’ Accademia del $. 
Natale, in Modena, il d, 15 Dicembre 1772, 
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IX. Dissertazione letta nell’ Accademia di S.E. il Sig; 
Marchese Gherardo Rangone , sulle sperienze della 
trasfusione del sangue fatte dagli antichi . "Pa 
X. Lettera sulla venuta di Gustavo Adolfo in Italia, in 
risposta alle Ricerche storiche d’ un suo amico sullo 
| Stesso argomento , | 
XI. Dizionario topografico dei Dominj Estensi. | 
XII. Notizie sulla zecca di Brescello , sopra alcuni luoghi 
del Modenese, ed Albero della casa Montecuccoli . 
Tutto autografo. | 
XII. Vita di Giannandrea Barotti Ferrarese. Autografa . 
XIV. Moltissime Iscrizioni latine. Le indicate produzio» 
ni, eccettuatine ;/ Catalogo ragionato de’ libri del 
già Collegio di Brera, e il Dizionario topografico dei 
Dominj Estensi, posseduto dal celebre Sig. Ab. Giam» 
batista Venturi, attual Ministro di S.M. I. il Re 
d’Italia presso la Rep. Elvetica, si conservano pres- 
so l’anzidetto Sig. Canonico Ciocchi,.il quale pen» 
sa.di pubblicarle quanto prima, congiuntamente al 
la Raccolta delle Opere minori di Tiraboschi già 
stampate . i 
Il Chirografo della città di Modena ed il Partito della 
città di Bergamo, citati nell’Elogio alla pagina xvi, 
si leggono appiè della Lettera prima del Jodato Ca- 
nonico Carlo Ciocchi risguardante alcune più impor» 
tanti notizie della Vita e delle Opere del Cav. Tira 


boschi . Modena 1794. Società tipografica . 
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ELOGIO LAPIDARIO 
AI def. Cav. Tiraboschi da collocarsi nella suburbana 


Chiesa de’ SS. Faustino e Giovita, ov è sepolto , composto 
dal P. D Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie. 
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di PREFAZIONE. (...; 
| ALLA PRIMA EDIZIONE DI MODENA 


Cominciata nel 1772; e compiuta nel 1782. | 
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N on'w'ha scrittore alcuno imparziale e siticero«che' alla 
nostra Italia non conceda volentieri il glorioso nome di ma- 
dre e nudrice delle scienze e delle bell'arti. Il favore: di-cui 
esse hanno tta noi goduto, e il fervore con cui da’ nostri si 
son coltivate e ne’ più lieti tempi del romano impero, e ne 
felici secoli del loro risorgimento, le ha condotte a tal per- 
fezione, e a tl onore le ha sollevate, che gli stranieri, e 
quelli ancora tra essi che della lor gloria son più gelosi, so- 
no astretti a confessare che da noi mosse primieramente 
quella sì chiara luce che balenò a’loro sguardi; e che gli 
scorse a veder cose ad'essi finallora ignote. Potrei qui arre- 
care molti scrittori che così hanno pensato. Ma a non an- 
nojare i lettori fin da principio con una tediosa lunghezza, 
mi bastin due soli, Il primo è Federico Ottone Menckenio, 
il quale nella prefazione premessa alla Vita di Angelo Po- 
liziano, da lui con somma erudizione descritta, e stampata 
in Lipsia l’anno 1736, così ragiona: Ebbe il Poliziano a 
» sua patria l’Italia, madre già e nudrice dell arti liberali e 
» della letteratura più colta, la quale, come in addietro fio- 
>> rì per uomini in ogni genere di dottrina chiarissimi, e fu 
» feconda di egregi ingegni, così nel tempo singolarmente 
» in cui nacque il Poliziano, una prodigiosa moltitudine 
»» ne produsse, talchè non vi ha parte alcuna del mondo, 
2) chein una tal Jode le sia uguale, o somigliante. Il che, 
» bencht sia per se stesso onorevole e glorioso, più ammi- 
» rabile sembrerà nondimeno a chi consideri la caligine e 
» l'oscurità de’ secoli precedenti, e osservi quanto stento e 
m fatica dovesse costart; e insieme a quanto onore tornasse 
» l’uscire improvvisamente dalla rozzezza e barbarie dell’e- 
» tà trapassate, e il serger felicemente le macchie tutte di 
Temi. KAA 
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» cui l'ignoranza già da tanto tempo avea deformata lIta- - 
»° lia». L'altro è il sig. de Sade autore delle Memorie per. 
la vita di Francesco Petrarca, stampate colla data d’ Amster- 
dam l'anno 1764, che nella lettera agli erviditi Francesi 
premessa al primo tomo » Rendiam giusuzia, dice (7.93), 
1», all Italia ve sfuggiamo il rimprovero che i suoi senittori 
,; ci fanno, di esser troppo invidiosi della sua gloria, e di 
,; non voler riconoscere 1 nostri. maestri. Convien confes- 
», sarlo: a Toscani, alla testa de’ quali si dee porre il Pe- 
,, trarca, noi dobbiamo la luce del giorno, che or ci-ri- 
33 splende: egli ne è stato in certo modo aurora . Questa 
;; Verità. è stata riconosciuta da un uomo che tra voi occu= 
;; pa unluogo assai distinto. Egli c’ insegna ( Voltaire 
5 Hist: Univ. t. 2, p. 179) che i Toscani fecer rinascer 
,) le scienze tutte col solo genio lor proprio; prima che 
5, quel poco di scienza che rimasta era a Costantinopoli 
;, passasse insiem colla lingua greca in Italia per le con- 
3 quiste degli Ottomani ,,. e 
Un si bel vanto, di cui l’Italia va adorna, ha fatto che 
molti eruditi oltramontani si volgessero con fervore alla sto- 
ria della nostra letteratura; e in questi ultimi tempi singo- 
Tarmente abbiam veduto esercitarsi in questo argomento, eli 
darealla luce opere assai pregevoli Tedeschi e Francesi di | 
non ‘ordinario sapere. Così tra i primi Giovan Burcardo, e 
I sopraccitato Otton Federico. Menckenio, Giangiorgio 
Schelornio, ‘e Gian Alberto Fabricio; e tra secondi gli au- 
tori delle’ Vite'degli Uomini illustri e delle Donne iliustri 
d’Italia, il già lodato sig. de Sade, ed altri han già preso a_ 
diligentemente illustrare quali uno, quali altro punto della 
nostra storia letteraria. Egli è questo un nuovo argomento 
ai lode alla nostra Italia; ma potrebbe anche volgersi a no- 
stro biasimo, se, mentre gli stranieri mostrano*di avere «in 
sì gran piegio la nostra letteratura, noi sembrassimo non: 
curarla., ed essi avessero a rinfacciarci che ci ‘conviene da 
lor medesimi apprendere le nostre lodi. E veramente ce lo 
hanno talot ririfacciato; come fra gli altri il mentovato au- 
tore ‘delle Memorie per la Vitadel Petrarca, il quale con. 
modesto ‘bensì, ma assai pungente rimprovero si maravi-. 
glia che nor. non abbiam finor:sapute non'sol lerpicciole. 
circostanze, ma nemmen l’epoche principali della Vita:di 
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sì grand’uomo, e che un oltramontano, qual egli è, abbi® 
dovuto insegnarci cose ch'egli avrebbe dovuto apprender da 
noi. Esamineremo a suo luogo se di una tale trascuratezza 

“siam noi ‘accusati a ragione. Ma certo pare che: gli stranieri » 
possan dolersi di noi, che in un ‘secolo in cui la storia let- 
teraria si è da noi coltivata singolarmente, filuno abbia an- 
cora pensato a compilare una storia generale della letteratu- 
ra-italiana. 

Abbiamo , è vero, moltissimi libri che a questo argo- 
mento appartengono; e per riguardo alle biblioteche degli 
‘scrittori delle nostre città e provincie particolari; non ve ne 
ha quasi alcuna al presente che non abbia la sua. Talune 
ancora hanno avuto scrittori che la storia delle scienze da 
lor coltivate hanno diligentemente esaminata e descritta, fra 
le quali degna d’immortal lode è la Storia della Lettera- 
tura Veneziana dell eruditissimo procurarore e poscia do- 
ge di Venezia Marco Foscarini, a cui altro non manca se 
non che venga da qualche accurato scrittore condotta a fi- 
ne. Ma fra tutte le opere all'italiana letteratura appartenen- 
ti deesi certamente il primo luogo agli Scrittori Italiani 
del.ch, Co. Giammaria Mazzucchelli. Noi ne abbiamo già 
sei volumi che pur non altro comprendono che le prime due 
lettere dell'alfabeto; e l’erudizione e la diligenza, con cui 
la più parte degli articoli sono distesi, ci rende troppo do- 
lorosa la memoria dell’immatura morte da cui fu rapito 
autore. Sappiamo che molti articoli e copia grandissima 
di notizie pe’ seguenti volumi egli ha lasciato ai suoi degnis= 
simi figli, e noi speriamo ch’essi alla gloria loro non meno 
che a quella di.tutta Italia provvederanno un giotno col 
| recare al suo compimento un’opera a cui non potranno le 
straniere nazioni contrapporre l uguale. Ciò non ostante 
Îmiuna di queste, 0 di altre opere di somigliante. argomen- 
to non ci offre un esatto racconto dell origine, de’ progres- 
‘si, della decadenza, del risorgimento, di tutte in somma le 
diverse-vicende che le lettere-hanno incontrato in Italia. Es- 
‘se sono comunemente .Storie degli scrittori, anzi che delle 
scienze; e quelle a cui questo secondo nome può conveni- 
‘re, son ristrette soltanto 0 a qualche particolare provincia, 
‘0a qualche secolo determinato. Il Leibnizio bramava che 
un’opera di tal natura fosse intrapresa dal celebre Magliabee 
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chi (Ep. Germ. ad Maliab. p. 101.); ma non sappiamo 
ch'egli pensasse a compiacerlo. L'unico saggio che abbia- 
mo subi una storia generale dell’italiana letteratura, si:è P/dea 
‘della Storia dell’ Italia Letterata di nie Gimma 
stampata in Napoli l'an. 1723 in due tomi in quarto; ope- 
ra in cui sarebbe a bramare che l'autore avesse avuto egua-. 
le a un’ immensa lettura anche un giusto criterio; ea un’in- | 
| finita copia un saggio discernimento. Se vi ha alcuno arcui 4 
io cada in sospetto di volermi innalzare sulle rovine ‘altrui, 
11 prego a.leggere egli stesso l'opera accennata, e a giudica» 
re per se medesimo se io ne abbia-recato troppo disfavore= 
vol giudizio. Certo così ne ha pensato anche chi natural- 
mente dovea esser portato a lodarla, cioè il dott. Maurodi- 
noia che ha scritta la Vita di questo autore (Calogerà Race. 
d’Opuse. t. 17, p. 418), e che confessa che in questope- 
ra deesi bensi lodare Pintenzion dell’ autore, ma non il mo- 
do:con cui l'ha condotta ad effetto. 

Il desiderio adunque di accrescere nuova lode all’Italia, 
e di difenderla ancora, se faccia d’uopo, contra bitvidia 
di alcuni tra gli stramieri, mi ha determinato a Intrapren- 
dere questa Storia generale della Letteratura Italiana, con- 
cucendola da’ suot più antichi principj fin presso a ? di no- 
stri. Dovrò io qui forse discendere alle usate proteste di. 
essermi accinto a un’opera superiore di troppo alle forze 
del mio ingegno e del mio sapere? À me pare che cotali 
espressioni siano omai inutili ed i importune . Se tu non ti 
Mtedeti tnostinida tanto, dicon talvolta 1 lettori, perchè en- 
trasti tu in sì difficil carriera ? E se hai pensato di poterla 
correre felicemente > perchè ci annoj con cotesta tua affet- 
tata modestia? Io ho i intrapreso quest'opera, € colla scor- 
ta di tanti valentuomini 1 quali or uno, or l'altro punto | 
di storia letteraria hanno dottamente Mostra nta ho usato di 
ogni possibile diligenza per ben condurla. Come io siaci 
riuscito, dovran giudicarne i i lettori. Se io sono stato trop- 
po ardito! nell intraprenderla, sarò ancor facile a condan- 
narla, quando dal parer comune de’ dotti io veggala con- 
dei nali Nemmeno mi tratterrò io a ragionare della» utili- 
tà e dell'importanza di questa mia Qpeii, Se essa avrà.la 
sorte di essere favorevolmente accolta, e posta ‘tra quelle 
che non sono indegne d’ esser lette, io si lusingherò di aver 
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fatta cosa utile e vantaggiosa. Ma se essa sarà creduta man- 
cante di que’ pregi che le converrebbono, invano mi stan- 
cherei a mostrarne la necessità e il vantaggio... Meglio im- 
piegato pet ayventura sarà il -rempo nel render conto a'let- 
tori dell'ordine e del metodo a cui in questa mia Storia ho 
pensato di attenermi; SU vita $ 
. Ella è la Storia della Letteratura Italfana, non la Storia 
de’ Letterati Italiani , ch'io prendo a scrivere. Quindi mal 
si apporrebbe chi giudicasse che di tutti gl'italiani scritto= 
ri, e di tutte l’opere loro io dovessi qui ragionare; e dar- 
ne estratti, e rammentarne le diverse edizioni .-Io verrei al. 
lora a formare una biblioteca, non una storia; e se volessi 
unire insieme l’una e l’altra cosa; m’ingolferei in un’opera 
di cui non potrei certo vedere, nè altri forse vedrebbe' mai 
il fine. I dotti Maurini che hanno intrapresa la Storia Lette- 
raria di Francia, perchè han voluto congiungere insieme 
storia e biblioteca, in dodici romi hanno compreso ‘appena. 
i primi dodici secoli, è pare ch’essi; atterriti alla vista del 
grande oceano che innoltrandosi lor si apre innanzi, abbia- 
no omai deposto il pensiero di continuarla . Per altra parte 
abbiam giù'tanti scrittori di biblioteche e di catalogi, che 

«una tal fatica sarebbe presso che inutile; quando singolar= 
menté venga un giorno a compirsi la grande opera mento 
vata di sopra degli Scrittori Italiani. Ella è dunque, il 
ripeto; la Storia della Letteratura Italiana; ch’io mi son pre- 
fisso di scrivere; cioè la Storia dell’ origine e de’ progressi 
delle scienze tutte in Italia. Perciò io verrò svolgendo, qua- 
li prima delle altre, e per qual modo cominciassero a fiori- 
re, come si andassero propagando e giugnessero a maggior 
perfezione, quali incontrassero 0 liete, o sinistre vicende; 
chi fosser coloro che in esse salissero a maggiot fama. DI 
quelli che col loro sapere e coll opere loro si renderon più 
illustri; parlerò più ampiamente; più brevemente di quelli 
che non furon per ugual modo famosi, € di altri ancora mi 
basterà accennare i nomi e rimettere il lettore 4 quelli che 
ne hanno più lungamente trattato. Della vita de più rino- 
mati scrittori accennerò in breve le cose che son più note; 
e cercherò d' illustrare con maggior diligenza quelle che:son 
timaste incerte ed oscure: e. singolarmente ‘ciò che appar- 
tiené al loro carattere, al lor sapere é al loro stile. La stofia 


& 
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ancora de’ mezzi che giovario a coltivare le scienze, non sa 
rà trascurata; e quindi la storia delle pubbliche scuole; del- 
le biblioteche; delle accademie, della stampa, e di altre so- 


miglianti materie avrà qui luogo + Le arti finalmente che . 


diconsi liberali, col qual nome s'intendono singolarmente 
la pittura, la scpiltura, l’architertura, hanno ùna troppo ne- 
cessaria connession colle scienze, perchè non debbano es- 
sere dimenticate; benchè nel ragionare di esse sarò più bre» 
ve; poichè non appartengono direttamente al mio argo 
mento. - 

Sono stato lungamente dubbioso qual metodo convenis- 
se meglio seguire; cioè se di tutte insieme le scienze dove 
si formar la storia, seguendo l'ordin de’ rempi, o di ciasche- 


duna scienza favellare partitamente . L'uno e l’altro metodo | 


parevami averè i suoi incomodi non meno che i suol van: 


taegi. L’ ordine cronologico ch'è più secondo natura, sema | 


DS 


bra che rechi confusion tra le scienze, sicchè non possa di 


Stintamente vedersi ciò che à ciascheduna appartiene. L’or+ 
dine delle scienze, che potrebbe credersi più vantaggioso, 


sembra che rechi confusione ne’ tempi, e‘che sia nojoso al | 


lettore quel dover più volte ricorrere la stessa. carriera, € 


sit 


dall'età antiche scendere alle moderne, e poi di nuovo risa+ | 
lire alfe antiche, c non tenere mai fisso il piede in un'epo= 


ca determinara. Per isfuggite quanto sia possibile gl’inco- 


modi, e per godere insiem de’ vantaggi di amendue i meto- 
di, mi è sembrato oppottuno il seguir l ordine cronologico, 
ma diviso ih varie epoche più ristrette, di uno, a cagion 
d'esempio, di due, 0 più secoli, secondo la maggiore, o la 
minor ampiezza della materia; € in queste diverse ‘epoche 


ragionare partitamente di ciascheduna scienza, ed esamina= 


re quai né fossero allora 1 progressi e le vicende. In questa 


maniera, senza andar sempre salendo, o discendendo per la 


lunga serie de’ tempi, si potrà agevolmente vedere ciò che 
alla storia di ciascheduna.stienza appartiene, e si ‘potrà in- 
sieme vedere qual fosse a ciascheduna epoca il generale sta- 


to della Letteratura in Italia . ; ; 
Quando 10 dico di volére scriver la Storia della Letteratu= 


ra Italiana, parmi ch'io spieghi abbastanza di qual matto di 


paese io intenda di ragionare. Nondimeno mi veggo co+ 
stretto ‘a trattenermi qui alcun poco, poichè alcuni pretenè 


PREFAZIONE, XXXI 
dono di aver de’ diritti su una gran parte d’Italia, e per po- 
co non gridano all’armi per venirne alla conquista. Convie n 
dunque.che ci rechiam noi pure sulle difese, e ci disponia- 
‘mo a ribatrere, se fia d’uopo, unsi terribile assalto. Glieru- 
diti autori della sopraccennata Storia Letteraria ‘idi Francia 
parlando della letteratura de’Galli al tempo della repubblica 
e dell'impero romano (#1; p-154) ci avvertono che, se 
volessero usare de’lor dritti, potrebbono annoverare tra’ loro 
scrittori tutti que’ che furon nativi di quella parte d’Italia, 
che da' Romani dicevasi: Gallia cisalpina; perciocchè i 
Galli ch'erano di là dall’ Alpi; occuparono 400 anni innan- 
zi all'era cristiana tutto quel tratto di paese, ed erano lor di- 
scendenti quei che poscia vi nacquero. E qual:copia, dicon 
essi, di valorosi scrittori potremmo noi rammentare è. Un Ce- 
cilio Stazio, un Virgilio, un Catullo; i due Plinj., e tanti 
altri uomini sì famosi. Essi son nondimeno! così cortesi che 
spontaneamente-ce ne fan dono, e ci permetton di annove- 
rarli tra’ nostri; e si aspettàno per avventura che di tanta ge- 
nerosità ci mostriam loro ricordevoli e grati. Ma noi Italia- 
‘ni per non so qual alterigia non vogliam ricévere se non ciò 
ch'è nostro, e nostri pretendiamo che siano tutti i suddetti 
scrittori della Gallia cisalpina. Di fatto, come allor quando 
si scrive la storia civile di una provincia, ‘altro non si fa se 
non) raccontare ciò che ‘in quella provincia accadde; qua- 
lunque sia il popolo da cui essa fu abitata) così quando si 
parla della storia letteraria di una provincia, altro non si fa 
che rammentare la storia delle lettere e degli ‘uomini dotti 
che-in quella provincia fiorirono, qualunque fosse il paese 
da cui lor maggiori eran venuti. A qual disordine si dareb- 
be luogo ‘nella storia se si. volesse seguire il sentimento dei 
amentovativautori? Che direbbono essi, se un ‘Tedesco pub- 
blicasse una Biblioteca Germanica, e vedessero nomina- 
ti imeessa Fontenelle e Voltaire? Eppure non discendono 
eglino.i Francesi da'Franchi, popoli della Germania? Oltre 
di che, comeproverannoessi:che quegli scrittori discendes- 

serov.veramente: da’.Galli ‘transalpini? Eran forse essi i soli 
chevabitassero: que’ paesi? Niuno dunque eravi rimasto degli 
antichi abitatori di quelle provincie? Non potevano fors' an- 
che moli dall'Italia cispadana, ‘o da altre parti\ esser passa- 
ti ad ‘abitare nella traspadana? Gli stessi Maurini non hanno 
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essi stesa la loro Storia a tutto quel tratto di paese iche or 
chiamasi Francia? Permettan dunque a noi pure che; usan- 
do del nostro diritto, nostri. diciamo tutti coloro.che vissero 
in quel tratto di paese che:or dicesi Italia. Ad essa apparten= 
gono similmente l’isole chè diconsi adiacenti), ed esse perciò. 
ancora ‘debbono in questa Storia aver parte, e la Sicilia sin» 

golarmente che di dotrissimi uomini in ogni genere di lette» 
ratura finrda’ più ‘antichi tempi fu fecondissima. i 
|. Gli stessiautori della Storia Letteraria di Francia si dichia». 
rano (pref. p.-7) di voler dar lnogo, tra’ loro uomini illustri 
per sapere, canche ia: quelli. che, benchè non. fossero nativi 
delle Gallie, vi ebbero nondimeno stanza per lungo tempo, 
singolarmente se ivi ancora morirono. Ed essi hanno imciò. 
eseguita la loro idea più ampiamente ancora che non avesser 
promesso. Perciocchè hanno annoverato tra'loro scrittori, 
come a suo luogo vedremo, anche l’imperador Claudio; 
perchè a caso nacque in Lione, anzi ancora Germanico di 
dui fratello, solo perchè è probabile ch'egli pur vi nascesse. 
Nel che non parmi ch’essi saggiamente abbiano provveduto 
‘alla gloria della loro nazione, Troppo feconda d'iuomini. 
dotti è sempre stata la Francia, perchè ella abbisogni.dirmen» 
dicarli, per:così dire, altronde, e di usurparsi gli scrittori:stra= 
nieri. L’adornarsi delle altrui spoglie è proprio solo:dichi | 
non può:‘altrimenti nascondere»la: sua povertà. Io mi con- 
terrò in modo»che alla nostra Italia non si possa fare un.ta» 
le rimprovero. Degli stranieri che per breve tempo vi furo» 
no, parlerò brevemente e come sol di passaggio. Più:lun+ 
gamente tratterrommi su. quelli che quasi tutta tra notcon». 
dussero la loro. vita, perciocchè se essi concorsero a rende-. 
rc 0 migliore; aipeggiore lo stato dell’ Italiana Letteratura, 
ragion vuole che nella Storia di essa abbiano il-toro luogo, 
Nè in ciò solamente ;,ma incogni altra parte di questa Sto+ 
ria 10 mi lusingo di adoperar. per tal modo che nonvmi st , 
possa rimproverare di avere scritto..con animo troppo pre» 
giudicato a favore. della nostra Italia. Egli è questo un di- 
fetto, convien conféssarlo, comune. a colore che. scrivono 
le cose delia lor patria;.e spesso anche i più: grandi uomini 
non ne vanno esenti. Noi bramiammo che tuttociò che torna 
ad onor nostro sia vero; cerchiam ragioni per (persuaderene 
noi e gli altri; sempre ci.sembrano convincenti.gli argomen= - 
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cera possibile perchè l amore! della comun nostra pamia non 
mi acciecasse nè, mi. condugesse giammai ad ‘affermar cosa 
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alcuna che non mi sembrasse appoggiataia: buon fonda» 
mentog ono» oc olo seiageb. sciteg: 
A questo fine assai frequenti s° incontreranno ‘in questa 
mia Opera le citazioni degli ‘autori che servono: di prova «al- 
le mie asserzioni; e posso idire con verità' che ho voluti vedè 


re e consultare io stesso quasi tutti i passi da me allegati; 


poichè l'esperienza mi ha insegnato che è cosattroppo pe- 
ricolosa l’affidarsi agli occhi, o.alla memoria altrui, Nè io 
però mi sono punto curato di'una cotal gloria di' cui alcuni 
sembrano-andare in cerca coll affastellare citazioni:sopra' ci- 
tazioni; ‘e schierare un esercito intero di autori'e di libri, fa- 


cendo pompa per tal maniera della sterminata loro erudizio» 


ne. To sarò pago di produrre: gli autori che bastino a con- 
fermare'ciò che avrò asserito. Le leggi che inciò io mi so- 


no prefisso, sono di appoggiarmi singolarmente agli autori. 


o contemporanei, 0 il men lontani ché sia possibile dai tem» 
pi di cui dovrò ragionare ; ad'autori che non possan cadere 
in sospetto di avere scritto :secondo le loro proprie passio- 
m; ad''autori che non ‘mi narrino cose che la ragione mi 


mostra! impossibili; ad autori finalmente che non vengano 


contradetti ‘da più autentici monumenti. Che mi giova, a 
cagion'd’ esempio; che molti autori moderni mi dicano che 


i be 


Pollione prima d'ogn’altre aprì in Roma una pubblica bi- 


blioteta? Se éssi non mi.recano in prova il detto di' qualè 
ché ‘antico pla tor autorità mon'mi convince abbastanza. Ma 
io vegso che ciò si afferma: da Plinio e da qualche altro an- 
ticb ‘accreditato scrittore; e questo mi basta perchè il creda. 
Se în ciò singolarmente che a storia appartiene, 1 autorità di 
uno, 0 più strittori bastasse a far fede, non vi sarebbe ier- 
‘rote chè ‘non’ si dovesse ‘adottare . Il numero degli autori 
‘copisti è infinito; é tosto che fin detto è stampato, sembra 
che:da alcuni0si abbia in conto idi oracolo. To dunque più 
alla scelta, che al numero -degli autori ho posto mente; e 
‘nella storia ‘antica ‘ho allegari comunemente gli autori anti- 
chi, lasciarido in disparte i moderni. Questi però»ancora ho 
0 voluti leggere arrentamente quanti ne ho potuti aver tra 
| de mani, che-trattassero ‘vose’attenenti al mio argomento; e 


n ‘pes ‘® . P AO 5 MG : ì a * x 
di essi ‘mi son giovato‘assai; e ‘si ‘vedrà ch’io ‘allego spesso 


il lor sentimento, e fo uso delle loro scoperte, e talvolta an- 
corà rimetto il’letrore-agli;arsomenti che in-prova di qualche 
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putito essi hanno arrecati Ed io mi-lusingo che-niuno po- 
trà rimproveratmi ch’io siami occultamente arricchito col- 
le altrui fatiche, poichè quanto -ho trovato di pregevole e 
d’ingegnoso negli altrui libri; rutto ho fedelmente attribuito 
a’ loro autorio:n i 000 oi sto o blom-togn eri 
.. Il diligente studio ch'io ho dovuto fare sugli antichi scrit- 
tori per trarne quanto potesse essere. opportuno alla miaidea, 
mi ha necessariamente fatto scoprire ‘molti etrori e molte 
inesattezze degli scrittori ‘moderni., Ma ordinariamente non 
mi son preso la briga di vilevarli; che trappo «a lungo. mi 
avrebbe condotto il farlo e spesso &vrei;dovuro. ‘arrestarmi 
per dire che il tale e il cal aliro:hanno errato p senza alcun 
frutto, e con molta noja de’ miei lettori. Se io. comprovo 
bene il mio sentimento, cade:per.se stesso.a'iterra;ì’ oppo- 
sto: Allor solamente ho giudicatorche mi convenisse di far 
Jo; quando mi si offrisse oa combattere. l'opinione, 0. a 
scoprire l'errore di qualche autore:che fosse «smeritàmente. 
avuto in pregio di dotto e di venitiero.. Le opere di tali:sorit» 
tori si leggono comunemente con sì favorevole.prevenzio- 
ne, che facilmente loro si crede:quanto essi‘asseriscono » È 
questo è il motivo per cui e in questa Prefaziohe e altre vol. 
te nel decorso dell'Opera ho preso a esaminare e 2 confuta- 
tare alcuni passi della più volte mentovata Storia Letteraria 
di Francia, ne’ quali mi è sembrato che senza ragione si vo- 
lesse scemar l'onore alla nostra Italia dovuto. Ella è questa 
un’opera di una vastissima ‘erudizione e di um immensa: fati- 
ca, e piena di profonde e diligenti ricerche; .e troppor è fa- 
cile ad ‘accadere che ? autorità di sì dotti scrittari»sia cieca» 
mente e senza esame seguita. To mi.son dunque stimato In 
dovere di ‘confutare, ove fosse d’uopo, cio che:a svantag- 
gio: dell Italia vi si afferma , singolarmente col toglierle al- 
cuni vofflini ‘illustri che noi a buon divitto:ripuriam nostri» 
Ma: nél ‘combattere lè opinioni di questi e di altri accredi- 
tati Scrittori io: ho usato di quel:cohtegno ch'è proprio d’uo- 
mo che si conosce 'inferiore di molto vin forze al. suo av- 
versatio;; ‘è ‘che spera di vincere solo perchè si lusinga di 


avere ‘armi migliori. Sibpuò combatter con forza, sì può 
ancora ‘scherzare piacevolmente:senza dire un morto onde 
‘altriva ragione si reputi offeso. Le'ingiurie e le villanie.rrop» 
pormal si confanno ad-uomini lewerati, e noi Italiani sia= 


È ui 
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mo forse non ingiustamente ripresi di esserne troppo libe= 
rali coi ‘nostri avversarj..0A questo fine imi sono: astenuto 
dall'entrare in certe contése»sulla patria di alcuni nostri an- 
fichi scrittori; nelle ‘quali: lo spirito di partito: regna da lun- 
go tempo, per modo che not è possibile il mostratsi favore- 
volead-una parte senza che' P’ altra se ne dolga*troppo aspra- 
mente; e nelle quali perciò il voler decidere è cosa perico> 
fosa al pari che inutile To accennerò le ragioni che da amen? 
due le parti si arrecano ;. e lascerò ‘che ognuno: senta ‘come 
meglio:gli piace. traina LI Lo 
Tutta! opera sarà divisarin sette, 0 otto volumivi qua> 
li; se il cielo ni concedetà vita & forze, verrannosi coll’ine | 
fervallo) come spero; non maggiore di un anno seguendo. 
Pun;l'altto Forse sembrerà ad'alcuni troppo ristretto un tal 
numero di. volumi all’ampiezza della materia. Ma nel mes” 
todo a cui'hd. pensato di attenermi, mi lusingo ‘che possan 
questi bastare @ porre in sufficiente luce la Storia della Lete 
teratura Italiana. Chi.tuol dir tutto, comunemente non di» 
ceinulla; e<molte. opere son. rimaste; e rimarran sempre im 
perfette perchè:gli autorivavean preso a correre troppo am- 
pio: campo » Quando io abbia condotta a fine larhja Opera; 
se ‘alcuno worrà darle una maggior estensione, ‘potrà farlo | 
più ‘agevolmente; ed io mi ripùiterò onorato se vedrò Altri di 
me migliori» entrare più felicemente di me in questa stessa 

CAfeierd Aut, 0 vob clarllemzon "1 SOIA esco] 
1 Percaltimo.; comunque io abbia usato di ogni possibile ‘di 
lisenzanel:compilar questa Storia, sono ben lungi dal cre- 
dere.che-non:vi abbia in essa errori e inesattezze iù buon 
numero vE- perciò anzi che $degnarmi contro :chi me gliad= 
dittpio:gliene saprò grado; e, ove fia d’ uopo, né seguenti 
volumi mserirò } come. in altra mia opera ho fatt ;! le cor- 
tezionire le.giunte da farsi a’ volumi precedenti; To non'so 
intendere:come. alcuni siano così difficili a confessare dirave= | 
ve. errato quasi ciò non fossè stato comuné anche a’ più fa- 
rosi scrittori Ernon deesi ‘egli: scrivendo cercare il'ivero? 
Se ‘dunque itu‘nion.sei rinscito: a’ scoprirlo ;,€ un altro corte= 
semente re>lo addita, perchè chiudér gli occhi é ricusar di 
vederlo?.To: cestamente da-miuna cosà mi stimerd più ono-. 
tato che dal vedere uomini eruditi interessarsi per darea 
<uesta.nyia Opera una maggior perfezione; c suggerirmi per 
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ciò lumi e notizie che giovino o a-corregger.gli errori pei 
quali mi sia avvenuto di cadere, o ad accrescere pe seguen- 
ti volumi nuovi argomenti di gloria all Italiana Letteratura. 

E basti il detto fin qui di ivitta l'Opera in generale. Per'ciò 
che appartiene a questo primo volume, di una cosa sola mi 
pare di dover avvertire chi legge. :Sembrerà forse. ® talung 
ch’ io potessi, 0 forse ancora dovessi, più ampiamente sten- 
dermi sulla Letteratura degli Etruschi. Altri certo ne hanno 
scritto assai più, Ma io ho giudicato che intorno a questo 
argomento fosse miglior consiglio l'essere breve ; anche per- 
chè mi è sembrato di non poter fare altrimenti; volendomi 
attenere alla massima da me seguita di non affermaricosa al- 
cuna che all’autorità degli antichi scrittori non fosse appog- 
giata. Se altri altre cose han ritrovate appartenenti alla lette- 
ratura degli Etruschi, e se le hanno bastevolmente provate, 
potranno le erudite loro opere supplire al difetto di questa 
mia. Ben mi è dispiaciuto di non poter far uso di due Dis- 
sertazioni sulla filosofia e sulla musica degli Etruschi dal dor- 
tissimo antiquario Monsig. Passeri pubblicate non ha molto 
in Roma insieme colla spiegazione delle pitture delineate 
su’vasi etruschi. Ma non mi é stato possibile Paverle in tem- 
po ad usarne; che molto certamente avrei io potuto racco- 
glierne ad illustrare questo mio argomento (a). | 


AIERLETT LE VOTI X MIS ROS NAZIO) . mi 
(a) Ho poi tedota Dopera del ch. Passeri da me. qui accennati, e ne Îro 
fatto iso ia'utaldo:0 aNa Seconda édizione nggiunta. i 


i 
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ALLA NUOVA EDIZIONE DI MODENA | 
| Cominciata nel 178710 compiuta nel 1794. 


RIST: T8 POE CAD 
| 
Il favorevole accoglimento di ‘cui gli eruditi Italiani hannò | 
‘onorata questa mia Storia, Je replicate edizioni che nel core. 
so di pochi anni sse ne .son:pubblicate, e i Compendj che se 
fe sono anche fatti nella lingua francese e nella tedesca, po» 
trebbono lusingarmi per avventura ch'io avessi fatta ‘operà 
degna della pubblica lode e «de Il'universale applauso. Ma il 
mio amor:proprio non mi accieca a tal segno, e, consape= 
vole a: me medesimo de’difetti del mio lavoro, non posso 
rimirare il favore; con cui .è stato accolto comunemente, 
che come ‘un omaggio prestato all'Italiana Letteratura che. 
‘n'è l'argomento, e come un eccitamento a me stesso a Cor- 
reggerlo:e:a migliorarlo. A questo ifine è diretta la nuova 
edizione che ora: ne offro al:pubblico , in cui. mi sono stu- 
diato di togliere dalla mia Storia gli errori, e di aggiugnerle 
molte altre notizie, che o l'erudizione e la gentilezza de’miei 
amici mi hanno cortesemente additato, o la mia riflessione 
medesima mi ha suggerito. Ri , È 
Molti di fatto o colle opere lor.pubblicate, o con lettere. 
a me dirette mi hanno o avvertito di qualche fallo, o co- 
municato qualche nuovo lume alla mia Storia opportuno. 
E io riconoscente alle amichevoli loro premure, ho emen- 
dato i passi ne’ quali mi han fatto conoscere ch'io m'era in- 
gannato, o se le lor ragioni non mi sono sembrate bastanti 
a farmi cambiar sentimento, con quella rispettosa sincerità 
che tra i coltivatori de’ buoni studj deesi usare a vicenda, ho 
addotto i motivi che non mi permettevano di seguire la loro 
opinione. Così ho adoperato con quelli che colle maniere 
proprie d’uom letterato hanno impugnato qualche passo del- 
la mia Storia. Ma perchè le difese, secondo i militari assio- 
mi, debbon essere proporzionate alle offese, io spero che 4 
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ettori non si sdegneranno meco se a chi talvolta con libri. 
stampati ha vivacemente assalito non tanto me quanto Î'o- 
nore dell’Italiana Letteratura, ‘risponderò io (pure. alquanto 
vivacemente Nel che però studierommi di fare in miodo che 
la vivacità si contenga entro i termini della urbanità e della 
moderazione, e che la maniera; qualunque. ella'siasi,. dagli 
avversarj tenuta nell’assalirmi non mi ritenga giammai dal 
| darmi lor vinto, quando io vegga ch’essi. combattori con 
| “armi alle mie superiori. sin: » of siero 

To guarderommi qui dall’inquietar le ceneri de’ trapassa» 
ti, e dal rispondere ad uno che -diffini gravemente la. mia 
| Opera non esser altro che un ammasso di-fartie di-date.col 
| titolo di Storia Letteraria. Diasi ciò al dolore. di. un. uomo 
| che veggendo dall’ esatta. osservazion -delle-date rovesciato 
| tin sistema di cui compiacevasi, si rivolse sdegnosamente 
| contro quelle arme da cui sentivasi punto, To son persuaso, 
e spero che niuno vorrà contrastarmelo, chela verità e la 
esattezza sono la prima dote che in uno storico si richiede, 
| e che le riflessioni e i sistemi cadono a terra, se i fatti a cut 
sono appoggiati, non hanno che :fondamenti:o rovinosi, 0 
incerti. Perciò prima di ogni altra cosa io-mi.sono studia» 
i to di scoprire la verità e le circostanze de fatti, e ne.ho po- 
| scia tratte le riflessioni che mi son sembrate. opportune. E 
lo ardisco di lusingarmi che se alcuno, spogliando da: mia 
Storia delle cronologiche discussioni, e delle. minute ricer- 
| che, nelle quali ho creduto che mi obbligasse a trattener- 
| mi più volte l'essere io il primo a rischiarare un sì ampio ; 
| argomento, ne traesse solo la sostanza dei fatti, e le conse- 
‘guenze che ne ho dedotte, e le generali considerazioni suli 
lo stato della Letteratura, che qua e lù ho sparse.in più luo- 
| ghi, verrebbe forse a formare quel filosofico quadro che ad 
| alcuni sembra mancare a quest Opera. Ma.checchè sia di 
‘ciò, io non:mi arresterò a provar;lungamente:che il meto- 
«do da me seguito sia il migliore. Io mi compiaccio di ve- 
\-derlo ‘palesemente approvato dall’universal favore degli eru- 
‘diti Italiani, ‘e quindi non potrò pentirmi giammal: di aver- 
lo seguito. Altri, a cuine sembri diversamente, si accinga 
all'impresa; e se l'Italia, dimenticata la mia Storia, ‘onore- 
tà di ‘più grata accoglienza ilimuovo lavor, nonisaroòio tra 
gli ultimi a fargli applauso. Ma di apologie basti fia qui, e 
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passiamo ‘a vedere qual metodo 10 abbia tenuto im questa 
nuova édizione. i 

Sono stato ‘lungamente dubbioso se io dovessi cambiares _ 
o rifondere, ove il bisogno lo richiedesse, diversi passi del- | 
la‘mia Storia, 0 se lasciandoli quali essi sono nella prima | 
edizione, dovessi in piè di pagina aggiugner note che: 6 rie 
schiardssero, 0 correggessero ‘passi medesimi: Questo se- 
condo ntietodo mi è sembrato per più ragioni il migliore; e 
singolarmente perchè non ispiacerà forse a’ lettori il vedere 
come io abbia pensato in addietro; e quali ragioni.mi abbia». 
no poi Condotto a cambiar: sentimento . Egli è vero che in 
qiiesto modo vengo io stesso'a'palesare gli errori ne’quali 10 
era caduto; c a farne una ‘pubblica confessione. Ma non è 
egli meglio l'accusare spontaneamente il suo fallo, che lu» 
dirselo rinfacciare? Il testo durtque della Storia sarà comu- 
Heniente lo stesso che nella prima edizione, trattone allor 
quando il cambiamento sarà sì lieve che sembri inutile Pin- 
dicarlo. Le notizie nuovamente scoperte , lo scioglimento 
dei dubbj su qualche punto propostimi, la correzion degli 
errori; le ragioni, per le quali ho creduto talvolta di non. 
dovere abbandonare l'antica mia opinione, benchè da altri 
impugnata; tutto ciò sarà nelle note a più di pagina aggiune | 
tes Quelle tra esse che si vedranno segnate coll’asterisco, | 
sono quelle medesime che si leggono nelle Correzioni e | 
nelle Giunte da me poste al fine della prima edizione, € 
nella edizion romana collocate ciascheduna opportunamen- 
te a lor luogo. Le altre segnate con qualche lettera dell al- 
fabeto son quelle che a cuesta nuova edizione ora si aggiun- 
vono (4). Talvolta però, ove l'ordine e la chiarezza mi è 
sembrato richiederlo, ho inserita nel testo medesimo qual- 
che giunta, mà contrassegnandola e tacchiudendola tra 1 se- 
gni ,;) ; acciocchè si avverta che.essa manca nella prima'edi- 
zione. Questo metodo avrà ancora il vantaggio y che restan-. 
do separate pèr tal manitra tutte le non poche aggiunte fat- 
te ora alla Storia; esse si ristimperanno poscia arparte ins1e= | 
me unite a vantaggio di quelli che avendo acquistata alcu- 
na delle prime edizioni, di mal grado soffrirebbono proba- 

‘{@) Nota degli editori. Alcune poche che si troveranno distinte da noi 
‘con questo segno -|-, sono quelle stesse che già eSistomio a più di pagina nella — 
prima edizione di Modena: > Ra i 
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bilmente 0 il rimaner privi delle notizie a questa ristampa 
aggiunte , 0 il doverle a troppo caro prezzo acquistare com- 
| prando ancora questa nuova edizione. 

Dovrei ora indicare que’ dotti e cortesi uomini che alla 
correzione e al miglioramento: di questa mia Storia mi han- 
no i lor lumi somministrati. Ma molti ne ho già annove- 
—. vati nella Prefazione premessa al tomo IX della prima edi- 
zione; e nel riprodurla che farò poscia innanzi all'ultimo to- 
mo di questa ristampa, aggiugnerò quelli ancora a’ quali 
debbo le molte nuove notizie di cui ora l'ho accresciuta. Io 
conchiuderò frattanto questa Prefazione protestando la since- 
| ra mia riconoscenza agli eruditi Italiani, non solo perchè ac- 
colta hanno e favorita questa mia Opera, più che io non le 
credessi dovuto; ma ancora perghè il mio esempio sembra 
avergli animati ad illustrare e a difendere sempre più le glo- 
rie dell’italiana Letteratura. E non debbo io compiacermi 
al vedere tanti e sì dotti scrittori i quali ben conoscendo che 
a me non era possibile il ricercare e l’indicare ogni parte 
del vastissimo campo ch'io avea preso a correre, quali una, 
quali altra parte ne hanno con assai maggior diligenza esa- 
minata € illustrata? Quanti bei lumi non ci hanno dati, ri- 
stringendoci solo alle opere che a storia letteraria appar- 
tengono, le Opere del sig. Soria e del sig. Barbieri e del sig. 
Napoli-Signorelli sugli storici e sui filosofi e sulla letteratu- 
ra in generale del regno di Napoli, e le Notizie degli scrit- 
tori del regno stesso, il cui primo tomo pubblicato dal p. 
d'Afflitto ci fa con impazienza aspettare gli altri, gli Ar- 
chiatri pontificj del sig. ab. Marini, il Catalogo dell’edizio- 
ni romane del secolo XV del p. Audifredi, gli Scrittori bo- 
lognesi del c. Fantuzzi, i Bassanesi del sig. Verci, gli Asò- 
lani di mons, Trieste, i Discorsi sulle Lettere e sulle Arti 
Mantovane del sig. ab. Bettinelli, gl’'illustri Comaschi del 
c. Giovio, diverse opere del p. Ireneo Affò e del sig. ba- 
rone Vernazza, gli Elogi degP’Illustri Piemontesi, diversi 
ben ordinati ed eruditi cataloghi di biblioteche, come di 
quella di s. Michel di Murano del p. ab. Mittarelli, delle 
biblioteche Nani, Farsetti, e Pinelli del sig. ab. Morelli, di 
quella del c. di Firmian, e singolarmente della Laurenzia- 
na del sig. can. Bandini! Tutta in somma l’Italia pare ora 


ardentemente rivolta a tali studi , che forse in addietro eran 
? Tom, I. Fold 
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troppo trascurati e negletti; e io mi riputerei felice se potes- 
si lusingatmi di avere in qualche modo contribuito ad ac- 
cendere sì bella gara. Egli è vero che questa nuova luce, 
di cui l’Italia per le fatiche di tanti valentuomini si è mo- 
strata adorna, ha eccitato in alcuni stranieri quel sentimen- 
to che avendo una medesima origine produce nondimeno, 
secondo la diversità degli animi in cui si risveglia, diversi 
effetti, e che negli uomini grandi è emulazione, ne’ piccio- 
li è gelosia ed invidia, e si sono perciò vedute nel sen 
dell’Italia uscire al pubblico alcune opere colle quali si è 
preteso di oscurarne, o di diminuirne le glorie. Ma sono 
anche insorti alcuni tra più valorosi Italiani a difendere la 
comun patria. E io ancora, come ho fatto in addietro, così 

studierommi in questa nuova edizione di ribattere le loro 
“accuse, e mi parrà di aver raccolto il più dolce frutto che 
dalle mie fatiche sperar potessi, se mi verrà fatto di assicu- 
rare all'Italia il glorioso vanto, di cui sopra ogni altro si 
pregia, di madre e maestra delle scienze e delle arti, 


è \ 


<° TAVOLA GENERALE 


DELLE ABBREVIATURE 


) 


N on sarà forse disutile a chi abbia duopo di questa Tayola, innanzi di cons 
sultarla, di conoscere il metodo tenuto 1. nel formar le abbreviature che inse- 
rite si troveranno nell’ opera presente, 2, nel dare la spiegazione di dette abbre- 
wiature. 

METODO PER LE ASBREVIATURE 

I. Ogni abbreviatura avrà il suo significato particolare, nè servirà mai a 
due nomi diversi. Per esempio l’abbreviatura Hist. che significar potrebbe 
così Historia come Historicus, non servirà che per Historia; e per significa» 
re Historicus verrà fatto uso dell’abbreviatnra Histor. Parimente Ant. signi» 
ficherà Antonio, e Anton. Antonino, ec... | 

Che se alcuna rara volta poi una stessa abbreviatura avrà due significati 
diversi, la circostanza in cui verrà impiegata essa abbreviatura, toglierà sem- 
pre ogni qualunque equivoco. Per esempio l’ abbreviatura p. che significa così 
padre, come pagina, allorchè dovrà significar padre verrà seguita da un nome, 
come il p. Francesco, il padre Francesco; da un numero allorchè dovrà signifi» 
car pagina , come p. 400, pagina 400, ec. 

II. Le lettere iniziali majuscole , o minuscole, serviranno spesse volte per 
distinguere i sostantivi dagli addiettivi, i plurali dai singolari, e i nomi proprj 
particolari dai nomi proprj generali. Per esempio l’abbreviatura di Romano 
sostantivo sarà Rom., quella di romano addiettivo sarà rom. L’abbreviatura dî 
Dissertazioni sarà Diss., e quella di dissertazione diss. Così 1’ abbreviatara di 
Agostino sarà 4g., e di agosto ag., ec. 

"l'alora per distinguere un sostantivo da un addiettivo, verrà accresciuta dî 
qualche lettera l’ abbreviatura dell’ addiettivo, come per esempio apost. aposto» 
do , apostol. apostolico, ec. 

Alcuna volta pure, per distinguere un plarale da un singolare, verrà dupli» 
cata l’ ultima consonante dell’abbreviatura, come per esempio nell’abbreviatu» 
ra di codex, ch'è cod., verrà duplicato il d, e si formerà così l’ abbreviatura 
codd. per indicare codices, ec. N 

III, Non si troverà mai puntata abbreviatura alcuna dopo la penultima let= 
tera della voce abbreviata. Perciò l’ abbreviatura it. non significherà mai Y7- 
ta, ma Vitae, o Vitis, ec. così Ner. non significherà Nero, ma Nerone, 0 
INeronis, ec. 

IV. Tutte le volte che nel testo sarà accennato un qualche nome proprio, 
© un qualche titolo di opera, e ehe questo mome, o titolo verrà ripetuto nella 
immediata citazione, allora si troverà un’ abbreviatura particolare, vale a dire 
più ristretta del solito. Per esempio se verrà nominato Claudio, e che ivi si cità 
Svetonio iu Claudio, la citazione sarà questa ( Svet. în CL). Che se poi non ve- 
misse nominato Claudio, in tal caso si troverà nella citazione Claud. ch’ è l' or- 
dinaria abbreviatura di Claudio. La medesima abbreviatura particolare verrà 
usata nel ripetere una citazione posta nella stessa pagina, o poco innanzi, 


MeTtono PER LE SPIEGAZIONI i 


I. Nella spiegazione di queste abbreviature viene spesso fatto uso del sin- 
golare italiano, benchè esse abbreviature servano talvolta ancora per alcuni - 
momi latini, o francesi, e di varie declinazioni, come per. esempio’ abbrevia- 
tura Bibl. spiegata per Biblioteca, la quale può significare ugualmente Biblio= 
theca, Bibliothecae, Bibliothèque, ec., e ciò non per altro che per rendere 
più facile l’intellisenza dei nomi, ed evitare ancora possibilmente una lunga 
serie di nomenclature e di declinazioni, 

II. Allorchè la citazione sia puramente latina, o francese, e non mai, o di 
rado, venga usata in italiano, sì troverà in questa Tavola Ja spiegazione latina, 
© francese corrispondente in nominativo singolare, e non in altri numeri e cag 


< 
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#1; e ciò per l'oggetto, spiegato di sopra, di evitar le declinazioni, mentre vie. 
ne supposta sempre bastante capacità nel leggitore per rilevare a qual numero @ 


X 


ed a qual caso appartenga il nomè dall’ abbreviatura indicato. Tanto più che | 


nelle citazioni si troverà bene spesso qualche nome antecedente che indicherà | 


il numero e il caso del nome abbreviato. Come per esempio nella citazione (i 
Vita Alex.); Alex. ch è Vl abbreviatura di Alexander, non può stare pel no- 
me antecedente che in genitivo singolare, vale a dire Alexandri, e con ciò 
viene bastantemente indicato il numero e il caso. 

III. Se una citazione però sia sempre, o quasi sempre, usata in nominati- 


vo plurale, 0 ne’ casi obbliqui singolari, o plurali, allora la spiegazione dell’ah- 


breviatura corrisponderà al numero e al caso voluto dalla detta citazione. 
IV. Le abbreviature dei superlativi dottiss. dottissimo, eruditiss. erudi- ‘ 
Lissimo , ec. quelle che si completano colla terminazione Îus., im, 0 io, come 
Plin. Plinius, o Plinio, elog. elogium, o elogio, ec. sono state omesse in. 
questa Tavola, perchè, essendo abbastanza chiare, ne sarebbe stata superflua 


la spiegazione. 


Per Ja stessa ragione sono state omesse le abbreviature particolari indica» 
te di sopra al namero IV, le altre dei plurali distinti con doppie consonanti in- 
dicate nel primo numero II, e quelle pure sono state omesse che hanno una 
qualche lettera di più, la quale però non alteri punto il significato, come per 
esempio V abbreviatura Heinecc. che corrisponde perfettamente all’ abbreviatu=. 


va Hein. Heineccius, che già in questa Tavola si trova. 


A 
ab. ate 
br. aamo 
ir. 608 
Acad. émie 
Accad. emia 
Moti us 
dv, crsus 
«Advers..aria 
Aelian. us 
Len. ei 
aeliatis 
«fg. ostino 
az. osto 
agost. iniano 
dild. us 
ald. ina 
viless. andro 
Alex. ander 
cimbr, osius 
Amm. iano 
<imoen. itates 
Tinst. erdam 
«finstel, odamum 
an.no 
anc.ienne 
cinecd. ota 
Annali 
amnnot. ationes 
«Ant. onio 
dAutich. ità 
antig. uitates 
antiq. uus 
dinton. ino 
«Antuerp. iae 
ap. ud 
apocr. ifo 


Apol. ogia 
apol. og0 
apolog. etico 
post. olo 
apostol. ico 
pp. endice 
apr. ile 
aquil. ejensis 
arcivesc. ovo 
archit. etio 
dirchitett. ura 
art. icolo 
«stron. omia 
att. icae 
Auct. orum 
«ug. usto 
aug, ustus 
Augusti. inus 
ur. elio 
Aurel. iano 
<iut eurs 
Gv. ocato 

B 
barnab, iva 
Basil. eae, 
bass. anese 
Bat. avorum 
bellum 
Bened. ictus 
bened. etrino 
Bernard. ino 
Lib. Vioteca 
Bibliogr. afia 
bibliot. ecario, 
brev, itaie 
Brix.ia 
brix. iensig 


Bruck. erus 
Burd. igala 
Burmann. us 
GC 
C. aio 
c. apo 
Caes. ar 
cacs. arca 
Caesar. ibus 
caic. em 
Calig. ola 
Cammn. illo 
can. onico 
Capit. olino 
Carac. alla 
card. inale 
cosm. en 
Carm.ina 
carmel. itano 
cat. alago 
caus. is 
cav. aliere 
cel. ebre 
Cels. us 
Cenot. aphia 
cent. uria 


«ch. iarissimo 
. Ch. ristus 


chier. ico 
chois. ie 
Chorogr. aphia 
Chron. icen 
chronol. ogicus 
Cic. erone 

cit. ato 

civ. itate 

clar. îs 


Clem. ente 
clem. entia 
co. nte 
Cod. ex 
cel. onna 
collectan. ea 
collaz. ione 
Colon. iae 
comin. iana 
Comm. eutario 
commed.ia 
Comp. agnia 
Conc. ilio 
Conf. essiones 
cons. ole 
consigl. iere 
consol. atione 
consul. atum 
Contin. uazione 
controv. ersia 
Corn. elio 
corr. uptae 
Corsin. us 
Costant. ino 
cremon. ese 
crist, iana 
Cristof. oro 
crit. ica 
Cyneg. etica 
cyprian, ica 
Db 


.d. ecadem 


d. on 
Dalmat. ia 
Dan. iella 
dec, as 
Decretal ius 


. 


| 


Melph. infr 
\Demosth. enis 
\Aes. iderio 
\deser.'iptione 
idiac. ono 
\Diadum, eno 
dial. ogo 

idic. embre 
idict. io 

\Dict. ioannaile 
differ. entia 
Dis. estum 
Dion. igio 

i Dipiyoli orum 
\ discipl, ina 

| Disquis. itiones 
\diss. ertazione 
div. inus 


| domenic. ano 
Domit. ianus 

| dott. ore 

E 

| Eccl. esia 

eccl. esiastica 

ecloga 

| Eclect. isme. 

| ed. izione 

| ed. ition 

edit. ore 

Eginhard. us ‘ 

| ejusd. em. 


Elect. orum 
E loq. uenza 
elzev. iriana 
Elzeg, irius 
Emper. eurs 
Encycl. opédie 
ep. istola 
dici etus 
epigr. amma 
Episramm. ata» 
Epist. olae 
erud. ito 
esempl. are 
um. enius 
eumd, em 
Eust. achio 
evang, elico 
F 
ra 
Fab. vla 
Fabr, icio 
Fast. is 
fav. ola 
Ffebbr. aio 
febr. warius 
Feder, ico 


Vi. tea 


fig. ura 
Filos. ofid 
filos. ofo 
fin. em 
Flor. entiae | 
foemin. arum 
form. ula 
fragm. entum 
Franc. esco 
franc. ese 
Francof. urti 
Frider. icus 
froben. iana 
Front. inus 
G 
Galen. us 
gener. ale 
Gen. evae 
genn. aio 
Geogr. afia 
&cogr. afo 
€org. ica 
Giamm. aria 
Giorn. ale 
gius. no 
giurec, onsulto 
Gius. eppe 
&10V. ane 
Giov. anni 
Gloss. arium 
Gordian. us 
goth. ico 
£T. eco 
Gram. atica 
gram. atico 
Gramm. atica 
gramin. aticus 
Grisost. omo 
Gron. ovio 
Gugl. ielmo 
g&ymn. asium 


H 
hi. une 
h.unc I. ocum 
Hadr.ianus 
Hein. eccius 
Heliog. abalus 
Henr.icus 
Hieron. ymusg 
hisp. ana 
Hist. oria 
hist. oricus 
Histor. icis 
hom. elia 
Hor. atius 
4Hort. orum 
flug, onis 
hymn. ws 


Z. ibro 


MEA è 
‘Lac. obi 
ib. idem 
id. em 
il. ustre 
illustr. ato 
Imp. eradore — 
iImprim. és 
ined. ito - 
Ind. ice 
inf. imae 
înscr. iptiones 
Insubr. ia 
înstit. utiones 
Interpr. etatione 
întrod. wzione 
Zo. annis 
Ios. ephus 
Jourr. al 
Is. aaco 
Ital, ia 
ital. iano 
Itin. erarium 
jud. aicus 
J US. ement 
jul. ius 
Jun. ior 
Iur. is 
Jur' prud. entia 
Justin. ianus 
Juven. ilium 


L 
Loco c. itato 


L. ucio È 
Lampr. idius 


M. arco 


XLY 
M 


m. onsieur 


‘Im. ano s. critte 


Mabill. on 
Macedon. un 
Marc. us 
Marcell. ino 
march. ese 
martt. imae 
Marm. ora 
Mart. îal 
Martyrol. ogium 
Massimil. iano 
Matem. atica 
matem. atico 


- Mathém. atique& 


Mathes. is 
Matth. aci 
maur. iniana 
Max. imo 
Mazzucch. ell 
med. ico 

Me dec. ine 
medic. ina 
medicam. enti 
mediol. anensig 
Mediol.: anum 
Mel. anges 
mem. oria 
mem. oire 
mess. er 


meth. odus 
metr.um 


Mick. ele 


Mil. ano 


mil. ord 


Lang. obardoram milan. ese 


lat. ino 
Latin. itatis 
laurent. iana 
Leon. is 

lett. era 
letter; ato 
lettr. es 

Lex. icon 
ling. uae 
Lips. ia 

lips. iensis 
litter. atura 
littér. aire 
Littérat. ure 
loc. um 
Lond. ini 
Luc. ensis 
Lucian. us 
Lud. ovicus 
lug. lio 
lusgd. anensis 
Lugd, vaura 


Mirac. ulis 
miscell. anea 
mod. erno 
Mogunt. iae 
Monach. orum 
Monast. ero 
monast. icis 
Mongit. ore 
monsig.nore 
Monum. enta 
mort. ibus 
Murat. orî 
music, ale 

N 
N. ovus 
n. umero 
nat.ali 
natur. ale 
AVemes. ianî 
Ner. one 
Nice. olò 
ic. glaug 


Tana, 
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Noct. es 
not. is 
notat. iones 
Notiz. ie 
nov. embre 
Numer. iano 
Numism. atica 
©) 
oct. ober 
Octav. ius 
OEuvr. es 
Offic. iis 
offic. ina 
olimp. iade 
olymp. ias 
Onom. astico 
Up. era 
opusc. ola 
. or. atio 
orat. ore 
Orator. ia 
Ord. ine 
orient. ale 
‘orig ine 
Origin. es 
ostiens. is 
ott. obre 
Ouvr. ages 


D 
p. adre 
p. agina 
p. adre m. aestro 
Padi:ova — 
Paleogr. aphia 
Pan. egirico 
Paneg. yrici 
Pann.arta 
par. te. 
paris. ienne 
Paris. iis 
part. ie 
Pasch. alis 
patav. ina 
patr. iae 
Paus. ania 
persec. vtorum 
Pertin. ace 
Petr. us 
Phars. alia 
phil. ologia 
Philos. ophia 
philos. ophus 
philosoph. icus 
Philostr. atus 
pisaur. ensia 
plantin. iana 
plin. ianae 
Poes.ia 
Poet. ica 


Poet. iquée: 
Poetar.um 
Poetic. es 

Poll. ione 
Polycr. aticus 
Polyhist. or 
Pomp. eo 
pontef. ice 
Pontif. icum 
Porph. irius 
posth. uma 
praef. atio 
Praepar. atio 
praescr. iptiones 
Pragm. atica 
predic. atore 
pre; - azione 
pref. ace 
procons. ole 
prof. essore 
prol. ogo 
prolegom. enon 
prooem. ium 
prophan. arum 
prop. asto 
propr. iis 

psal. mo 
Pseudonym.orum 


Q 
O. uinto 
Quaest. iones 
quest. ione. 
Quintil. iano 


R 
r. egale 
Racc. olta 
racc. olto 
rag. ionamento 
ravenn. ati 
reb. us 
recens. ione 
Reflex. ion 
reg. ia 
Reg. ola 
regol. are 
relig. ione 
rem, arque 
Rep. ubblica 
rer. um 
Resp. ublica 
restaur. andis 
ret. ore 
rethor. ibras 
Retract. ationes 
Rheth. orique 
Rich. ardus 
Rivol. uzioni 
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Letteratura degli Etruschi 


I La Storia generale della Letteratura Ttaliana, ch'io in- es 
traprendo a scrivere, dee necessariamente prender principio ri 
dagli antichi popoli che in Italia ebbero stanza ed impero. tezza del. 
Ma chi furono essi*D’ ondè, e come vi vennero? Quali fu- lî, satiro] 
rono i lor costumi, le loro imprese? Eccoci in una questio- abitatori 
ne involta ancora fra dense tenebre, cui dottissimi uomini?* Nalia» 
hanno finora eercato invano di sciogliere e diradare. Abo- 
rigini, Ombri, Pelasgi, Tirreni, Liguri; ed altre genti di 
somiglianti nomi, dagli antichi autori si veggono nominatî 
tra quelli che furon de’primi ad abitare e a coltivare PIta-. 
lia; e molti tra’ moderni scrittori: hanno l'ingegno eil saper 
loro rivolto a indagare l'origine, e a descriver la storia di 
questi popoli. Ognuno di essi forma il suo proprio. sistema: 
ognuno crede di averlo ridotto a quell’evidenza di certezza, 
a cui un fatto storico si possa condurre; ma questa eviden= 
za comunemente non vedesi che dagli autori: medesimi di 
tai sistemi: gli altri confessano che siamo ancora al buio, e 
appena sperano di poterne uscire giammai. A me non ap- 
partiene P'entrare in sì aspro spinaio. Chi fosse vago di pur 
risaperne alcuna cosa, può consultare ciò che con somma 
erudizione ne han disputato il marchese Maffei ne’ suoi Ra-. 
gionamenti sugl’ Itali primitivi; monsig. Mario Guar- 
nacci nelle sue Origini Italiche, 1 sig. Jacopo Durandi. 
nel suo Saggio sulla Storia degli antichi popoli d° Ita- , 
lia , e il padre Stanislao Bardetti della Compagnia di Gesù 
nella sua opera De’ primi abitatori d’ Italia. . 

Tomo £ , 4 
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Le TI. Gli Etruschi sono que’ soli, tra le nazioni che prima | 
LIT c° della fondazion di Roma abitaron l’Italia, di cui qualche. 
essi sono più Certà notizia ci sia rimasta. Di essi veggiam farsi mena. 
RS zione in molti degli antichi scrittori, e le cose che essi quà 

e là ne dicono sparsamente, Hina a farci intendere quan: | 
to° possente nazione essa fosse, e quanto grande imperia 
avesse ella in Italia. »» Il regno | "degli Etruschi, dice Livio | 
» ( Dec.1,1.1), innanzi a’ tempi dell'i impero fomano ami 
») piamente si distese € in terra e in mare. Quanto potere es=. 
» si avessero ne’ due mari inferiore e superiore, da cui l’Ita- 
»> lia a guisa d’isela vien circondata, il dimostrano i loro no- 
> mi; che l’uno dagli Italiani fu detto Tosco con nome alla 
to) (Ge nazione comune, l'altro Adriatico da Adria Colonia 
» degli Etruschi. » Quindi egli aggiunge che l'Italia tutta 
fino alle Alpi fu da essi abitata e signoreggiata, toltone solo , 
il piccol tratto di terra, che a’ Veneti apparteneva. Nè punto. 
meno onorevole iecinioniinza rende loro Diodoro Sicilia=. 
no. ,, I Tirreni, dice egli (4.5,c.9),, chiamando con que- 
sto nome gli Etruschi, benchè altri vogliano che due diver- 
gs popoli essi fossero, uniti poi e confusi in un solo, » i 
>» Tirreni celebri per fortezza e a grande impero saliti, di 
3» molte e ricche città furono fondatori. Possenti PR: in 
armate navali, avendo lungamente signoreggiato il mare, 
s» dal lor nome medesimo chiamarono il mar d’Italia. Fu-. 
» rono ancora numerosi e forti ì loro fanti, ec. » le quali co- 
se da più altri antichi autori vengono confermate. 
cadi) IL Queste testimonianze degli antichi scrittori, ed alcu» 
di noli ni monumenti etruschi, che verso il fine del XV a fus 
dotti per rono felicemente disotrerrati , cominciarono a risvegliare 
illustrarne 
la storia Negl Italiani un nobile desiderio d’internarsi più addentro. 
ag nella cognizione della storia di questi sì illustri loro antena-. 
ti; desiderio che in questi ultimi tempi singolarmente tanto 
La si fece ed ardente, che alcuni anni addietro di altro, 
quasi non favellavasi in Tralia tra gli eruditi; e singolarmen- 
te in Toscana, che di monumenti etruschi, di caratteri etru- 
schi, di lingua etrusca, di sepolcri, di statu, di tazze etru- 
sche. Ne abbiamo una chiara riprova nell Etruria regale 
del Dempstero, nelle giunte e ne’ supplementi ad essa fatti. 
dal senator Buonarroti e dal Passeri, nel Museo etr USCO 3° 


e nelle altre opere del propostò Gori, ne Saggi dell’Ace 
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cademia di Cortona , e in tanti altri libri, che ad illustrare 

le antichità etrusche furono pubblicati. Anzi anche le stra- 

nîere nazioni da un somigliante entusiasmo per le glorie de- | 

gli Etruschi parver comprese. Ginevra, Parigi, Lipsia, e | 

per fino Londra e Oxford si vider piene di libri intorno 

al’ etrusche antichità; come ce ne fanno fede le opere di 

Lodovico Bourguer, del conte di Caylus, di Gio. Giorgio 

Lottero, di Giovanni Svinton, le Memorie dell’ Accademia 

delle Iscrizioni e delle belle lettere di Parigi, gli Atti di Li- 

psia, ed altre somiglianti opere periodiche, ed anche la Sto- 

ria universale degli eruditi Inglesi, i quali la gloria degli an- 

tichi Etruschi hanno assai più oltre portata ( Hist. Univ. . 

z.14, p. 214, 308), che da alcun Italiano non sia mai sta 

to fatto, come poscia vedremo. Della Letteratura adunque ‘ 

degli Etruschi ci convien qui favellare, e da essi dare co3 

minciamento alla Storia della Italiana Letteratura. 

IV. E certo pare che dopo tanti libri, che intorno agli 1v. 
Etruschi abbiam veduto uscire alla luce , le cose loro do- Mona 
vrebbon essere rischiarate così, che ‘anche ciò che appartie- ti punti 
ne alla loro Letteratura, fosse omai chiaro e palese. È non- CO 
dimeno, come in altre cose, così ancora in ciò che spetta chiarati. 
alle scienze da essi coltivate, noi siamo ancora in gran par- 
te all'oscuro. Nè ciò per colpa degli eruditi scrittori, i quali 
niuno sforzo certamente han trascurato per illustrare il loro 
argomento . Ma tutti gli sforzi che ad illustrare le anti- 
chità si adoperano, cadono in gran parte a voto, quando ci. 
manca la scorta degli autori, o de’ monumenti antichi. A 
veder chiaro nelle cose degli Etruschi ci converrebbe o ave= 
re gli storici lor nazionali, che le cose da essi operate aves= o 
sero diligentemente descritte; o avere storici stranieri sì, ma 
ad essi vicini o di età, o di luogo; o avere gli antichi Ior 
monumenti, ma tali che si potessero sciferare sicuramen= 
te, e le principali epoche delle loro vicende chiaramente ne 
stabilissero. Or degli storici etruschi‘non ci è rimasto pur 
uno. Gli storici latini, le cui opere non sono perite, trop- 
po eran lontani da’ tempi a cui fioriron gli Etruschi; e uni- 
camente intenti ad innalzare la gloria de’ lor Romani , nul- 
la curavansi di quella degli antichi loro nimici, di cui per-. 

b. appena fecero motto. Gli storici greci non solo per la 
aggior parte di età, come ilatini, ma di luogo ancora troppo 
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eran discosti dagli Etruschi, perchè delle cose loro ci. potes= 
sero, ‘0 volessero dare diligente contezza . I. monumenti. 
etruschi per ultimo, benchè in sì gran copia.in questi ultimi 
tempi scopetti, son tali però, che per la difficoltà.della lingua 
in essi usata, di cui non ostante il lungo e penoso studio di 

dottissimi uomini non si è ancora accertatamente Compresa NI 

l'indole e la natura, e per l'incertezza dell'età loro, non ci 

danno que’ lumi che pur vorremmo trovare nelle loro storie. — 
c CORR . V. Ciò non ostante anche in mezzo asì folte tenebre ab- 
che essi biam. tanto di luce, quanto ci basta ad assicurare che gli E- 
tassi rruschi coltivaron felicemente le scienze; anzi che i primi | 


scienze. YUTONO per avventura che in Europa'le. coltivassero (*). A. 


e 


. (®) A questo passo cominciano gli spaventosi assalti che I’ ab. d. Saverio Lame 
pillas ha dati alla mia Storia ne? due primi tomi del suo Saggio Storico-Apolo- 
getico. della Letteratura Spagnuola stampati in Genova:nel 1778..Io pubblicati 
allora una lettera non per sostenere’ le. mie opinioni da lui combattute, ma sol 
per ribattere I’ ingiusta taccia da lui appostami di nimico del nome e. della. 
gloria spagnuola . Egli persuaso forse'che debba credersi vincitore chi è l’ ul. 
timo a scrivere, replicò..tosto alla mia lettera, «© volle sostenere che benchè | 
îo protestassi di non avere. avute le ree intenzioni ch’ egli mi attribuiva, io®. 
aveale avute veramente, e che in ciò doveasi fede a lui più che a me; ed ia 
lasciai ch’ ei si stesse tranquillo godendo+della sua vittoria + A. luogo oppor- . 
tuno io aggiungerò la suddetta mia lettera, e aggiungerò insieme. la replica dell* 
ab. Lampillas , illustrandone però con qualche nota alcuni passi che possona | 
sembrare oscuri. Frattanto, secondo che il seguito della mia Storia il richie=. , 
deri, io verrò richiamando all’ esame i passi ch” ei.ne ha criticati, e mi di- | 
fenderò, ove mi sembri d’ aver ragione, e confesserò di avere errato , ove mì 
vegga convinto. Egli dunque comincia. & combattere questa mia proposizione 
che gli Etruschi coltivuron felicemente le scienze, anzi che i primi furona 
per avventura che in Europa le coltivassero j e alla mia proposizione oppone | 
quest altra (£. 2, p+.5 }: In Jspagna furono coltivate le arti e le scienze 
| prima che in Italia. Si avverta dapprima, ch' io ho scritto per aoventura , ap- | 
punto' perchè non ho voluto affermar come certo ciò che non pareami provato 
abbastanza. Ma quali sono -le prove che } ab. Lampillas reca della sua opi- 
nione? I Fenici ,, popolo assai più antico degli. Etruschi , ebber commercio , 
colla Spagna, ed essi érano uomini nelle scienze ben istruiti. Si conceda. Dun | 
que i Fenici-comunicarono agli Spagnuoli il loro amor per le scienze . La con 
seguenzasnon mi par che discenda necessariamente dalla premessa. Ciò potè 
certo accadere. Ma non provasi che sia dccaduto . Il sig. ab.Lampillas però | 
vuol provarlo, e arreca perciò la testimonianza.degl’ Inglesi scrittori della Sto= | 
ria universale î.quali; secondo lui, così dicono. : ,, Da tempo immemorabile | 
sy cominciarono 2 fiorire nella Spagna le arti e le scienze . Era singolare l’inge= | 
| ys;gno degli Spagnuoli, e quale il manifestarono in appresso i grandi uomini che | 
»,) ha dati la Spagna. Tutti gli altri popoli dell’ Europa furono tardi assai nel | 
», coltivare le arti e le scienze , che non conoscevano per mancanza di commer 
», cio. Non così gli Spagnuoli : il loro paese, abbondante di ricchezze ed oppore 
sa tuno al commercio, chiamò a sele nazioni straniere più colte ed industriose? 
»» în forza di questa comunicazione, bisogna dire, che fula Spagna nazion colta. 
so prima delle altre occidentali. Prova di ciò esserne possono gli antichi libri. 
ss de Turdetani, benchè la loro antichità sia non poco esagerata . Nè sono | 
” questi i soli vestigi che abbiamo della inclinazione degli Spagnuoli alla lette | 
4» ratura; ec. 3 Egli cita iltom. 13, cap. 24, sect. 2. Non so di qual edizioni 
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page con ordine, recherem prima gli argomenti da’ qua- 
1 conghietturando e ragionando possiam ricavare che uo- 


ef so 


mini colti‘e nelle scienze versati fosser gli Etruschi; poscia 
quelle pruove\addurremo, che ce ne fanno più certa fede, 
i.e delle scienze e degli studj loro partitamente ragioneremo. 


@ì sia valuto lab. Lampillas. Io ho alle mani la traduzione francese stampata 
colla data di Amsterdam e di Lipsia, e al tomo XVIII vi.si parla di tutt’ altro 
che della Spagna . Della storia antica di questi regni si parla in essa nel tomo 
XIII, lib. IV, cap. XII, ed ivi nella sezione II, pag. 2311 si lessono le seguenti 
parole, che son ben diverse da quelle citate dall’ab. Lampillas.,, Nous ignorons 
9, en quel temps les Espagnols commencerent è cultiverles arts et les sciences. LS 
Ciò è ben diverso dal dire che le arti et les scienze cominciarono a fiorirvi de 
tempo immemorabile. ,, Ils -y ètoient fort propres, au moins è en juger par 
» le grand nombre. d’ excellens hommes que 1 Espagne a produit, et dont nous 
, Nous contenterons de nommer trois des plus illustres, savoir le fameux phi- 
», losophe stoicien, qui étoit natif de Corduba, } immortel Quintilien, et le 
» grand cosmographe.Pomponius Mela tant de fois cité dans le cours de cet 
sì ouvrage . ,, Comincia ben tardi la serie degl’ illustri Spagmuoli, se non 
comincia che da questi tre scrittori. » Etquoique d’ autres peuples européens , 
» commelesGaulois, les Germains, et autres, bien loin de faire de grands progrès 
»» dans les arts, ayent paru les mépriser, comme nuisibles à la valeur s nous 
33 devons porter un autre jugement des Espagnols dont le pays, admirablement 
» bien situé pour le commerce, fut habité outre cela par plasicurs peuples 
» différents, la plupart très-habiles. ,, Parlario poi con lode delle antiche loro 
manifatture, e tornando alle scienze, continuano : ,, Les sciences et les arts 
» libéraux, si nous en croyons Strabon, ont fleuri de très-bonne heure chez 
99 €Ux ; car cet auteur nous apprend, que les Turdetani, peuple de la Beeti- 
» Que, possédoient un nombre prodigieux ‘de volumes, et de corps de loix 
» €crits en yers, et d’autres pièces de pogsie ,. dont |’ antiquité étoit d’environ 
» 5000 ans. Ce dernier trait, quoique fort exagéré, prouve au moins, que les 
»» Espagnols se piquoient d’ avoir eu des cònnoissances de très-bonne heure ; 
» etc’ est ce qui est confirmé d’ ailleurs par plusieurs azciens écrivains, par- 
n ticulierement par ceux de leur propre nation, mais plus clairement par ce 
3» que Pline dit d’ un Espagnol nommé L'artius Licinius qui donna une somme 
», immense pour un livre des commentaires de Pline IT, ,, cioè di Plinio il 
vecchio , ed è perciò anche questo esempio recente assai. Questo passo è ben 
diverso da quello che reca V ab, Lampillas-, Qui non si vede indicata sorta al- 
cuna di ieiorisi di tempo della letteratura degli Spagnuoli sopra tutte le altre 
nazioni, trattine i libri che al tempo di Strabone aveano già 6000 anni di età; 
sul qual punto lascerem ch’ essi se la intendano co’ Cinesi . Nè io voglio perciò 
accusare l’ ab. Lampillas di avere alterato questo passo . Forse egli ha avuto 
tra le mani o l’ originale inglese, 0 qualche altra versione diversa dalla mia : 
forse questo passo trovasi in qualche altro tomo di quella storia, che 
a me non è riuscito di ritrovare. Io crederò qualunque altra cosa piuttosto che 
‘| credere l’ ab, Lampillas reo di.sì vergognosa alterazione. Ma ancorchè questo 
passo, qual egli il reca, trovisi veramente nella detta Storia, io lo. prego & 
ditimi, come mai ne discenda la conseguenza , ch’ egli ne trae ( p.10): 
»» Ora dunqueo l’ab. Tiraboschi non pretenda dar questa gloria agli Etruschi, 
» © confessi che i dotti inglesi non hanno oltre portata la gloria degli Etrus- 
sy chi assai più che da nessun italiano sia mai stato fatto. ,, Io non so di qual 
logica egli abbia fatto uso . Sia pur vero tutto ciò che egli, e, secondo lui, 
gl Inglesi dicono degli Spagnuoli. Sia vero che questi cento secoli prima degli 
Etruschi abbian coltivate le lettere. Sarà egli falso perciò che i medesimi In 
glesi nel passo da me recato nella mia Storia abbian portata la gloria degli 
Etruschi più oltre che da nian Italiano siasi mai fatto ? Io ne rimetto il giua 


dizio al più acuto professore di dialettica , che abbia | Europa 4 
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e è » & sf è è si. 
- VI. E primieramente se fosse certo che gli Etruschi 
traessero l'origin loro dagli Egiziani, come il senator Buo- 


il lor valore nelle scienze. Non v' ha chi non sappia quanto 


applicassero; e quindi, se dagli Egiziani discendean gli Etru- | 
schi, egli è verisimile che seco ne portassero in Italia l'amor 
delle scienze. Ma o dagli Egiziani, o da’ Fenici, come a 
molti piace piuttosto, o da qualunque altro popolo essi ve= 
nissero, par certo che cogli Egiziani avessero commercio 
ed amicizia. Troppo chiare sono le prove che noi ne ab- 
biamo. Strabone osserva ( Geogr. /. 18 ) che le muraglie 
de tempi egiziani erano messe ‘a varj lavori di scultura in 
maniera somigliante; egli dice, a quella che presso i più. 
antichi Greci e presso gli Etruschi ‘era in uso. -Solevano gli | 
Egiziani rappresentare ne lor monumenti de’ grifi, de’lioni 
alati, ed altri somiglianti capricciosi mostri; e tali sculture 


Debbo qui protestarmi una volta per sempre, che se nelle risposte ,. che 
secondo l'occasione io darò all’ ab. Lampillas, parerà talvolta ch’ io eslati 
l’Italia sopra la Spagna, io son ben lungi dal farlo perchè non abbia della 
nazione spagmuola quella giusta stima che tutti i saggi le accordano. Protesto 
che è falsissima e calunniosa l'accusa, che mi dà l’ ab. Lampillas, d’ avere usata 
una singolar arte a fine di sfigurare i veri originali lineamenti della letteratura 4 
spagnuola (#. 2, pag. 294). Protesto che non m° è mai caduto neppure im | 
pensiero questo disegno indegno di un uomo onesto , ch’ egli mi attribuisce £ 
Ho scritto senza riguardo alcuno allo spirito nazionale ciò che ho creduto vero. | 
Se in alcuna cosa ho errato, l errore è nato dalla mia ignoranza, non da | 


‘ alcuna maliziosa intenzione. Rispetto la nazione spagnuola , rispetto i dottissimi 


uomini ch’ ella. in ogni tempo ba prodotti, e son ben lungi dall’ adottare î , 
sentimenti di disprezzo, con cui alcuni autori singolarmente francesi, e anche 
alcuni spagnuoli (ch’ io indicherò all'ab. Lampillas, se mai non li conoscesse ) 
ne hanno scritto . E frutto di questo mio rispetto sarà la moderazione ch’ io 
procurerò di usare all’ occasione in queste mie note, nelle quali mi guarderò i 
sempre dal volgere in discredito della nazione ciò ch’ io dovrò dire di qualché 
scrittore particolare : L’ unica cosa nella quale ei può rinfacciarmi di aver | 
taccirta generalmente la nazione spagnuola , si è riguardo al cattivo gusto che) 
io ho detto.che da alcuni di essa fu introdotto in Italia. Ma io ho detto final= 
mente ciò che da molti altri era già stato detto; nè vi era ragione per cui con= | 
tro di me ei rivolgesse quell’ armi chead ugual diritto avrebbe potuto rivol« 
gere contro tanti altri, i quali ancora han detto assai più che non abbia detto io. " 
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goi veggiam pure ne’ monumenti etruschi. I monumenti 
| etruschi de’ tempi più antichi hanno una grande somiglianza 


| cogli egiziani, come ha osservato il celebre antiquario Win- 


ckelmann. ( Mist. de DArt. {,.1, pi I0l edito di Ar 
sterd.). Le piramidi, si famose presso gli Egiziani, usate 
‘erano ancor fra gli-Etruschi, e ne abbiamo certissimo testià 
monio in ciò che Plinio ne dice ( Hisf. Nat. I. 30,0-13)) 
del sepolcro di Porsena uno degli antichi loro sovrani. Tut« 
‘to ciò, conchiude l’erudito conte di Caylus ( Recueil d’An- 
tiquit.t.1,p.78),non ci permette di dubitare che com- 
mercio reciproco non fosse fra gli Egiziani e gli Etruschi : 
e che col commercio l’amore ancor delle sciénze si traman. 
dasse dagli uni agli altri. Quindi il soprallodato Winckel= 
mann (2), il qual per altro sostiene che gli Etruschi senza 
Ta scorta di alcun’altra nazione si applicarono alle arti libe- 
rali, confessa però che del commercio cogli Egiziani pote- 
rono dopo giovarsi assai ( Monum. ined. c. 1). 

._ VII Queste nondimeno, a parlare sinceramente, non 
sono che conghietture. Altri più certi argomenti possiam 
recarne. Le arti che diconsi liberali, sotto il qual nome 
sogliamo intendere comunemente la pittura , la scultura, 
P architettura , hanno una sì stretta union colle scienze , 
che le une non posson fiorire senza le alte, e se queste 
vengano meno, forza è che quelle ancora cadano e pe- 


riscano miseramente . A me non appartiene il fare a que-. 


sto luogo il filosofo, e il cercarne nell indole e nella natura 
delle une e delle altre l’occulta ragione, Io parlo da storico, 
e mi basta il riflettere che il secol d’oro per Atene e per 
Roma fu tale per rapporto alle lettere ugualmente che per 
rapporto alle arti; che i secoli barbari furono alle une e alle 
altre ugualmente fatali; che il XV e il XVI secolo furono 
dell’une e dell’altre al tempo medesimo ristoratori; e che 


(a) Quando io pubblicai la mia Storia aveasi solo la prima edizione della 
toria del Winckelmann, é io non potei far uso che della version francese 
\tampata in Amsterdam e altrove nel 1766. La nuova edizione da lui appa 
tecchiata , ma non potutasi da lui pubblicare per l’ infelice sua morte accaduta 
nel giugno del 1768, ci ha dati assai più copiosi Inmi su questo argomento , 
‘o ho alle mani l’ edizione fattane in Roma per opera dell’ ab. Carlo Fea 
’anno 1783, ec. Ivi si può vedere ciò che a lungo dice nel terzo libro del 
primo tomo il chiarissimo autore delle belle arti esercitate non sol dagli Etrus» 
chi, ima anche dagli altri antichi popoli lor confinanti, quali erano i Sanniti 2 
Volsci, e i Campani. da 7 


VII, 
Prova 
del fiore 
in cui e- 
rano le 

Scienze 
presso gli 
Etruschi 
tratta dal» 
la loro 
eccellen. 
za nelle 
arti libe» 
rali. 


/ 


8 SroRIA DELLA LETTER. ITAL. 
Luigi XIV le une e le altre ravvivò al tempo medesi 
nella sua Francia. Oltre di chefegli è troppo palese che n! 

| pittore, nè scultore, nè architetto d’alcun nome non pu 
essere, che non sappia bene la proporzione delle parti, la 
natura de’ colori, le leggi della prospettiva, ed altre sì fatt i 
cose che solamente collo studio delle scienze s'imparano 
Se dunque si mostri che delle arti liberali furon gli Etruschi. 
illustri coltivatori, mostrerassi insieme che coltivate furono 
da essi con egual successo le scienze; e se si mostri che 
queste arti coltivate furon da essi prima che da qualunque. 
altro popolo d’ Europa, mostrerassi insieme che i primi ans 
cora essi furono che in Europa coltivasser le scienze. vi 


MEZIO 


VITI. Or che gli Etruschi fossero nelle arti libcralli eccoci 


vr i at i sug di 
Quanto lenti ed illustri, ne abbiamo una chiara testimonianza in 


| antica Ateneo. Varie sono , ne dice egli ( Deipnos. L. 15 ); le 
mincias- opere de’ Tirreni, poiche nel travaglio delle arti so= 
sero a co- no essi esperti ed ingegnosi. Il che pure da Eraclide Pons 
soscerle. . È ; SRINZIE n i Lo 
tico si afferma. Questi, egli dice ( Polit. de Tyrrhen. ) 

. La PAR È -<È 0 

favellando de” Tirreni, in molte artisi esercitano. Anzi. 
che nell'esercizio delle arti medesime fossero esssi anteriori. 


a Greci, egli è sentimento di più moderni scrittori (a). Io 


non recherò gl’ italiani che potrebbon cadere in sospetto di 
soverchia parzialità, ma due valenti oltramontani, cio : iso 
prallodati conte di Caylus, e Winckelmann. Or les voits. 
dice il primo parlando delle arti ( Recweil d'Antig. t. 1 si 
préf. p.9); formes en Egypte avec tout le caractère. 
de la grandeur ; de là passer en Etrurie où ils acqui= 
rent des parties de detail, mais aux dépens de cette 
méme grandeur ; étre ensuite transportés en Grèce. 
L'altro afferma parimente che dopo le opere egiziane le più 
antiche sono le etrusche ( Morum. ant. ined. c. 3). Ma 
è da vedere di ciascuna arte in particolare. 4 


) 7 | j 


(a) Su questo argomento merita di esser letta la Dissertazione del celebre. 
sig. d. Giambattista Gherardo del S. R. I. conte e signore di Arco della F'atragi 
primitiva delle arti del Disegno s stampata in Cremona nel 1785, nella quale. 
con più argomenti ei dimostra che non solo in Italia prima che in Grecia fio-. 
rirono tutte le arti, ma che anzi la Grecia non altronde ricevettele che dall’ 
Italia. Egli ha ancor voluto provare che gli Etruschi inventori dell’ arti non 
furono quelli che abitavano le provincie indicate poi col nome di Etruria, ma 
più probabilmente quelli che nelle regioni circompadane fissata aveano la 1 
dimora. Ma in quali parie non sembra che gli argomenti da lui addotti abs 
biano ugual forza » 


Kiro fr Poi El. 9 | 
Tx. E primieramente, per ciò che appartiene alla pit- a le 
tura, non è sì agevole a determinarè in qual tempo avesse comin- 
ella in Grecia cominciamento . L° abate Fraguier in una classe li 
dissertazione, di cui abbiamo il compendio nella. Storia Greci. 
dell Accademia delle Iscrizioni ( #. 1, p.75.); vorrebbe 
persuaderci che anteriore ella sia a’ tempi a’Omero. Noi 

non veggiamo; egli dice, che Omero di pittura alcuna fac- 

cia menzione; ma pur veggiamo che le sculture dello scu- 

do di Achille ci descrive per tal maniera, che sembra im- 
possibile ch'egli non avesse idea di ciò che fosse pittura. 
Veggiamo ancora che di var] ricami egli parla, che messi 

erano a var) colori. Or come mai potevasi Ciò Immaginare 

senza aver già qualche cognizione o qualche idea delia pit= 

tura? Ma qualunque sì sieno tai conghietture, egli è certo 

che Omero di pittura alcuna non ci fa motto; e sembra im- 
‘possibile che in due poemi, in cui tante e sì varie cose ei 

ne descrive, di questa sola non ci avesse lasciato memoria, 

se a suoi tempi ella fosse stata già in uso. Che più? Gli 

stessi scrittori greci riconoscevano che tardi avea tra essi 
‘avuto principio la pittura, cioè non prima dell’ olimpiade 

XC che cade nell'anno di Roma 333. Anzi Plinio di ne- 
glisenza li taccia ( Hist. Nat. 1.35, c. 8 ) e di trascura» 

tezza nella ricerca di questo punto di loro storia, percioc- 

chè, egli dice, prima assai dell olimpiade. XC furono tra 

essi pittori cui egli annovera; e certo è presso tutti, soggiu- 

gne Plinio, che un quadro di Bularco greco pittore fu cir- 

ca il tempo di Romolo ‘comperato ad oro, cioè verso la 
XVIII olimpiade. Questa è la più antica epoca che della 
pittura de’ Greci si possa trovare; e, ciò che è più strano, 

egli è convenuto che un Italiano, cioè Plinio, l'additasse 

a Greci ricercatori per altro solleciti delle lor lodi, 

X. Ma Plinio stesso, benchè abbia l’onor de’ Greci, _.* 
innalzato ‘più ch’ essi non isperavano , si fa nondimeno aor0 la co- 
mostrare che maggior lode ancora si debbe in questo ali’ "ohbergi 
Italia, e che tra noi perfetta era già Parte del ,pingeré uo 
quando fra’ Greci cominciava appena a nascere e dirozzarsi. 

Parla egli (i4. c. 3.) di un tal Cleofanto da Corinto, di cui 
‘dice che fu il primo a usar di qualche colore nella pittura. 
‘Quindi soggiunge: : Hurne' aut eodem tempore alium 
fuisse , quem tradit Cornelius Nepos sécutuni in Italia 
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Demaratum Tarquinii Prisci Romani Regis patrem. ki 
mox docebimus . Jum enim absoluta erat pictura. 
etiam in Italia. Extant certe hodieque antiquiores 
urbe picture Ardea in edibus sacris, quibus quidem 
nullas @eque demiror tam longo evo durantes in or= 
bitate tecti veluti récentes. Similiter Lanuvii, ubi 
Atalanta et Helena cominus picta sunt nuda ab eo 
dem artifice , utraque excellentissima forma, sed al 
tera ut virgo , ne ruinis quidem templi concussea .. 4. 
Durant et Cere antiquiores et ipse. Tutto questo passo 
ho qui voluto recare perchè chiaramente s’ intenda il senso 
di quelle non troppo chiare parole : Jam enim absolutà 
erat pictura etiam in Italia; parole le quali, a mio pa- 
rere, non altro ci vogliono significare se non che quando 
appena cominciava la pittura a conoscersi in Grecia, usata 
di già era e perfetta in Italia. In questo senso e non altri- 
A; menti intese egli \pure queste parole Davide Durand che 
questo libro di Plinio tradotto in francese ed illustrato con 
note stampò in Londra l’anno 1725 , della qual traduzione 
con somma lode si parla nella Biblioteca inglese ( £, 13, 
p- 225). Orecco in qual maniera traduce egli un tal passo. 
Mais ce que nous venons de dire des origines de la 
peinture ne regarde que la Grece ; car pour ce qui esé 
de l’Italie il faut convenir que la peinture y avoit 
déja acquis toute sa force et toute sa beaute avant 
Demaratus , puisqu’ encore aujourd’ hui il en reste 
des excellents morceaux plus anciens in Rome dans 
les debris du temple d’Ardée. Oltre di che avendo Plinio 
trovato il più antico monumento di pittura greca intorno all’ 
olimpiade XVIII, e affermando che in Ardea, in Lanuvio. 
e in Cere pitture vi erano più antiche di Roma, che fu fan- 
data secondo la cronologia del Petavio nell’ olimpiade VI, 
egli è evidente che Plinio afferma e prova che in Italia assai 
prima che in Grecia ebbe la pittura cominciamento . 
_ 3°, XI Edecco, per quanto da’ monumenti antichi si può 
Eorit el raccogliere , assicurato questo non dispregevole onore all 
altri po- Italia di avere essa prima de’ Greci usato della pittura. Dico 
Poni Eu- prima de’ Greci; perciocchè io non voglio qui entrare in 
questionerse altre nazioni fuori d'Europa, come i Caldei, i 
Fenici, gli Egiziani, ne usassero più anticamente. A me 
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vasta il mostrare che niuno usonne in Europa prima degl’ 
‘taliani, cioè prima degli Etruschi, a’quali certamente attri- 
vuire si debbono queste pitture più antiche di Roma, di cui 
Plinio favella. Cere era una delle città degli Etnischi, derta 
yra Cervetere. Lanuvio e Ardea appartenevano propria- 
mente la prima a’ Latini, a” Rutuli la seconda; ma come di 
liuno di questi popoli noi sappiamo che coltivator fosse delle 
uti liberali, il che è indubitabile degii Etruschi, ella è cosa 
roppo verisimile che questi dalle altre città confinanti fosser 
:hiamati, allor quando di alcun lavoro di tal natura facea 
oro bisogno (4). RIC dt) 
XII. Egli è però vero che Plinio stesso, alla cui autorità 
olamente possiamo in questo appoggiarci, altrove aggiugne 
al cosa che ci pone in non leggero imbarazzo, e noi gli 
aremmo pure tenuti di assai se di queste antichissime pitture 


orna a parlare non molto dopo, e dice (c. 10) : Decez 


MIL 
iflessio» 
ni sull’ i- 
scrizione 
elle pit. 


ture del . 
ion ciavesse più fatto.motto.. Ma egli di quella di Ardea tempio di 


Ardea ri- 


ferita da 


0n sileri et Ardeatis templi pictorem, prasertim ci- Plinio, 


itate donatum ibi et carmine, quodest in ipsa pictura 
dis versibus:. | i | 
Dignis dicta loca picturis condecoravit 
Regina Junonis supremi Conjugis templum 


(@) Mentre credevasi che non si potesse riegare agli Etruschi la gloria di avere 
primi fatto uso in Europa della pittura, ecco uscire in campo i Volsci a lor 
ontrastarla . Si son publicati in Roma l’anno 1785 alcuni Bassi rilievi în terra 
otta dipinti a varj colori , che si conservano in Velletri-presso il sig. Giam- 
aolo Borgia il quale ne fu il felice discopritore . Ci si assicura ch’ essi non sono 
è egizj, nè etruschi, che hanno uno stile originale, e che, benchè mancanti 
i proporzioni, hanno nondimeno quella espressione che prova la perizia e ip 
aper dell’ artefice. E poichè Velletri era città de’ Volsci, se ne inferisce che 
‘olsci probabilmente ne furono gli artisti ; e il carattere di que’ lavori li fa 
redere più antichi degli Etruschi. A me che altro non cerco che 1’ onor dell? 
talia, è indifferente questa ricerca ; perciocchè Italiani erano ugualmente e & 
folsci e gli Etruschi. Mai difensori de’ secondi non ammetteranno forse così 
acilmente le prove che si arrecano del primato de’ Volsci in quest’ arte. Essi 
iramno per avventura che anche tra gli Etruschi poteron essere diverse scuole 4 
ome tante diverse ne ha avute negli ultimi secoli 1’ Italia; e che , comunque 
Telletri fosse città de’ Volsci, poteron chiamarvisi per tal lavoro gli Etruschi, 
ome chiamati furono a Roma. E diranno ancora, che ancorchè si conceda che 
ue' lavori sian de’ Volsci, non provasi che sian più antichi delle pitture 
trusche; perciocchè potè avvenire che l’arte piùtardi s’ introducesse tra’ Volsci, 
che perciò rozze fossero le lor figure, mentre assai più perfette già erano 
uelle degli Etruschi. Certo se si pongono a confronto le opere, a cagion 
' esempio, de’pittori francesi al principio del secolo XVI con quelle.di Rafael- 
0 3 di Michelagnolo, del Correggio, e di altri Italiani della istessa età, si 
‘edrà tra esse una notabile differenza : e nondimeno mal si apporrerebbe chi 
‘olesse inferirne che le pitture francesi son più antiche delle italiane. Ma nom 
‘alriamo in una quistione che upn è propria di questa Storia. 
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Marcus Ludius Helotas Etolia oriundus, i 

‘ Quem nunc et post semper ob artem hanc Ardea laudate” 
Eaque scripta sunt antiquis literis latinis .. Così leg 
gonsi questi versi nell edizione del p. Arduino, benchè 
qualche diversità si vegga nelle altre edizioni, non però tale che 
sia di gran rilievo. Or se tai versi eran veramente nel tempio. 
di Ardea a’ tempi di Plinio, io mi maraviglio ch'egli uomo 
critico e dotto più che qualunque altro de’ tempi suoi li po= 
tesse credere (se pur egli così credette ) fatti a tempi sì antichi, 
e mi maraviglio ancora che niuno (ch° io sappia ) degli edi= 
tori e de’ commentatori di Plinio abbia a ciò posto mente. 
Supponiamo ancora che prima della fondazione di Roma 
usata fosse la lingua latina; non v' ha chi non sappia quanto 
diversa ella fosse da quella che veggiamo usata da’ posteriori 
scrittori, Basta vedere i frammenti che ne sono stati raccolti, € 
‘quegli ancora del quarto e del quinto secolo di Roma, per co- 
noscere che i versi da Plinio riferiti non possono inalcun'modo 
appartenere ad età sì remota . Che dirne dunque? Io proporrò 
varie conghietture; e tra esse gli eruditi sceglieranno ciò che 
più loro piaccia. Plinio dice che i versi erano scritti in an» 
tichi caratteri latini, Non giova qui il cercare quali essi fosse- 
ro ; ma forse erano tali che a’ tempi di Plinio più non s' inten- 
devano. Quindi se ne cercava il senso indovinando , come 
orsi fa de’ caratteri etruschi, e il sentimento indovinando rac= 
coltone si sponeva colle parole allora usate. Forse que? versi 
‘erano stati aggiunti alcuni secoli dopo le mentovate pitture , 
e il sentimento ne era fondato su qualche popolar tradizione 
o vera, 0 falsa. Forse Plinio a questo luogo non parla di 
quelle stesse antichissime dipinture di cui avea di sopra parla: 
to, ma di altre al tempio di Ardea aggiunte nelle età posteriori, 
Comunque sia, ancorchè questi versi sieno apocrifi e sup- 
posti, ciò nulla dee pregiudicare all’ antichità di cotali pit- 
ture, Essi non sono il fondamento a cui Plinio l’appoggia. 
Una somigliante antichità egli attribuisce alle pitture di La- 
nuvio e di Cere, delle quali non dice che avessero aggiunti 
versi. Dal che raccoglièsi chiaramente che Î opinione di sì 
grande antichità non era già fondata su tali versi, ma sulla 
qualità e natura delle pitture medesime, sulla costante uni: 
versal tradizione, e su altri argomenti, i quali benchè da Plinia 
non si producano, tali però esser dovevano a formarne una 


È 


; D'AREDET. 13. 
norale certezza, poichè veggiamo che Plinio ne parla come 
li cosa indubitabile e certa (a). x 
| XIII. Se alcuna dell’ etrusche pitture ci fosse rimasta, xmmt. 
ioi potremmo cogli occhi nostri medesimi giudicare della Pecslen 
oro bellezza. Ma se anche delle greche e delle romane abbiam pitture 
‘atta tal perdita, che assai piccola idea ne avremmo, se la etrusche: 
coperta delle rovine di Ercolano non ce ne avesse poste mol- 
issime sotto degli occhi, qual maraviglia è che dell’etrusche 
anto più antiche non ci rimanga vestigio (*)? Quale però 
re fosse il valore e il pregio, si può bastantemente racco- 
rliere dall’ allegato passo di Plinio che di eccellentissima 
forma le dice, e ne aggiugne in prova l' infame uso che 
roleva farne Ponzio Legato, egli dice, del principe Caio, 
zioè,, come pare che debba intendersi, di Caio Caligola, 
ovvero, come legge il P. Arduino, lo stesso principe Caio, 
je esse non fossero state dipinte sul muro . E certo il sol con- 
jervarsi intatte e vive per tanti secoli, quanti né erano corsi 
lal tempo, qualunque fosse, anteriore a Roma fino all età 
di Plinio, che vivea nel nono secolo dopo la fondazione 
di essa, è una chiarissima prova della loro eccellenza (5). 


/ 


(&) Nell’ edizion romana dell’ opera del Winckelmann si afferma (#.3, p. 467} 
the si può soddisfare alle difficoltà da me a questo luogo proposte col dire che 
Plinio aorà portati que’ versi secondo l’ ortografia e la pronunzia de’ suoi 
hempi , e direi quasi a senso. Ma questa è appunto la prima delle congetture 
da me recate a spiegare i versi da Plinio riportati . I 

.(") Ho asserito che non ci rimane vestigio alcuno delle pitture etrusche ; © 
tale pure è il sentimento del conte di Caylus da me citato più sotto. Forse le fi- 
pure che si. veggono-su’ vasi etruschi, si vorranno da alcuni considerare come 
opera di pittura; il che, quando sia, gioverà a confermare 1’ eccellenza degli 
Etruschi in tal arte, poichè è certo.che molte se ne incontrano di vago ed ele- 
gante lavoro j e. se non vogliansi dire pitture, serviranno alineno a provarei la 
finezza degli Etruschi medesimi nel disegno . Altri forse potranno additare altre 
pitture, ehe diconsi opere degli Etruschi; e quando si possa provare che tali 
siamo veramente., saranno una nuova prova della nostra opinione che gli Etrus- 
chi in tutti i lavori dell’ arte fossero valorosi maestri . W. Za Nota seguente . 

(2) L’ ab. Passeri ha osservato che alcuni vasi etruschi hanno diversità di cola- 
ri, e fra essi ancora.un bellissimo porporino lavorato a fuoc6 ( Picturae Etrusco. 
in Vasc. t. 1, p. 65), il che può provare che essi sapevano ancora impastare 
e maneggiare i colori. Un’ altra prova ne posson somministrare le grotte che 
tuttor veggonsi presso Corneto, ove era già l’ antica città etrusca detta T'ar- 
quinium. Servivano ‘esse a’ sepoleri, e vi si osservan tuttor le pitture, onde 
essi gli ornavano. Niuno aveane finora parlato con esattezza , e il primo a dar- 
cene una diligente descrizione è stato il Winckelmann nella nuova edizione della 
Sua opera (#. i, p. 192) : e nelle noteaggiunte all’ edizion romana si dice che 
se ne avrà presto un’ accurata notizia con tavole in rame dal sig. Byres inglese, 
Mentre si sta aspettando quest opera, in cui sarebbe desiderabile che alla rigo- 
rosa esattezza del disesuo si aggiugnesse l’ espression de’ colori, io mi compiag» 


rv. 
Scultura 
glia ta 
dagli 
ato ; 


" 
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XIV. Nè lode punto minore si acquistaron gli Etrusch 
nella scultura e nell’ arte di fare statue e lavori di qualunqi 
- materia . Alcuni scrittori attribuiscono loro la gloria di tale 
invenzione . Ajunt Thuscanos plasticeri excogitasse ; > 


RAI 


cio di poter qui recare la descrizione che , dopo aver diveniva esaminata. 
una di quelle grotte, me ne ha trasmessa con sua lettera da Corneto de’ 20 dî. 
maggio del 1786 il sig. card. Garampi vescovo di quella città e di Montefiascoe 
na, la cui erudizione e il cui ottimo gusto in tutto ciò che alle belle arti appar 


«tiene è abbastanza noto. 1 Eccomi nel caso , mi scrive egli, di poter soddisfare 


ps l’ erudita curiosità del sig. Cavaliere mio stimatissimo + Corneto è situato su di 
»y Una collina concatenata con molte altre che specialmente dalla parte del seta 
pg, trione e dal levante la circondano . A circa un miglio di distanza da essa, e 
sy di tre dal mare ne sorge una di quasi eguale elevazione, la quale ha per som 


‘»y) mità una spaziosissima pianura tutta piena di macerie, e un tal fondo chia» 


») masi ab immemorabili Tarquinia. Quindi si asserisce che ivi fosse antica= 
s, mente la cospicua città di tal nome, ch’ ebbe anche vescovo proprio almeno 


.. gg fino alle incursioni dei Saraceni de’ ebchli VII, VIN, IX. Si presume, ancora 


», Che rimanesse da essi desolata, e che d’ allozz: in poi cominciasse a popolarsi 
9» lacollina dirimpetto ah’ era di assai più difficile accesso che Tarquinia , e che 
o, fu primieramente detta Corgnitum forse dalla copia dei cornioli o corgnalîy 
y e ora Cornetum. La nuova popoiazione soggiogò di poi la vecchia, e Tag= 
9, quinia sempre più diminuendosi rimase finalmente territorio dei Cornetani,@ 
9) loro vassalla, gli ultimi avanzi di cui furono distrutti da’ Cornetani circa Pane 
9) NO 1307. hi 
s Ora tutte le dette colline sono în massima parte o di pietra viva, 0 di pepe= 
pi Tino e tufo : e da ‘per tutto trovansi nelle rupi quantità di caverne delle quali 
sy la massima parte è per rozzezza e incuria degli agricoltori perita , eccetto ala 
sy Cune che servono tuttavia a ricovero di bestiami, e ad usi rustici. Molte în 
sy Vero sono state otturate a fine di togliere ai ani pa il comodo di rifugiar= 
a) Visi. Orain molte di queste che sonosi andate di mano in mano discoprendo ; 7 
») Sonovisi trovate o pitture, o iscrizioni etrusche, o rottami di vasi e di statue; 


‘ »y ed altre antichità . Prescindendo da qualche iscrizione nofi incomoda al tras 


sy Porto ; tutto il rimartente a misura che diseoprivasi periva, o disperdevasi. V 
sg Ne rimangono tuttavia alcune mezzo otturate nelle ur vengo assicurato 
> essere state € pitture e iscrizioni etrusche . 
.. 3, Una di esse si è frattanto riaperta, e sbarazzata in gran parta della terra chi 
a l’otturava . Essa è distante un miglio di qui, lunga e larga in quadro circa 
sa 72 palmi romani d’ architetto per ogni lato, e alta palmi 9g. Essa è tutta sca- 


sy vata nel sasso . La parte superiore non è a volta, mia tutta piatta : così che per 


ao meglio sostenerla sonovisi lasciati nel sasso nieilesimie quattro piloni quadratgg 
» ciascuno de’ quali è in ogni lato di palmi nove» 

a Tutta questa soffitta piatta ha con buon ordine i sioî compartimenti , dote 
s) con liste lunghe, e dove con cassettoni incavati nel sasso e ornati con scorni 


sy) Ciamenti; alcuni de’ quali vedonsi tuttavia coloriti . 


39 D’ intorno poi a tutta la grotta presso al soffitto, e dove rimane. ant, de 
sy derente alle pareti 1’ intonacatura di calce, vedesi una linea di dentelli bian- 


‘9 chi che ne fingono la cornice . Sotto a questa riccorre un architrave o sia fa- 


n) scia dell’ altezza di once 10, nella quale vedonsi dipinte decursioni e processi 
»» di Genj alati, molti de’ quali tengono erette in alto ascie a foggia di grandi mar 
sy telli. Dov è qualche biga, dove su di essa è qualche figura, e in uno vidi 


‘3, rappresentata anche un’ urna ovale a guisa di ossuario . Altrove osservasi un 


a) navicello . Considerato il tutto in complesso mi è parso di potervi ravvisare 


%“y, misteri relativi allo stato delle anime separate dai corpi. In pochi luoghi in ve- 


3) Yo si distinguonò i colori. Il giallo, il verde , e il rosso sonosi conservati più 
9, che altri; ; ma comunemente scorgonsi le figure come ombreggiate e scure, Di 


° 3) modo però che se nè distinguono ) sufficienteniente l'atteggiamento ei contor 
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lice Clementé Alessandrino ( Stromat. 1.1) ; e Cassiodord 
parlando delle statue di metallo fuso Has, dice (l.7 Variar. 
Formul. 15), primum Thusci in Italia invenisse refe- 
‘untur . Ma convien parlare sinceramente . Troppo antichi 
iono gli esempi che e di statue e di sculture d’ ogni maniera 
ibbiamo non solo tra gli Ebrei e tra gli Egiziani e tra altri 
iù antichi popoli, ma tra’ Greci ancora, per potere un tal 
‘anto attribuire agli Etruschi Basta leggere Omero ad esserne 
ienamente convinto. Se però gli Etruschi non possono a 
agione chiamarsi i primi inventori della scultura e dell’ arte 
tatuaria, non puossi loro a ragione negar la lode di essere in 
Îuest ‘arte ancora saliti a sommo onore. Egli è vero che 
duintiliano duri chiama i lavori degli Etruschi (/.12,c.1 0), 
il valente antiquario Winckelmann così ne dice (Hist. de 
‘Art.t.1,c.3,sect.1): L’artn’a ]amais atteint chez 
es Etrusquesce degré de perfection, où il fut porté par 
es Grecs ; et dans les oucrages méme de leur meilleur 
emps ; il regne un goit outré qui les dépare. Tale è 
ure il sentimento dell’ autore del trattato De 7° usage des 
tatues: Le stile etrusque, dic’egli (part. 3, c.2), doit 
tre consideré sous différents periodes, mais , sous 
uelque période qu? on le considere, on y trouve tou 
ours quelque chose dela rudesse de son origine. Altri 
ondimeno ne pensano altrimenti . E certo le due statue dell’ 
ruspice etrusco e della Chimera, delle quali oltre ‘altri parla 


»» In un sito, dove maggiore è il terrapieno', continuandosi a scavare sonosî 
finora trovate sei diverse teste di peperino di grandezza superiore al naturale . 
pezzi di torzi, una mano, il pollice di un piede da quattro volte maggiore del 
naturale, una mano che rialzasi a tutto rilievo sopra la tavola di peperino, in 
cui fu scolpita , e cinque frammenti d'’ iscrizioni in caratteri etruschi scritte 
da destra a sinistra . 
» In altra parte poco lungi dalla stessa grotta vengo assicurato che scoprissi 
anni sono un cadavere con ornamenti e armatura di bronzo, e con clavi o liste 
del vestimento in oro bratteato a lavori meandrici, de’ quali ho potuto acqui» 
stare un picciolo framinento . 

» Le lettere di tali iscrizioni sono alte circa once 4 incavate nel peperino , e 
tinte in rosso che rimane tuttavia ben vivo e conservato . Nella grotta stessa 
vedonsi tuttora al muro due altre iscrizioni etrusche , l’ una tinta di verde, e 
I altra di rosso . 

» Sicchè ora non più dubité che tali grotte fossero a uso de’ popoli etruschi $ 
e che per conseguenza tali pitture ad essi appartengano. Per quanto però posso 
finora congetturare, tali grotte non furono ad uso di abitazione , ma soltanto 
di sepolcri già degli antichi Tarquiniesi, giacchè esistono in fatti o sotto le 
rupi della stessa collina , o nel circondario di circa un miglio da essa, e quindi 
fin quasi alle mura di Corzeto medesimo , E qui serza più me le protesto dì 
cuore | ec. ,, 
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lungamente il chiarissimo proposto Gori ( Mus. Florenta 
Stat. p. 81. Mus. Etruse. t. 2, p. 289) statue che cer». 
tamente sono di artefici etruschi antichissimi, come dalle. 
iscrizioni sopra esse incise raccogliesi chiaramente , e statue. 
che in bellezza, in simmetria, in grazia alle più pregiate dò 


tutta D'antichità possono a giusta ragione paragonarsi, c1 fam 


xv. 


‘conoscere qual fosse in questa parte ancora il valor degli 


Etruschi. Plinio ancor ci rammenta una gigantesca statua. 
maravigliosa d’ Apolline , opera etrusca che fino al suo 
tempo vedevasi in Roma. Videmus certe Thuscanicum 
Apollinem in bibliotheca templi Augusti , quinqua- 
ginta pedum a pollice, dubium.are mirabiliorem an 
pulchritudine (l.34, .7 ). Un altro:testimonio ne abbia 
“mo nella gran quantità di monumenti etruschi, che sappiama 
essere stati un tempo per l'Italia e per Europa tutti dispersi; 
che non sarebbon già essi stati con sì gran desiderio ricercati, 
se bello e pregevole non ne fosse stato il lavoro. Duemila 
statue furono da’ Romani tolte e trasportate a Roma nella ese 
pugnazione della città de’ Volsini,, oggi Bolsena, come né 
assicura Plinio (54), il quale. nel luogo stesso afferma che 
sparse erano pel mondo tutto Je loro statue. Sigra quoque 
thuscanica per terras dispersa; qua in Etruria facti» 
tata non est dubium. . È 46 i 
XV. Aggiungansi i loro vasi, le sepolcrali loro urne, È 


Loro va-Jampadi, e tanti lavori singolarmente di creta, in cui gli 


sì, ume, 


Ta im p R-. 
di b) Co. 


Etruschi erano più che altri famosi ed illustri. Quindi Plinio 
col testimonio di Varrone afferma (/. 35, C+12) ‘che con 
più fino lavoro fu quest'arte esercitata in Italia, e nella Etru. 
ria specialmente : Praterea elaboratam hanc artem ( at 
Varro) Italie, et maxime Etrurie . Non vi ha muse 
alcuno di antichità, che una gran copia non abbia di taila 
vori etruschi. Il museo etrusco , .il fiorentino, ed il corto 
nese; L'Etruria regale del Dempstero, la raccolta del conti 
di Caylus, ed altre somiglianti ce ne somministrano, quantit: 
prodigiosa , la quale ancora ci dà motivo, di conghierturare 
quanto maggior sia quella che: ne è perita. Aggiungansi pe 
ultimo le pietre che da essi incise , o scolpite ancor ci riman 
gono, e che il valor degli Ftruschi anche in questa parte ( 
scuoprono chiaramente. Ne parla con somma lode il valo 
roso antiquario, e insieme pulitissimo stampatore Mariett 
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‘ nella sua descrizione delle pietre incisè del gabinetto del re di 
Francia (#. 1, 7.8), ove dopo aver riferito il sentimento del 
proposto Gori, il qual congettura che molte di tali pietre siano 
ancor più antiche dell'assedio di Troia, così soggiugne: O” est 
assurement donner beaucoup aux conjectures, et peut- 
étre plus qu'il ne convient ; mais il n° en est pas moins 
vrai, que lesoucrages desculpture des Etrusques (et il 
nen faut point separer leurs pierres gracees) portent 
avec eux , comme Pline meme te reconnott, le caractere 
d'une tres-haute antiquité, A° tempi di Orazio ancora 
convien dire che celebri fossero i cammei toscani, poichè egli 
ne fa menzione: /hyrrena sigilla ( Epist.2, l.2). Tutti 
questi lavori son tali, che a giusta ragione l'ammirazione ri- 
scuotono degl’intendenti d’antichità. Les Etrusques; dice il 
più volte citato conte di Caylus, della cui testimonianza più 
volentieri valgomi che non di quella degl Ttaliani , che sos» 
petta potrebbe forse sembrare, e dall’ amor della patria regola- 
ta e condotta, connoissoiernt toutes les parties de la sculp- 
ture et meme de la gravure des pierres... Quelle pureté 
ne remarque-f-on pas dans leurs formes; quelle sagesse 
«dans quelques-uns de leurs ornemens couraris ; quelle 
legereté dans le travail de la terre; quelle Justesse dans 
la position de leurs anses! Dalle quali osservazioni anche 
a vantaggio della pittura degli Etruschi così conchiude il me- 
desimo autore: Quoiqu’il ne nous reste point des monu- 
mens de leur peinture, il est certain que cet art leur 
fut connu... et puisqu’il y avoit parmi eux d’habiles 
graveurs et des celèbres sculpteurs, on doit croire qu'ils 
excelloient aussi dans la peinture. ; 

XVI. Rimane per ultimò a parlare dell’architettura. An- 
corchè nulla sapessimo del valor degli Etruschi in quest'arte, 
basterebbe riflettere a ciò che narra Livio (Dec.1,/.1 ), che 
volendo Tarquinio il magnifico tempio del Campidoglio in- 
nalzare in onore di Giove, non altronde chiamonne gli artefici 
che dall’ Ftruria : Fabris undique ex Etruria accitis. Ma 
altre più certe prove ne abbiamo. L’ uso degli atrj,; che al 
primo ingresso delle signorili case maestosamente ci si aprono 
innanzi, deesi agli Etruschi che ne furono i primi inventori. 
Lo accenna brevemente Varrone: Atrium appellatum est 


° da Tomo I. 


ab Atriatibus Tusceis (De lingua lat. là), cioè dagli 
| | a 
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Ferruschi abitatori d' Adria: la quale etimologia da Festo Fémill 
peo (44 verb. Atrium), e ancora da Servio ( Adl.i. fn, : 

.730) si accenna. Ma più chiaramente di tutti Diodoro dicu-. 
lo: Domorum quogue porticus ad avertendumi turba | 
sercorum et clientum strepitus et molestias percommo= 
des'invenerunt (-Hist.l.5 c.9 )i 

avin = XVII L'uso de portici dagli Etruschi introdotto fu quello 
ordine per avventura, che diede l'origine all ordine di architettura da 
da essi in- essi trovato; € che dal loro nome fu detto toscano + Che essi ne 
trodotto. fossero gl’inventori , il nome stesso cel mostra. Sarò 10 troppo 
più antico ardito, se oserò affermare che sia questo tra tutti i cinque ordini 
di tutti. j] più aritico? Ma riflettiamo di grazia. L’ordin, toscano è cere 

tamente il più semplice , mel che 1 migliori architetti convengo= 
fo comunemente. Gli autori degli ordini dorico, corintio, 10*, 
nico, é composto hanno aggiunti ornamenti vezzi che nelto=. 
scano non sono. Or egli è certo che le cose più semplici sono 
le più antiche; e gli ornamenti fan certa fede di più recente la= 
voro. Pare dunque che con qualche probabilità si possa affer= | 
imare che l'ordin toscano è il più antico tra tutti: il che, quanst 
do si conceda, sarà certo non piccola gloria dell Italia nostra, 
che essa la prima sia stata a fissare certe € determinate leggi 
d'architettura ; e unendo insieme le antiche è le recenti età, 
potremo a ragione gloriarci che l'architettura abbia da noi. 
avuto e il suo cominciamento è la sua perfezione (a). 

xv. . XVIIL Io ho finora recate quasi in compendio le prove 
gna che della lor perizia nelle arti liberali ci han lasciate gli Etrus= 
le scionze Chi. Queste prove medesime più ampiamente distese, ed altre 
coirate ancora ch'ho pet brevità tralasciate, si posson vedere nella dottà. 
truschi. Opera di monsig. Mario Guarnacci delle Origini Italiche 

i] quale su questo argomento lungamente non meno che eru= 
ditamente si è trattenuto (2.8, +1 e 2) (*). Ame basta di aver 


. 


. 


(a) Il sig. Francesco Milizia vuole ché il dorico sià il più antico tra tutti gli or= 
dini d'architettura, e che il toscano fion sia altro che il dotico più semplice ( AL e- 
morie degli Architetti ec. t. 1, p. 31, 35, ediz. Bassan. 1785). Ma se Je cose. 
semplici comunemente sono le prime ad esser trovate, e ad esse più tardi si ag- 
giungono gli ornamenti, a mè sembra che debba piuttosto credersi che il toscano 
gia Pordin più antico di tatti, e che il dorico non sia altro che il toscano più ornato. 
 (*) Mentre si stava stampando il primo tomo della mia Storia, venne alla luce 
il tomo III delle Origini Italiche dell’ eruditissimo mons. Mario Guarnacci , iù 
cui nuovi argomenti e niove testimonianze produconsi a dimostrare quanto ec= 
cellenti fossero nelle belle arti gli Etruschi , è come prima ancora de’ Greci giun= 
gessero ad ottenere in esse la perfezione . Io godo di poter rimettere i lettori bra» 
mosi di aver su ciò nuovi lumi a questo dotto scrittore, a cui invano mi sfore 
zerei io di aggiungere altre scopeîte . r4 
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“detto ciò ch’ era necessariò a provare che queste arti liberali, e 
quindiancora le scienze, fiorirono tra gli Etruschi. Ma, quand’ 
anche non avessimo a provarlo un sì valido argomento, esami. 
‘nando diligentemente gli antichi scrittori , Noi possiam ricavar- 
ne sufliciente lume a conoscere che uomini amanti delle scienze 
furono gli Etruschi. Tali certamente li chiama nel luogo più 
volte allegato lo storico Diodoro : Literis vero , et in primis 
nature ac rerum divinarum perscrutationi plurimum, 
studii impenderunt.Ilqual detto, benchè brevesia econciso j 
oguisorte discienze veggiam nondimeno che abbraccia , €inogni 
scienza egregiamente versati ci rappresenta gli Etruschi. Ein 
fatti noi leggiamoin Livio, che a’ primi tempi di Romasolevano 
romani giovani nelle etrusche lettere esser ammaestrati, come 
a’ più recenti temp? nelle greche: Azetores habeo 3 romanos 
pueros , sicut nunc grecis , ita tunc etruscis literis eru- 
diri solitos (Dec.1, 1.9 ). E Dionigi d’ Alicarnasso rac= 
conta che Demararo greco (a) fece nelle greche egualmente 
che nelle etrusche lettere i figliuoli suoi istruire ( Anz. Rom. 
1.3) : il che ne dàindizio che uomini scienziati e colti fosser 
comunemente creduzi gli Etruschi, perchè onorevole ed util 
Cosa si riputasse l'essere nella lingua e nelle scienze loro amma+ 
estrato . Ma conviene entrar più addentro in.tale materia , e de- 
gli studj loro favellare distintamente . i 

XIX. Unaletteraria contesa si è in questi ultimi anni eccita-  xrx. 
ta intorno alla filosofia degli Etruschi. Il ch. Bruckero pelli zia I 
Storia Critica della Filosofia esaminando i sentimenti che in- 


ekero e il 
torno all’ essere ed egli attributi di Dio sostenevano 1filosofi Lampredi 
etruschi, avea asserito (£.1, P-344) che P opinion degli E- alta filo- 
truschi intorno a Dio era aquella degli Stoici somigliante. Ave- ero 
ane recato in prova primieramente il detto di Seneca che di ciò 
favellando ( Nar. Quest. 1. 2, €.41) avea detto darsi dagli 
Etruschi a Dio nome di fato > di provvidenza, di natura, di 
mondo. Avea inoltre addotto un passo diSuida, il quale un fram- 
mento di anonimo etrusco intorno alla creazione del mondo ci 
ha conservato, cui piacemi di qui arrecare : Opificem rerum. 
omnium Deum(Suid. inwoc. Thyrreni ) duodecim an- 
norum millia universi hujus creationi impendisse , res 

(@) Demarato era natio di Corinto 


due fisli Aronte e Lucumone . Il 
To poscia ‘Larquinio 


» e.vennea stabilirsi nell’ Etruria ove ebbe 
primo morì in età giovanile, il secondo chianiae 
7 21 soprannomato. Prisco ) giunse ad essere re di Îioma . 
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que omnesinduodecim domos ita dictas distribuisse } ac 
primomillenartio fecisse celum et terram ; altero fecisse 
firmamentum illud quod appareat, idque calumvocas- 
se; tertio mare et aquas omnes que sunt interra; quar= 
to luminaria magna solem et lunam , ittemque stellas 5 
quinto omnem animam volucrum et reptilium et qua- 
| drupedumin aere, terra et aqua desentium . Videri ita- 
que primos sex millenarios ante formationem hominis 
preteritsse , et reliquos sex millenarios duraturum'esse 
genus hominum, ut sit universum consummationis tem- 
pus duodecim millium annorunt . La qual opinione pure. 
mostrò il Bruckero con quella degli Stoici convenire, 1 quali in. 
diversi successivi tempi affermavano creato il mondo . Ma 
questo sentimento del Bruckero non piacque all’ erudito signor 
Giammaria Lampredi , il quale nel suo Saggio sopra la filo- 
sofia degli antichi Etruschi , stampato in Firenze P anna 
1756, prese a combatterlo, riflettendo che potevasibensi l’ opi-. 
nion degli Etruschi con quella degli Stoici accordare in ciò che 
spetta all Esser Divino, ma per niun modo in ciò che alla cos= 
mogonia ossia alla generazione del mondo si appartiene; e a. 
provarlo recò l'autorità di Laerzio , presso il quale Zenone capo. 
e fondator degli Stoici così ragiona, secondo la traduzione 
dello stesso Lampredi: » Iddio adunque essendo nel princi- 
33 pio appresso di se medesimo , converse tutta la sostanza, 
>» ( preesistente ), che era per aria ( cioè nel voto, ) la 
»» converse, dico, in acqua; e siccome nel feto si contiene il 
» seme, così egli essendo la ragion seminale del mondo, 
33 lasciò tal seme nell’ umido, il qual somministrasse la ma- 
3» teria alla futura generazion delle cose. Di poi generò pri- 
s> mieramente i quattro elementi, il fuoco, l’acqua, Paria, 
»» e la.terra. »» Dalle quali parole conchiuse il Lampredi, che 

‘ intorno alla generazione delle cose troppo notabile era la 
diversità che passava tra l'opinione degli Stoici ‘e quella degli 
Etruschi. Tardi giunse al Bruckero la notizia di tal libro, ma 
giunse appunto mentre stava componendo l’appendice alla sua 
Storia, che fu poi pubblicata l’anno 1767; e benchè egli dica 
di aver lette ad animo tranquillo e posato le cose dal Lampredi 
oppostegli, quod facile et frigido quidem sensu fertmus 
(pag. 183 ) , par nondimeno che ne fosse egli punto alquanto 
‘ed offeso, Ma s' io debbo parlare sinceramente , a me sembia 
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che il Bruckero, uomo per altro dottissimo, non abbia alle ra- 
gioni del Lampredì soddisfatto felicemente; e due cose singolar- 
mente son degne di osservazione. Avea prima il Bruckero alle- 
gato'egli stesso in suo favore iltesto dell’anonimo etrusco presso 
Suida ; ma poscia veggendo che su quello appunto si fonda il 
suo avversario , lo rigetta come apocrifo e supposto, e dice che 
il Lampredi si è lasciato ingannare nugatoris etruscum phy- 
stologum simulantis narratione apud Suidam. Inoltre 
invece di mostrare la differenza che nel sistema della cosmogo- 
nia passava tra gli Stoici e gli Etruschi, si ferma il Bruckero a 
| provar di nuovo la loro coerenza in ciò che appartiene all’ Es- 
ser Divino, nel che il Lampredi stesso avea conceduto convenir 
cogli Stoici gli Etruschi . 

XX. Ma io non voglio in questa quistione trattenermi più ica 
oltre. Chi più ne desidera, può vedere ciò che ne dicono i citati Se nai 
autori, a’ quali può aggiugnere ancora i due dottissimi scrittori qualche 
Cudworth e Moshemio (Cudw. Systema intellect. tom. 1, Sui, 
cap.4,.27. Moshem.innotisadhuncloc., et in DissJadivò, . 
‘de Creatione ad calcem Vol. II. Cudw. $. XXVIII.). 
À me non pare che sia ben impiegato il tempo che ad esami- 
nare i delirj degli antichi filosofanti si adopera; perciocchè, che 
giova finalmente il sapere in qual maniera precisamente andas- 
sero errati, mentre la ragione stessa, non che la fede , ci mostra 
quanto essi si allontanasser dal vero? Non posso però a meno di 
mon osservare che ,, quando sia sincero il passo da Suida arreca- 
to, inmezzo a’ grossolani errori che nella filosofia degli Etruschi 
ritrovansi, vedesi ancora una non piccola somiglianza tra’1 lor 

sistema e la narrazion dî Mosè. L'intervallo della creazion delle 
cose è troppo diverso; ma l’ordine dello stesso intervallo è quasi 
pienamente conforme. Anzi le cose create quasi colle stesse 
parole si esprimono che nella sacra Genesi. Dal che parmi di 
poter raccogliere, conghietturando l’antichità degli Etruschi, 
che o dagli Ebrei, o da' popoli confinanti agli Ebrei dovetter 
certo discendere , se sì viva si mantenne tra essi la tradizione 
della creazione , e di errori ingombra assai meno che presso le 
altre nazioni (a). | 
— (@) Ninno tra’? moderni scrittori ha sollevata a più alto grado di perfezione la 
filosofia degli Etruschi, di quel che abbia fatto il valoroso antiquario Giambattista 
Passeri. Egli si è fatto a provare che 1’ arcana loro filosofia ammetteva un solo 


Dio; che oltre la religion naturale essi ammisero ancora la rivelata ;} che rico- 
moscendo un Dio solo ed eterno , ne riconobbero insieme qualche generazione ; 
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Tn mezzo, 
alle loro 


supersti- 
zioni si 


vede qual 
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XXI. Così si fossero essi nella purezza del culto che a Did. 


si dee. attenuti più fedelmente alla tradizione de? primi loro an* 
, P 


cenati, e a libri santissimi di Mosè. Ma in questo punto essi de= 


venerarono bruttamente . Non vi ebbe forse in tutta P antichità 


che bar- nazione alcuna chè nella superstizione andasse tant oltre. Arno= 
bio giunse a chiamar l' Etruria genitrice e mudre di super= 


lume di 
buona fi- 
$ÌCA +» 


stizione (1.7). L’ispezion delle viscere degli animali e l'ossera 
vazione de fulmini erano là priacipal loro occupazione. Quin- 
di que’ tanti libri rituali, fulgurali, aruspicihi, acherontici, 


‘pontificali, reconditi, di cui veggiam fatta menzione dagli an- 


tichi autori (V_Maffei della hazione etrusca nel tom. 4 
‘delle osser. lett. p.56); quiridi i favolosi racconti di Bac- 
chide e di Tagete primi inventori, come essi dicevano, dell ar- 
te diprendere aupurj; quindi ancora il chiamarsi, che erainuso, 
de toscani aruspici a Roma per le celesti osservazioni, e per al 
tre somiolianti puerilità, dietro a cui pare strario che perduti an 
dassero si follemente uomini in altre cose avveduti è saggi. Tut- 


i 
È 


tò Ciò hon appartiene a scienza , nè io mi ci debbo perciò trata 


tenere più oltre . Parte veramente che di nîezzo a queste super» 
stizioni una fisica opiniotnie prima d’ ogn’aliro propomesser gli 


Firuschi, che in quest ultimi teiipi moli ha avuti sostenitori è 


sestiaci; cioè che i fulmini verivano anicot di sotterra , e non dal 


cielo soltanto. Il im. Maffei (10. p.73) e il Lampredi (oa, 
cit: p.33) sostengono che così veramente sentissero gli Etrus- 


Chi, è un passo di Plinio alleg 

pere terra quoque fulinina arbitratur (Fl:st, natu. 1:23 
c.53). Il Bruckero al'confrario, che singolarmente dopo aver 
lettà la Dissertazione del Lampredi suo avversario poco favore 
vol si mostra alla ‘étrasca lefreratora, pretende che effetto di 


ch’ essi dicevano l’uomo essere stato da Dio formato dal fango ; che osservarono 
‘non solo pel lume della ragiorie , ina per la religion rivelata ancora lo stàto infe- 
lice dell’ imana natura decaduta dall’amtico suo primierò grado ; chie nie’ genj 
adombrarono gli angeli, e un di essi ammisero per capo degli altri, e che ebber 
notizia della caduta degli angioli ribelli ; che assériroho l'anima essere immora 
tale ; chè credevatio chie i buornii dopo morte fossero trasfotimati quasi. in 'altrete 
tanti dei; che eterne fosser le pene de’ reprobi, e chei più leggeri falli dovessero 
o con temporali gastighi in questa dirà pur irsi, 0 espiarsi nell’ altra con pene dî 
più breve durata, alle quali però potevasi da’ viventi recat qualche sollievo. Ih 
somma, se crediamo al Passeri, i più dotti tra gli Etruschi professavano in cuor 
toro a un dipresso quella legge medesiina chie professava. i popol di Dio. ( Pictw 
rae Etrusc. in Vasc, vol. IT, pag. XI , èc.). Ma io terno che questa Dissèt 


tazione y in vece di accrescere l’ onor degli Etruschi sia per confermare nella lot 
‘opinione alcumi, i quali non troppo riconoscenti alle grandi fatiche degli antiquarj, 


per poco non li rimirano come sasmatori che.in un vaso di prete, o invin per 
di mariao, 0 di bronzo s' immaginano di veder cose a tutti gli altri nascoste + | 


P 


vano in lot favore : Etruria eruma 
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superstizione soltanto e non di fisica osservazione si fosse una 
tale sentenza. A me non sembra questione si agevole a diffi 
nire . Se altro non si aggiugnesse da Plinio, parrebbe essa chia- 
ramente decisa in favor degli Etruschi; ma egli di questi ful- 
mini favellando aggiunge: Que infera appellat ( Etruria ) 
brumali tempore facta , sava et erecrabilia . Colle quali 
parole sembra indicarne che i fulmini di sotrerra scoppiassero 
solo secondo gli Etruschi in tempo di verno, e che essi soli fu- 
nesti fossero e dannosi ; il che certo a buona fisica non si con- 
viene . Ma le parole non sonsi chiare che bastino a decidere si- 
curamente. lo lascerò dunque che ognuno segua qual parer più 
gli piace. Delle altre superstiziose osservazioni.degli Etruschi 
antorno a’ fulmini , benchè qualche morale allegorico senso 
possan racchiudere, come ingegnosamente osservail Lampredi, 
io non farò motto; e ad altre cose passerò invece ; che del sa- 
per degli Etruschi ci fanno più certa fede, 
i XXI. Che gli Etruschi coltivasser la medicina e P'anato- _XXIL. 

. . . ‘ : 1 ’ Gli Etrus- 
amia, si è.da alcuni provato con sì deboli argomenti, che P'usar- dii colti 
ne troppo mal si conviene a’ sostenitori di buona causa . Pos- varono la 
sonsi questi vedere presso ilLampredi chesaggiamente ne mos- lycra 
tra P insussistenza (7.41, ec.). Nèè perciò che altre migliori mia. 
prove noi non ne abbiamo. Il continuo sviscerar degli antma- 
li, che dagli Etruschi facevasi, dovea necessariamente condur- 
gli allo studio di quelle parti che attentamente disaminavano, e 
renderli nell anatomia profondamente versati. Questa non è 
‘che semplice conghiertura , appoggiata però , come ognun ve- G 
ide, abuonfondamento. Argomenti ancor più sicuri noi ab- 
biamo del valor loro nella medicina ..Celebre per l'origine de” 
timedj chiama Marziano Capella l' Etruria ( De nupr. Phil. 
et Merc.1.6): Etruria regio...remediorumorigine.. + 
celebrata. E facilmente si vede, qual occasione avessero gli 
Etruschi di.esercitarsi in quest arte. Abbonda quella provincia 
di terme le cui acque a-varj usi di medicina giovano maraviglio- 
samente. Anche Dionigi Alicarnasseo e Strabone ne fan men- 
‘zione ( Dion. Ant. Rom.l.1,Strab,1.5). Or ciò dovette 
«probabilmente risvegliar animo degli Etruschi a investigarne 
da qualità e gli effetei ,.e quindi ad usarne colle opportune leggi. 
‘agiovamento degl infermi. H Lampredi a provare che così fu 
veramente, seguendo il Dempstero ( Er. reg. /.1,c.13), 
‘mentova l’aquilege etrusco di cui, egli dice, tanti antichi 
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fanno menzione. Ma io temo che questa volta egh siasi troppo | 
affidato all autorità del Dempstero . Crede egli che impiego | 
dell’ aguilege fosse ? esaminare la natura de bagni, prescris 
vere il modo di usarne, ed osservare ove più utilmente si a= 
vessero a collocare . Ma egli è certo che esaminando 1 passi | 
di Cassiodoro (/. 3. Var. Epist. 53), di Plinio il giovane | 
(2.2, ep.46), c il vecchio (Hist.nat.lib.26,0.6), chia-.. 
ramente raccogliesi che | aquilege era quegli che indagava. 
1 terreni da’ quali potesse sperarsi di trarre acqua , e la ma- 
niera e le leggi prescriveva, com cui derivarla e condurla a 
luoghi opportuni. fo non veggo in oltre chi sieno questi an=, 
tichi autori:che. dell aquilege etrusco fanno menzione.) 
Certo niuno de’ tre poc’ anzi nominati al nome di aquilege 

aggiugne quello di etrusco. Un sol passo di M. Terenzio, 
Varrone io veggo allegarsi dal Dempstero (oc. cit. ), in. 
Cui si nomina 7uscus riti ma, come il Derrhroai 
medesimo osserva, altri a quel luogo. con notabile diversità. 
leggono herophilus Diogenes. Machecchè siadi ciò, lesservi;. 
nella Toscana bagni salubri; e la fama in che essi erano fino. 
a’ tempi più antichi, ‘bastar dee certamente a persuaderci che, 
uomini ancora vi avesse in Etruria ; 1 quali le qualità. e gli | 
| effetti con attento studio ne ponderassero ( 

xx XXIII. Troppo debole parmi ancor l'argomento che dal’. 
centi Lampredi si adopera (p. 52) a provare gli “Emnischi versagi 
botanica. nella botanica. Adduce egli un passo di Plinio, in cui parla. 

di un’ erba detta 72yr iophilon da’ Greci, millefolium da’. 
Latini, e dice che gli Etruschi con tal siga chiamarono uria 
cotal erba cui egli vien descrivendo . Ma se l'avere presso. 
alcun popolo ogni erba il suo nome, bastar potesse a farci. 
credere che lo studio della botanica vi: fiorisse., non vi sa- 
rebbe nazione alcuna a cui non convenisse tal lodei È 
xxrv... XXIV. Altre invenzioni però noi veggiamo dagli antichi. 
vasto ine autori agli Etruschi attribuite , che uomini ingegnosi li mos-, 
trano, e nello studio della fisica diligentemente versati. Una. 
sorta di tromba ad'uso di guerra fu da essi trovata, seconda 
Diodoro Siculo, che da lor prese il nome : : Pokemon primi 
invenerunt bello admodum utilem, et da illis thyrre= 
nam appellatam (1. 5, c.9) : il che da Ateneo e da. 
Polluce ( Athen. Deipnos. 1.4. Poll. Onom. 1.4, c.11 JE 


È vien confermato; anzi che ogni sorta di musicali strumenti | 
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fosse tra essi conosciuta ed usata, chiaro si rende dalle urne 
e da altri antichi lor monumenti («) in cui i sacrificj e le 
feste veggonsi accompagnate dal suono di diversi strumenti, 
alcuni de’ quali ancora, come osserva il Buonarroti ( Sup- 
plem. ad. Dempst. p. 68), non sì veggono mai ne’ mo- 
numenti di altre nazioni (0). Agli abitanti di una delle loro 
città, cioè di Bolsena, attribuisce Plinio la lode di.aver tro- 
vato Î uso de’ molini moventisi a mano : Molas versatiles 
Volsiniisinventas ( Hist. nat. 1.36, c18). La nautica 
ancora, in cui ne’ tempi più addietro possenti furon gli E- 
truschi, nuova perfezione ebbe da essi, e nuovi ornamenti; 
perciocchè l'uso delle ancore e de’ rostri. vuole Plinio che 
fosse da essi trovato. Rostrum addidit. Piseus Thyrre- 
nus, utietanchoram (1.7, c.56); o comealtrileggono, 
Rostrum addidit Piseus, Thyrreni anchoram . 

XXV. Nè queste arti soltanto, che serie e gravi soglion XXY: 
chiamarsi, ma le più liete ancora, coltivate furono dagli E- fabio; 
truschi. Il continuo uso, e la solenne pompa. de’ sacrificj, sorta di 
di cui abbiam tante prove ne’ lor monumenti, appena ci la- ?°°%* 
scian luogo a dubitare che qualche genere, benchè rozzo, di 
poesia non fosse da essi conosciuto. ed esercitato. Essi furo- 
no inoltre da cui i Romani appresero i teatrali spettacoli . Dall’ 
Etruria chiamati furono i primi comici a; Roma, che col 
nome di istrioni dalla etrusca voce isfer si appellavano : 
Majores non abhorruisse , dice Tacito ( Annal. I. 14), 
spectaculorum oblectamentis pro fortuna, qua tune 
erat , eoque accitos e Tuscia histriones. Confermasi . 
ciò ancor maggiormente coll autorità di Livio ( Dec. 1, 

L.7) il quale, dopo avere la cosa stessa più ampiamente nar- 
rata, soggiugne che agl’istrioni succederon non molto dopo le 
favole atellane che il:primo abbozzo furono, per così dire, 
de’ drammatici componimenti ; ma queste ancora non di al- 
tronde, che. dagli Osci. popoli. dell’. Etruria furono prese. 


(a) Intorno alla musica degli Etruschi si può leggere un’ erudita Dissertazione 
del celebre antiquario Passeri poc' anzi da noi lodato ( Picturaè Etrusc. in Vaso. 
Vol. II, p. LXXIII,ec.) ti 

(5) Il sig. Landi nelle note aggiunte al suo compendio della mia Storia osserva 
(#. 1,,p.332).; che il trovarsi scolpiti ne’ vasi etruschi i musicali strumenti, 
prova che essi ne usavano, non che ne fossero gl’ inventori, Nè io ho argomen- 
tato così, come ognun può vedere ; ma dalle sculture loro io ho solo inferite 
che ogni sorta di musicali strumenti ‘era tra essi conosciuta ed usata . Poco 
appresso ei muovequalche dubbio su ciò. cl) io ho detto delle invenzioni nautiche 
degli Etruschi ; ma non pari che ei rechi ragione alcuna per dubitarné ©’ 
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Quod genus ludorum, dice Livio (Ib.), ab Oscis ate 
ceptum tenuit juventus. Gli epitalamj parimente , con 

cui la nuzial pompa solevasi accompagnare , cominciarono 

ad usarsi in Fescennia, città d’ Etruria. Fescennium oppi» 

duin , dice Servio ( Ad I. 7 Mneid.) ubi nuptialia in- 

venta sunt carmina . E in fatti presso i Latini gli epitala- 

mj col nome di canti fescennini soleano appellarsi. Il Dem 

pstero (4. 3; c. 35 ) vorrebbe farci credere che, prima ancora 

che gli Etruschi soggettani fossero a’ Romani ,. avessero essi 
composte tragedie. A provarlo allega egli un passo. di Var- 

ronè , ove néminando alcuni popoli della T'oscana , dice : 

Sed omnia hac vocabula tusca , ut Volumnius , qui 
tragedias tuscas seripsit , dicebat . Ma da questo passò 

ben si comprova che. Volumnio alcune tragedie avea scritte 

in lingua etrusca; ima in qual tempo le avesse scritte nonsi 
dimostra, perciocchè poreron bene gli Etruschi, anche dap- 
poichè costretti furono ‘a soggettarsi a” Romani ,. comporre 

| tragedie nella materna lor lingua, 
xxvi, XXVI, Egh è certo a dolersi che niun letterario monu 
esta mento degli Etruschi sia a noi pervenuto, e che a saperne 
tori per- alcuna cosa ci convenga fiutare, per così dire, in ogni pat- 
dute» ‘te, e ogni passo degli antichi scrittori faticosamente ‘cercare, 
Eppur sappiamo che non furon negligenti gli Etruschi nel 
tramandare a’ posteri la memoria loro. E al tempo di Var 

rone leggevansi ancor le storie «degli Etruschi scritte fin dall 

ottavo ler secolo, come Censorino ci assicura. Sr. #uscis 
‘historiis, quae octavo eorwm seculo scripta sunt , Wb 
Varro testatur ( De die nat. c. $). Qual fosse questo 

ottavo secolo degli Ertuschi , in cuile loro storie essi.scrissero., 

mon è sì anevole a diflinire ; non potendosi in alcun modo 
determinare a qual tempo venissero essi in Italia. Ma qual 

tutigue ‘esso fosse , il sapersi che storici delle loro cose furono 

«ta gli Etruschi , ‘egli è un altro indubitabile ‘argomento @ 
mostrarci che uomini colti essi furono, e nelle belle arti eru= 

diti ; poichè non veggiamo cheibarbare e incolte nazioni abbian 

avuto storico alcuno. Alcuni altri scrittori etruschi veggiam 
«mentovati presso gli antichi ( Y, Maffei Ossero, Lett. t.%, 
P.19); ma pare che essi fossero scrittori non di cose che 

‘a scienza appartengano, ma sì delle stolte loro supersti- 
zioni. Ben sappiamo per testimonianza di Syetonio 
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l'in Claud. e. 42), che P imperador Claudio una storia de- 
eli Etruschi scrisse in greco , divisa in venti libri, la quale, 
se fosse a noi pervenuta, più pregevoli notizie intorno ad 
essi potrebbe fotse somministrare . | 
XXVII. Se io volessi seguir l'esempio del Dempstero, nt. 
troppo più altre cose mi rimarrebbero a dir degli Etruschi . 1etterag 
Ne’ due gran tomi dell’ Etruria regale, il terzo libro intero seg 
diviso in XCV capi ha egli impiegato a scoprire le inven- rroppo e- 
zioni degli Etruschi. Non vi ha quasi cosa che da essi non Mai) 
sia stata trovata, e, corne scherzando riflette il m. Maffei * *C00% 
(Ossero. Letter. t.3, p- 235), V uso stesso del respirare 
ro viene per poco attribuito a loro ritrovamento . Deesi 
a lui cerco gran lode, che è stato il primo a trattare ampia- 
mente lina tal materia, e a raccogliere su di essa quanto tro- 
var poteva negli antichi scrittori. E forse hanno a vergognarsi 
eP Italiani, che unò straniero abbia dovuto il primo sboscarè 
si incolto terrènò, e Ché und straniero parimente, cioè Tom- 
mmaso Coke , abbia dovuto esserè di quest opera il primo edi 
tore, Mèslio nondimeno alla gloria degli Etruschi provve 
dato avrebbe il Demiwstero:, sè è più piccola mole ristrine 
gendo il 3uò libro, moltissime cose inutili ne avesse tolte, 
e valendosi solo degli antichi accreditati scrittori, mon avesse 
molte cose ‘asserito appoggiato solo all'autorità de’ moderni, 
e se le cose dagli Etruschi soltanto usate distinto avesse da 
quelle di cui essi furono i primi ‘ritrovatori. Nulla i0 dirò 
parimente di più altre cose la ‘qui ‘invenzione dagli ‘antichi si 
attribitisce agli Etruschi, ma che mon appartengono a scienza, 
Tali sono i riti de sacrifitj, la solennità de’ trionfi , le inse» 
gne de’ generali è de’ inagistrati, P ordine ‘delle bataglie, «Ul 
altre somiglianti Cose, ‘di Cui ‘puossi ‘vedere il citato Dem 
stero, © gli altri trattatori dell'‘ettuscheè antichità. To scrivo 
la Storia ‘della Letteratara Italiana , e quindi ciò solo che 
alla etrusca letteratura appartiene debbe in questa mia opera 
avertuogo (a). 000%. | ine 
XXVIII, Un altro pregio attribuirei ‘io +wolentieri ‘all’xxvirr 
Etruria, come ‘altri han fatto , sè Tambre di verità mél Senza base 
tevole fone 
damento 
(a) Nel terzo toinò della sia opera mons. Guarnacci si ‘occupa miolto în Pittagora 
vagionar delle Jepsi e della !giurispradenza Well ‘aritiché ‘nazioni itàliche , Si dice Y 
Ognuno peri ia esso vedere quanto a-questo arzomefito appartiene, e ferse da alcuni 
ne tovéerà anéora oltta il bisogno . » ClEUSCa, 


“ 
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permettesse. Vogliono essi che vi nascesse Pittagora. E neà 
gar non si può che da alcuni ei fosse creduto toscano : ma 
la cosa è così incerta, che non si può nemmeno con proba=| 
bile fondamento asserire. Su questo punto alcuni Italiani, 
e singolarmente il ch. m. Maffei, dall’ amor della patria si 
son lasciati trasportare più oltre che a sincero e critico stor, 
rico non sì conviene. Che Pittagora fosse Tosco , dice il 
mentovato autore (Ossero. Letter. t.4, p.72), ne abbiam. 
testimonj + +. . Eusebio , e Clemente Alessandrino , e. 
Porfirio,e Laerzio ,eSuida.To misono presa la noiosa briga. 
di esaminare i passi di tutti questi autori, ove della patria di 
Pittagora essi favellano , e confesso che sono stato sorpreso al! 
vedere che non ve ne ha un solo che affermi Pittagora essere. 
stato eirusco. Mi sia qui lecito arrecare le lor parole, pere 
chè ognun possa vedere quanto io sia lungi dall’ appoggiarmi 
all’ autorità sola de’ moderni scrittori, e dall’ attribuire alla 
mia Italia onore alcuno che non se le possa con sodi argo= 
menti difendere e conservare. Eusebio dunque, per comin= 
ciare da lui, parla della patria di Pittagora come di cosa, 
affatto incerta : Pythagoras .... Samius, ut nonnulli 
volunt, vel, ut aliis placet, Tuscus erat; nec desunti, 
qui Syrum eum vel Tyrium fuisse dicant. Utut sit, ec. 
( Prepar. Evang. l.10, c.4). Nell incertezza medesima 
ci lascia Clemente Alessandrino : Pythagoras Mnesarchi 
filius, Samius quidem erat, ut dicit Hyppobotus ; uk 
autem dicit Aristoxenus in vita Pythagora , et Arisa 
tarchus, et Theopompus , erat Tuscus ; ut autem N ear 
thes,Syrus, vel Tyrius ( Stromat.1.1.). Porfirio altronof 
fa egli pure che riferire più diffusamente le diverse opinioni 
intorno alla patria di Pittagora, ed arreca ancora la testimo= 
‘nianza di un antico storico, detto Lico, a comprovare questa 
incertezza medesima. Af Lycus historiarum quarto comi 
memorat diversas de ipsius patria quorumdam sentenz 
tias esse, dum ait : patriam itaque et civitatem , cujus 
civem virum hunc esse contigit , nisi ipse videris , scire 
parum tua intersit ; quidam enim Samium eum fuisse 
dicunt , alii vero Phliasium , nonnulli Metaponiinum 
(in Vit. Pythag. ex ed. L. Holsten). Nè punto maggior 
| certezza intorno alla patria di Pittagora noi troviamo in Dio» 
gene Laerzio. Pythagoras Mnesarchi anulorum sculpe 
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toris filius, ut Hermippus aif, sive, ut Aristoxenus 
‘radit , Thyrrenus ex una Insularum , quas ejectis 
Thyrrenis Athenienses possederunt . Sunt qui Marma- - 
sum illius patrem , avum Hippasum yet Eutyphronem 
rtavum , Cleniumque abavum, qui Phliunte profuge- 
“it, dicant; habitasse Marmacum in Samo, atque 
inde Pythagoram Samium dici, inde migrasse Les- 
rum, ec. (de Vit. Philos. 1.8, sub init.). Suida per ulti 
no non solo non dà la Toscana per patria a Pittagora, ma nem- 
neno vuol che si dubiti che ei non fosse di Samo. Pythagoras 
Samius (in Lexic. ad V. Pythag.)'(a). Egli,è dunque a 
sonfessare sinceramente che gli autori dal m. Maftei arrecati 
1 provar toscano Pittagora , son quegli stessi che ci costringono 
i dubitar della patria di questo illustre filosofo. 

XXIX. Un altro argomento ancora arreca il m. Maffei a Escrali 
somprovare il suo sentimento, cioè il detto di un cotal Lucio zione de’ 
Mittagorico presso Plutarco , di cui narra questo autore, che loro argo- 
Etruscum fuisse affirmavit eum (cioè Pittagora), non wt 1 
alii quidam , quod majores ejus Thyrreni fuissent , sed 
ipsum in Etruria natum , educatum , institutum ( Sym- 
posiac. 1.8, qu.7). Questo argomento è sembrato si valido 
all’ erudito canonico Filippo Laparelli, che in una sua Disser- 
razione sopra la nazione e la patria di Pittagora, inserita nel 
:omo VI de’ Saggi dell’ Accademia di Cortona, di esso singo- 
sarmente ha voluto usare a provar che Pittagora fosse etrusco . 
Ma io mi maraviglio che amendue questi valenti autori o non 
abbian letto, o abbiano dissimulato ciò che soggiugne Plutarco 
stesso ; il quale all’ autorità del pittagorico Lucio oppone quella 
di Teone grammatico, cui introduce a favellare così : Magnum 
puto et non facile esse , evincere Pythagoram Etruscum 
esse (ib.). È in vero l'argomento preso da’ simboli pittago- 
rici, a cui singolarmente appoggiavasi Lucio, e che nel luogo 


(a) Il sig. ab. Fea nelle sue annotazioni all’ edizion romana della Storia delle. 
arti del Winckelmann (#. 1, p. 172 ) ha giustamente rilevata la mia inavvertenza 
nel parlare di questo passo di Suida . Perciocchè io non avendo osservato che il 
breve articolo di questo autore, ove dice solo Pythagoras Samius , non ho posta 
mente all’ articolo precedente in cui ne ragiona più a lungo, e dice che fu genere 
Thyrrenus, e che ancor giovinetto col padre dalla Tirrenia navigò a Samo . 
Sarà dunque questo il solo de’ cinque autori che si producono per provar che Pit- 
tagora fosse etrusco, il qual veramente lo affermi. Ove vuolsi anche avvertire 
ch’ egli è il più recente tra tutti, e perciò il meno opportuno ad aggiugnere colla 
sua autorità nuovo peso a questa opinione , la quale continuérà ad essere tuttora 
dubbiosa ed incerta. 
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stesso da Teone vien confutato , anche al Bruckero è sembrata | 

( Hist. Crit. Philos. t.1,p.994) debole troppo e insussisa. 

tente. Ella è dunque cosa dubbiosa in tutto ed incerta che | 
Pittagora fosse etrusco. Questa gloria però non sì può così 
facilmente negare all’ Etruria, che in essa ancora per qualche. 

tempo egli abitasse. Non già ch’ io voglia pretendere che di 

ove gli antichi storici dicono ch’ egli abitò lungamente in Croa 

tone città della Magna Grecia, si: debba intender Cortona cirtà 

dell’ Etruria; che ciò dicesi senza alcun fondamento. Ma la. 
vicinanza della Magna Grecia all’ Etruria ne fa credere pro= 
babilmente che dall’ una all’ altra passasse talvolta Pittagora,,| 

e che l’Etruria ancora ne’ suoi insegnamenti avesse parte. Ma, 

di Pittagora basti per ora così; che più lungamente di lui do-. 

vrem favellare, quando della Magna Grecia dovrem tenere! 
ragionamento + i 

 axx. XXX. Potreito forse avanzarmi ancora a concedere un’ala. 
VE Proha* tra gloria all Etruria, cioè di avere accolto ed alloggiato il 
Omero sia divino Omero? L’unico autore che di ciò abbiane lasciata me=. 
lo: moria; egli è Fraclide Pontico (perciocchè quanto ad Eros 
nell’Etru- doto e a Strabone che da altri sono allegati come affermatori 
ria. —della cosa medesima, io non ho potuto in essi trovarne vesti. 
gio) il quale ne’ frammenti rimastici della sua opera de P0-. 

litiis , e stampati in alcune edizioni di Eliano, parlando de? 
Cefaleni popoli della Grecia, così dice ( p. 455 post Eliana. 

edit Lugd, 1604): Testatur etiam Homerus se ex Dhyra, 

renia in Cephaleniam et Ithacam trajecisse, quum more 
bo correptus oculos amisisset . Egli è vero Ki Eraclide. 
non è autor così antico che bastar possa a farci di.ciò sicura. 
vrestimonianza. Ma egli allega il detto stesso di Omero, tratto. 
forse da qualche sua opera che or più non esiste: 7estazur 
Homerus (a). Sembra dunque che dubitar non si possa che 
Omero sia stato in Etruria, il che ancor giova a confermare 


che uomini colti fosser gli Etruschi e nelle scienze versati» 


Perciocchè egli è troppo verisimile che Omero viaggiando 
id 

(@) Il sig. Landi osserva che Etodoto anterior di un secolo 1a Eraclide contra» 
«lice al racconto di questo sorittote da me allegato (t. 1, p. 133 ) + Ma in primo 
luogo confessa il sig. Landi medesimo che la vita di Omero pubblicata sotto nome 
di Erodoto .(.che in essa solo, e non nelle storie ne parla ) non è certo cai 
sia di quel celebre storico., e perciò se ne sminuisce di molto l’ autorità . In se- 
condo luogo il supposto Erodoto afferma egli ancora che Omero fu in Italia, € 
solo nega che qui perdesse la vista, il.che alle glorie di questa provincia è indif- 
ferente., i È 
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‘que’ popoli si recasse,, da’ quali sperar poteva e favorevole 


ccoglimento e profittevolicognizioni, onde nuovo ornamento 
ecare a suoi poemi. È forse, come osserva il proposto Gori 
Mus, Etrusc. t.2, p.236), ciò ch'egli scrisse intorno all 
icheronte all Averno, e ad altre somiglianti favole della gen» 
lità, fu in parte frutto del viaggio ch’ egli fece in Etruria è 
elle conversazioni che vi ebbe co’ dotti uomini di quel paese, 
Vla ben dee dolerne all’ Etruria che ella si fosse appunto if luogo 
n cui l’infelice poeta fu privo degli occhi. Se pure, come 
‘maggior gloria di Omero torno il suo accecamento mede» 
imo, non dee l Etruria in qualche modo gloriarsi che in essa 
rovasse egli di questo suo nuovo onore l'origine e l'occasione. 

XXXI. A compire questo trattato dell’ etrusca letteratura 
arrà forse ad alcuno che ancorrimanga ch’ io prenda a parlare 
e’ caratteri e della lingua degli Etruschi. Maio non penso di 
overentrare in sì difficile argomento. Veggo ed'ammiro le 
atiche chie intorno ad esso han sostenute vomini ertiditissimi , 
)gnuno ha preteso di aver colto nel vero, e di avere sciferare 
» lettere dell’ etrusco alfabeto, e il senso di lor parole. I 
rimi a tentare l'impresa furono applauditi e ottenner lode. 
\ltri ne venner dopo, che distrussero il sistema de’ primi, 
un nuovo alfabeto formarono e una nuova lingua. Ma an- 
he il loro regno, pertosì dire, ebbe poca durata, e ditanto 
l tanto veggiam sorgere nuovi Edipi, e accingersi a nuove 
niegazioni dell’ oscuro enimma . In tanta lontananza di tem- 
O, in tanta diversità di lingue , im sì grande scarsezza di 
ntichi scrittori, io stimo quasi if possibile I’ ‘accertar cosa 
icuna . Mi sia lecito dunque il tenermi lungi da sì spinosa 
uistione , è laccenhar solamente, ma senza entrarne ga- 
inte, il sentimento degli èruditi Inglesi autori della Storia 
Iniversale, i quali dopo avere esaminati da una parte i ca- 
itteri de’ monumenti più antichi che vci rimangono. di 
valchesia nazione, è dall'altra que’ che leggonsi in alcune 
crizioni è.in alcune medaglie etrusche, così conchiudono : 
Noi non possiam a men di-non credere che i cataticni 
alfabetici, i quali ci son rappresentati in alcune iisorizioni 
etrusche , sieno i più antichi che al presente trovinsi al 
mondo... Diversi monumenti detterarj etruschi ;posson 
gareggiare d’ antichità con tutti quelli di tal genere. che 
attualmente esistono, senza pure eccettuare quelli di Egit- 
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»» to, che finora sono considerati come più-antichi di tutti, 
(.t. 14, p. 246, 247 edit. Amsterd. 1753 ). Così es 
hanno la gloria degli Etruschi portata a tal segno, a cui 
niuno tra gli Italiani osò mai di sollevarla. Basta legger 
tutto ciò ch’ essi a quel luogo dicono di questa illustre na: 
zione, per vedere quanto altamente sentissero dell’ ingegno, 
del valor loro, e della loro letteratura d’ ogni maniera, e 
per intendere che se è sembrato che gl’ Italiani volessero ok: 
tre il dovere innalzare questi loro antenati, non son man: 
cati eruditissiui uomini tra le straniere nazioni, a’ quali è 

paruto che di soverchia modestia dovesser gl Italiani essei 
ripresi, anzi che di soverchio desiderio di lode. I 

xxx. XXXII. Ma questa sì illustre nazione subì anch’ essa la 
Decade» comun sorte d’ Italia, anzi del mondo. Dopo essere statg 
 vina della e nelle lettere e ne’ sacri riti per lungo tempo maestra a Rol 
Joro na- mani, fu costretta a divenir lor serva. Il dominio di esse 
zione» DIG II, SITA . . | 
s'indeboli, si ristrinse, e finalmente verso il fine del quinte 

\ secol di Roma cadde sotto il potere dell’ ambiziosa rivale | 

Col perire del lor potere parve che perissero ancora le art 

e gli stud) loro; e che col dominio il-sapere ancor degli È 

truschi passasse a’ Romani. Ma prima di venire a faveli 

lare di essi, due altri popoli d’Italia ci si fanno innan: 

zi, che prima di essi conobber le scienze, e coltivaronli 
felicemente. 1709 
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Letteratura degli abitatori della Magna Grecia ;, 
e de’ Siciliani antichi. 


Jdepo gli Etruschi, i primi popoli de’ cui stud; conviei 
favellare, sono gli abitatori di quel tratto d’Italia , che antica 
mentecoltitolo di Grande o Maggior Grecia veniva appella 
to. Quali ne fossero precisamente 1 confini, non è cosa agevol 
a diffinire, come osserva il dotto Cellario ( Geograph. ani 
#.1,2,0.9, n.17); maegliè fuor di dubbio che quella estrem 
parte d’ Italia comprendeva, ove essa veppiù si ristringe tra du 


mari, e volge alla Sicilia. Molte colonie di Greci venute i 


. 


diversi tempi in queste parti d’Italia ne cacciarono gli Etruscl 
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» gli altri popoli che le abitavano, se ne fecer padroni, e 
dalla lor patria stessa ad esse diedero nome. Più conghiet- 
iure reca il Cellario, per cui puossi pensare che ‘a questa, 
senchè non grande parte d’Italia, il soprannome aggiunse- 
‘0 di Grande o Maggiore, le quali presso lui possono 
redersi. Or che tra questi popoli dell’ Italia fiorissero felice» 
mente le scienze, noi possiamo affermarlo con assai mag- 
gior certezza, e con evidenza assai maggiore mostrarlo, 
dhe non tra gli Etruschi, perchè più certe e ‘più’ copio- 
je notizie ci sono di essi rimaste. Alla Magna Grecia ag» 
siungeremo la Sicilia abitata essa pure parte da Greci, par» 
e da altri popoli, che da varie parti vi' vennero antica- 
nente. La vicinanza dell'una, e dell'altra provincia, divise 
olo da un angusto stretto di mare, introdusse fra loro una 
icendevole comunicazione di leggi, di costumi, di scien- 
e; e ragion vuole perciò, che di due nazioni che a col- 
‘vare le scienze si congiunsero insieme, si parli congiun- 
amente. Nè io penso che possa alcuno a ragione muovrci 
te, perchè ad accrescer la gloria dell’ Italiana Letteratura 
rendiamo a favellare degli studj di que’ popoli ancora, che 
enuti altronde fermaron piede in-Italia; altrimenti i Te- 
eschi ancora, come nella Prefazione si è detto, potranno 
muover lite a’ Francesi, e sostenere che alla loro letteratura 
ppartengono gli studj di coloro che dalla Germania pas- 
iti nelle Gallie vi ottennero signoria; e più altre nazioni po- 
‘anno tra lor contendere per somigliante maniera. La sto- 
a letteraria di qualunque siasi provincia ella è la storia di 
ue popoli che in quella provincia abitarono, o fosse ella 
antica lor patria, o da altra parte vi si fosser condotti. Non 
uò dunque alcuno dolersi che a gloria degl’Italiani noi a- 
mviamo la letteratura di que’ popoli che questa parte d’I- 
lia anticamente abitarono. Nel ragionare della letteratura 
egli Etruschi, a provar che le scienze da essi furono col- 
vate, abbiamo usato singolarmente dell’ argomento preso 
ille arti loro, mostrando che amatori delle scienze esser do- 
cano necessariamente que’ popoli che nelle arti Hberali si a- 
juistarono fama e lode non ordinaria. Di somigliante ar- 
>mento usar potremmo qui ancora; e mostrare che co- 
ie nell'esercizio di queste arti medesime gli abitatori del- 


Grecia grande e della Sicilia furono eccellenti, così 
Tomo I. MI 
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«convien credere che le scienze ancora coltiwate fosser da esa | 
si con non men felice successo. Ma di questo argomenta | 
non ci fa bisogno a questo luogo. Troppo chiari monu=. 
menti ci son rimasti degli stud) di questi popoli, perchè. 
abbiamo a cercarne prove lontane ed indirette. Noi dune. 
que degli studj loro prima d'ogni cosa faremo ragionamen=. 
to, e mostreremo che non solo in essi acquistaron gran 
lode, ma che in quasi tutte le parti della letteratura furo= 
no essi maestri ed esemplari agli altri Greci. Poscia, qua= 
si a comprovare vie maggiormente la nostra opinione, noi . 
mostreremo che nell’esercizio ancora delle arti liberali si ren= | 
derono illustri. Nè si creda però, che tutti vogliansi da noi. 
mentovare coloro che coltivaron le scienze, e de’loro stu= | 
dj ci lasciaron qualche durevole. monumento. Non è una 
biblioteca di scrittori italiani, ch'io ho preso a formare, 
ma la Storia dell’origine e del progresso delle scienze in Ita=. 
lia, e perciò di que’soli mi convien favellare, da cui esse | 
nuova perfezion riceverono e nuovo ornamento» w 


CAPO. 4 


Filosofia, Matematica, e Leggi. 


Sena pio Î, E cominciando dalla filosofia, il primo che ci si offre| 
tagorica a ragionare, è Pittagora. Nè voglio io già sostenere che e=. 
in Italia. gli fosse italiano, Già abbiam di sopra mostrato (Par. 1, 
n. 28), che non vha argomento valevole a provarlo etru- 
sco. Più insussistente ancora è l'opinione del canonico Came 
pi il quale, appoggiato a certi antichi versi non bene inte 
si, vorrebbe far credere che Pittagora fosse piacentino, nel 
che egli è stato egregiamente confutato dal dottissimo proe! 
posto Poggiali (Memzor.Storichedi Piacenza t.1,p. 38) 
col mostrare singolarmente che quando nacque. Pittagora, 
non era ancor fondata Piacenza. Ma se egli non fu italiano 
di nascita, pur nondimeno l’Italia può a ragione vantarsi di 
sì illustre filosofo. Egli certamente vi fece lungo soggiorno, € 
in quella parte appunto di essa di cui ora trattiamo, cioè nella 
Magna Grecia, si rendette egli pe’nuovi suoi dogmi chiaro sin! 
gi a e famoso. Tutti gli storici che di lui scrissero, né; 


an certa fede; ciò confermasi ancora dal nome d’Italicay 
cià 


di 
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‘Che alla séuola de Pittagorici da lui fondata fu attribuito ; scuo- 


la, come dice il ch. Montucla (Hist. des Mathémat.t. i, P. 
113), incui tutte le cognizioni che contribuir possono a per- 
fezionar lo spirito e il cuore, furono con ardor coltivate. 

II. Non è qui mio pensiero di fare lunga dissertazione sul- 
la vita, sugli studj, sulle opinioni di questo famoso filosofo. 
Converrebbe prima d'ogni altra cosa esaminar la questione tra 
| due dotti scrittori insorta, Jacopo Bruckero e il p. Gerdil bar- 
| nabita, sollevato poscia pe’rari suoi meriti all’onore della sa- 
cra porpora l’anno 1777. Sostiene il primo, ogni cosa a lui at- 
tinente essere oscura ed incerta per tal maniera che vano sia 
| Paccingersi a rischiararla (Yistor. Crit. Philosoph. t.1, p. 
| 991); € più ragioni ne arreca. Gli scrittori della vita di Pitta- 
gora tutti di molto tempo a lui posteriori; le incerte tradizio- 
ni a cui ogni cosa si appoggia; la confusione di più Pit- 
tagori in un solo; la legge che dicesi da Pittagora impo- 
| sta a'suoi discepoli, e per lungo tempo osservata, di non 

esporre al pubblico, scrivendo, le sue opinioni; lo spirito 
di partito che in Jamblico e in Porfitio, due de’ principa- 
li scrittori della sua Vita, chiaramente si scorge di offuscar 
la luce del cristiano vangelo, che già cominciava a pene- 
trare per ogni parte, col formar di Pittagora un uom por- 
tentoso, e soinigliante in gran parte a Cristo medesimo; tut- 
to ciò, secondo il Bruckero, ad evidenza ne mostra quan- 
to poca fede debbasi a’racconti che intorno ad esso si fan- 
no. Ma all'incontro il p. Gerdil entra coraggiosamente a 
sostenere (Introd. allo Studio della Relis. p. 246,263, 
ec.) che, comunque più cose vi sieno intorno a Pittagora 
dubbiose e incerte, si può nondimeno della maggior parte de’ 
suoi dogmi con probabile fondamento venire in chiaro; per- 
ciocchè, egli dice, Platone, che a molti de’ più celebri Pit- 
tagorici fu famigliare, ben potè agevolmente risapere i dog- 
mi di questo illustre filosofo, onde a ciò ch'egli, e dopo lui 
Aristotele, e poscia Laerzio, Porfirio, e Jamblico ed altri 
scrittori ne espongono intorno alle pittagoriche Opinioni, 
deesi a buon diritto ogni fede. Alle ragioni del p. Gerdil 
ha controrisposto il Bruckero ( Append. ad Histor. Crit. 
-Philos. p. 262, ec.) nuove ragioni arrecando, onde confer 
mar l’opinion sua. Troppo male mi si converrebbe l’entrar 
@iudice tra questi due valentuomini. Io lascio dunque che 
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chi è vago di tali questioni, esamini i loro argomenti, e 


siegua chi ‘più gli piace; e solo le cose che son più de- | 
gne di risapersi, e quelle che più concordemente si asseri= | 
| scono, verrò brevemente sponendo. _ E. 
Mat IH. Il tempo in cui egli vivesse, non si può con certez= - 
della Vira za determinare. Gli antichi stessi non sono in ciò tra lo- |. 
di Pitt: ro concordi. Qual maraviglia che nol siano i moderni? Nel | 
ay tomo XIV. delle Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni 
ii abbiamo un’erudita dissertazione di m. de la Nauze, in cui. 
con mille autorità e con forti argomenti si fa a provare che 
Pittagota nacque verso l’anno 640 innanzi l'era cristiana, ù 
e che morì verso l’anno 550. Al contrario m. Freretin un al 
tra bella dissertazione inserita nel tomo stesso prende a ta 
ribattere le ragioni tutte dal la Nauze arrecate, e molte al : 
tre ne adduce a provare che Pittagora morì certamente do-. 
po l’anno 509 innanzi Pera cristiana, e che quindi con- A 
vien credere ch’egli nascesse circa l’anno 600. Altre opi- i 
nioni diverse, e le contese tra dotti uomini insorte in In-. | 
ghilterra su questo punto si posson vedere presso il le Clerc,, 
‘che de’libri intorno a ciò pubblicari ci ha dati gli estrat= 
ti (Bibl. choisie t. 10, p. 79), € presso il Bruckero, 
il quale pensa che più probabile sia opinion di coloro che. 
affermano esser lui nato l’anno 586 innanzi a Cristo. In qua- 
lunque luogo nascesse, egli è certo che dopo più viaggi affi- 
ne di ammaestrarsi da lui intrapresi, venne a stabilirsi in Ita-. 
lia, il che pensa il Bruckero che accadesse l’anno 546. Vi fu 


tra gli antichi ancora chi disse ch'egli aveva avuto a suo di-. | 


Lo) 4 
scepolo Numa, il secondo re de’ Romani. Ma Cicerone stesso , 


rigetta una tale opinione, poichè, egli dice, Numa certa=. 
mente visse degli anni assai innanzi a Pittagora (De. 
Orat.1.2,n.154). Crotone e Metaponto furono le due cit-. 
tà in cui fece egli più lungo soggiorno; ma più altre città an-. | 
cora di queste provincie, di cui parliamo, di qua ugualmente. 
e di là dal Faro, giovaronsi de’ consigli e della dottrina di sì. 
grand'uomo . Grandi cose ne narrano Porfirio e Jamblico da. 
lui fatte anche a politico regolamento delle provincie medesi-. 
me, e grandi orodigi ancora per lui operati; ma in questo qual. 
fede loro si debba, è facil cosa a vedere; e anche il p.Gerdil. 
conviene doversi tra le favole rigettare cotai' maravigliosi. 
portenti, Nemmeno puossi affermar con certezza se egli. 


>, ) per e "i 
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scrivesse libri di sorta alcuna. Su ciò ancora discordano gli 
antichi scrittori, nè tu sai bene cui debbasi prestare, ovvero 
negar fede. | 

IV. Ciò che puossi con verità affermare, si è che fu Pit- 
tagora il primo che il nome di filosofo fin allora sconosciu- 
to prendesse, come ne assicura Cicerone (Tuscu/. Qu. 1.5, 
n.3), e una de’primi che nello studio della filosofia, della 
matematica, e della morale, non solo cominciarono ad aprir 
nuovi sentieri, ed avanzarsi più oltre assai di quello che fin 
allora si fosse usato, ma che additando agli altri ancora le 
vie da essi scoperte, ed invitandogli a venire lor dietro, apri- 
rono pubbliche scuole, si fecero fondatori di sette, e cerca- 
tono di risvegliare negli uomini tutti desiderio ardente di vir- 
tù e di scienza, Quasi tutti i più grandi uomini, di cui si 
vanta la Grecia, Socrate, Platone, Epicuro, Aristotele , ed 
altri, furono a Pittagora posteriori. Il solo Talete Milesio 
fondator della setta che jonica fu appellata, visse innanzi a 
lui. Ma se Pittagora non ebbe il vanto di essere a lui an- 
teriore di rempo, quello ebbe certamente di superarlo in 
fama; poichè la scuola di Pittagora più assai che non quel- 
la di Talete, fu presso gli antichi filosofi illustre è chia- 
ra; e paragonando ciò che i più accreditati scrittori ne 
dicono delle opinioni loro, chiaramente si vede che Pit- 
tagora più addentro inoltrossi nel conoscimento della na- 
tura, e che se non giunse in molte cose ‘allo scoprimen- 
to del vero, vi si accostò nondimeno assai più vicino che 
non Talete. E a ciò attribuir si deve la stima in cui fu sem- 
pre Pittagora mentre vivea, e l'affollato concorso che ad u- 
dirlo faceasi da ogni parte. Ne abbiamo un chiaro testimo- 
nio nella lettera a lui scritta da Anassimene, che da Laerzio 
ne è stata conservata. Afgui , così gli scrive egli, tu Croto- 
niatis atque Italis ceteris gratus atque in pretio es; 
accedunt et ex Sicilia studiosi quique (Laert. 1. 2 in 
Vit. Anaximen.). 

V. Della maniera da Pittagora usata nell’istruire i suoi di- 
scepoli, del rigoroso silenzio, della sobrietà e temperanza nel 
vitto, nel sonno, nel portamento tutto esteriore, e del dispre- 
gio della gloria, della comunione de’beni, e di altre somi- 
glianti cose che da essi esigeva, si può vedere il soprallodato 
Bruckero che questo punto di storia con singolare esattezza 
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do intorno alla metempsicosi, all’armonia, e ad altre somi- | 
glianti questioni proprie della pittagorica filosofia, qual frut- 
to ne avrei io raccolto, se non quello di aver inutilmente an- 
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ha esaminato. Per ciò che appartiene alle filosofiche opinio= | 
ni di Pittagora, lo stesso autore dopo aver recate non poche | 
‘ ragioni, come di sopra osservammo, a mostrare quanto gran=. | 


de sia l'incertezza in cui su questo punto necessariamente es- 


ser dobbiamo, va diligentemente raccogliendo tutto: ciò che | 


da diversi scrittori antichi gli viene attribuito intorno alla filo- 
sofia; in generale, all’aritmetica, alla musica, alla geometria, 


all’astronomia, alla medicina, alla filosofia morale, ed alla. | 
teologia; il che pure dal p. Gerdil con somma diligenza si è | 
fatto (Loc. cit.) in ciò singolarmente che alla natural teolo=. 
gia appartiene, e dal Montucla ( Hist. des Mathém.t. 1,p. | 


122, ec.) in ciò che spetta alla matematica. Faticosa non 

men che inutile impresa sarebbe il voler qui recare ogni cosa 

ad.esame; nè altro potrei io fare che ripetere ciò che da? 

mentovati autori si disputa diffusamente, e le questioni, in 
\ 


cui mi converrebbe entrare, sarebbono per la più parte inutili 
ed oscure. Quando io avessi riempiute più pagine disputan- 


noiati i lettori? | 
VI. Alcune cose però, che alla matematica e alla moder= 


na fisica appartengono, e dagli antichi scrittori attribuite ven= | 


gono a Pittagora, o almeno a’suoi discepoli, voglionsi più 
attentamente disaminare, E primieramente il soprallodato p. 
Gerdil ha ingegnosamente mostrato quanto il sistema delle 
monadi leibniziane sia conforme al sistema fisico di Pittago- 
ra (loc.cit.p.272,ec.). Veggasi su questo punto singolar- 
mente il bellissima: éd eruditissimo libro di.m. Dutens, intito- 
lato Recherches sur les Découvertes attribuées aux Mo- 


dernes (t.1,p.77,eC.),; di cui assai spesso nel decorso di |. 


uest'opera dovrem valerci. il quale ancora deoli altri sistemi 
g IRR RUNE TI0PS 


de’ moderni filosofi trova e scuopre i primi semi in Pittagora. 


e in altri antichi. Io non entrerò su questa materia a lunga ed 
esatta discussione, che nulla potrei dire che da questo autore 
non sia già stato detto. Solo ne accennerò all’occasione alcu- 
na cosa, rimettendo chi più ne voglia all’ autore medesimo, 
che certamente merita di esser letto. Proclo a Pittagora at- 
triduisce il vanto ( Pref. in 7. 2. Eucl. ) di avere il primo 
ribotta a forma di scienza la geometria, Ma, come bene ri- 


» . 
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flette il Bruckero (#. 1} p. 1060), altri geometri vi furono? 
certamente innanzi a lui. Non può nondimeno a lui negarsì 
l'onore di aver prima d’ogni altro coltivata nella Magna Gre- 
cia questa scienza, e di averla a maggior perfezione condot- 
ta. A lui con maggiore certezza sì concede dagli antichi 
scrittori il ritrovamento del celebre teorema, che nel trian- 
golo rettangolo il quadrato della ipotenusa sia uguale ‘a’ due 
quadrati degli altri due lati presi insieme; della quale sco- 
perta narrano che fosse lieto rer modo che in saerifizio of=- 
ferisse‘ alle’ muse, ‘secondo alcuni, un’ ecatombe, secondo: 
altri un bue, secondo altri per ultimo, una massa di fari-' 
na impastata a forma di bue, per | abborrimento in cui e- 
gli aveva 1 sagrificj sanguinosi (7. Brucker. loc. cit. P:- 
1061 ). Altre geometriche scoperte a Pittagorta, o a’ suoi 
discepoli vengono, ma con minor certezza, attribuite, che 
si posson vedere presso il Bruckero e il Montucla. Egli, 
secondo Laerzio (7. 8, c. 14)., introdusse il primo nella 
Grecia l’uso de’ pesi e delle misure. L’asironomia ancora 
molto debbe a Pirtagora, e può a ragione l’Italia nostra: 
zloriarsi che molte sentenze, che ora sono da tutti i più’ 
valorosi astronomi ricevute, avessero in essa fin da’ più an- 
ichi tempi l'origine (a). Due de più celebri neutoniani, 
:ioè il Gregori e il Maclaurin, confessano che Pittagora . 
la scoperta egli il primo la legge fondamentale della gra-. 
ritazione de’corpi celesti verso il sole, cioè che questa è 
n ragione inversa de’ quadrati della lor distanza da esso 
\V. Dutens t. 1, p. 156, ec.). » La distribuzione del- 
» la sfera celeste, dice il lodato Montucla citando gli 
» antichi scrittori, l’obbliquità dell ecclittica, la roton-. 
> dità della terra, l’esistenza degli antipodi, la sfericità del 
> sole e degli astri, la cagione della luce della luna e del- 
> le sue eclissi, e di quelle ancora del sole; furono da 
> Pittagora insegnate. » Che più? Perfino la natura del- 
e comete, e il regolare determinato lor corso non gli fu i- 
snoto, come da un testo di Stobeo chiaramente raccoglie il 
‘aloroso m. Dutens, che anche per le altre sopraddette opi= 


i 


| (© Delle opinionî di Pittagora e de’Pittagorici intorno a tutto ciò che all’a- 
tronomia appartiene, merita ancora di esser letta la Storia di m. Bailly, in caî 
lottamente non meno che esattamente ogni cosa si esamina. ( Mist. de l’ Astroto. 
Aneienne p. 206, ec. 445, ec. } 
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nioni i più certi passaggi degli antichi autori reca a provarlo 
(iti 1, p.iz02 eci Egli ancora vuolsi che ‘osservasse il pri= | 
mo l’espero e il fosforo ossia la stella della sera e del mattino 

altro non ‘essere che il pianeta Venere. Anche il sistema neu, 
toniano della formazion de’colori vuolsi da, m. Dutens che. 

nella scuola di Pittagora avesse il suo cominciamento (#. 13) 

p- 181). Vero è nondimeno che molte di tali opinioni cre=, 

desi da alcuni che fosser prima da Talete eda altri filo! 

sofi dell’Ionia sostenute. Ma non puossi almeno negare ib. 

vanto a Pittagora di di averle e fatte più celebri. e più»chia=. 
ramente spiegate (*). | 

VII. VII. Il sistema copernicano stesso. videsi fin d'allora nel 
n° esse Ja scuola di Pittagora sorgere, per così dire, da’ fondamen= 
veces an ti, Che la terra Saggirasse intorno al sole; che questo lo= 
bratoilsi-cato fosse nel centro del mondo, e perfino che i pianeti tuttà, 
pernica- avessero i loro abitatori, fu opinione o di Pittagora stesso, 
no. . ode’ suoidiscepoli (V. Bruck. et Montuc. loc. cit. et Du 
tens t.1,p. 171, 195, 220). Del movimenio della terra. 
intorno al sole, Cicerone appoggiato all'autorità di Teofra» 

sto fa scopritore Iceta Siracusano: Jcetas (altri leggono Ni 

cetas ) Syracusius , ut ait Theophrastus, celum, so= 

lem, lunam, stellas ; supera denique omnia stare cena 


(*) E qui ed altrove io ho «fermate che Pittagora ed altri antichi filosofi hane 
no gittati i primi semi della buona filosofia, e che molte sentenze, che ora da’più 
famosi astronomi e fisici son ricevute, ebbero fra essi la prima origine , e ho 2 
tal proposito citato con lode il libro di m. Dutens, intitolato Recherches sur les 
découvertes attribuées aux modernes s'ec., in cui egli questo punto medesimo ha 
preso ad esaminare con assai diligenza» Ma ‘contro questo scrittore si è levato re* 

\ centemente m. Saverien, e nella prefazione al primo tomo delle sue Vite degli an» 
tichi Filosofi ha asserito che chi è di tal sentimento, scrive a caso, e senza cogni= 
zione di causa: ch' ei debb’ esser uomo assai poco versato nella metafisica , e del 
tutto nivoco in geometria , e nell’ astronomia e nella fisica assai mule istruito + 
Ecco dunque due scrittori di ben diverso parere. A chi di essi darem noi fede? Chi 
vuol operar saggiamente , non dee arrendersi alla semplice asserzione nè dell’uyò 
nè dell'altro ; dee esaminar le opere degli antichi filosofi, i lor detti, le lor sen» 
tenze, confrontarle con quelle de’ moderni filosofi, e decidere chi de’ suddetti ae 
tori abbia colto nel vero. Ma anche senza intraprendere un sì faticoso esame, la 
diversa maniera con cui questi due scrittori procedono nell’ esporre il loro senti» 
mento , parmi che possa essere bastevole fondamento per dare all’ un sopra |’ ale 
tro la preferenza . M. Dutens riporta fedelmente i detti degli antichi su ciasche= 
duna delle quistioni, e colle lor parole alla mano mostra ch' essi in molte cose 
hanno scoperto, o almeno adombrato il vero prima de’ moderni . M. Saverien ar 
vrebbe dovuto chiamare all’ esame tai passi, e mostrare ch’ essi non provano ab- 
bastanza ciò che vorrebbe m. Dutens. Ma egli non si cura di ciò; e vuole che gli 
crediamo senz’ altro che m. Dutens si è ingannato + Noi il pregherem dunque & 
darcene prima le prove, poichè sinora ci pare che il suo avversario sia stato. più 
felice di lui nel sostenere la sua proposizione . 
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gg otro polo voro ar 
set, neque preeter terram rem ullam in mundo moves 
ri, que cum circum axem se summa celeritate cone 
pertat; et torqueat, eadem efficit omnia quasi stante 
terra celum moveretur ( Acad. Qu. 54, n. 39). Ma 0 
fosse Pittagora stesso, o Iceta Siracusano, o. qualunque' al- 
tro della setta italiana di Pittagora, dovrassi sempre accor- 
dare all'Italia nostra un tal vanto di avere fin da’ più anti- 
chi tempi ritrovato un sistema, cui tante ragioni ed espe- 
rienze hanno poi a’ nostri tempi sì evidentemente confermato 
e dimostrato» Gli errori, da cui questo sistema fu allora gua- 
sto, voglionsi attribuire o a quella oscurità in cui un nuovo 
sistema rimaner suole comunemente, finchè con più atten- 
te osservazioni non venga illustrato; o forse anche ‘all’igna- 
ranza de’ posteriori scrittori, 1 cui soli libri sono a noi perve- 
nuti, che i pensieri degli antichi filosofi esprimer non sep- 
pero con giustezza e precisione. Intorno a che puossi vede- 
re il più volte citato Montucla che le astronomiche opinio= 
ni de’ Pittagorici ha diligentemente esaminate. Osserva egli 
ancora che l’aritmetica ricevette. da’ Pittagorici accrescimen- 
to e fama, e ch’essi usarono di cifre a quelle somiglianti , 
che a noi poscia dagli Arabi furono tramandate; e per ul- 
timo svolge egli e rischiara 1 ritrovati di Pittagora in. ciò 
che alla musica appartiene. E benchè egli sembri rivocare 
in dubbio il celebre fatto della bottega del ferrato, in cui 
vuolsi che le prime osservazioni sul. suono facesse Pittago- 
ra, non gli toglie però la gloria di averne il primo osser- 
vate e determinate le proporzioni. Quindi a ragione con- 
chiude. m. Dutens che pochi filosofi conta l’antichità ,, che 
abbiano avuto altrettanto di acutezza e di profondità d’ in- 
gegno quanto Pittagora (#. 2, p. 143.). Io non voglio su 
tale argomento trattenermi più a lungo, e bastami di avere 
in brieve accennato qual aumento prendessero fin d'allora le 
scienze in Italia, e con qual felice riuscimento le coltivas- 
sero i nostri maggiori, mentre tutta l'Europa, se se ne trag- 
ga soltanto una piccola parte di Grecia, giaceasi fra le te- 
nebre dell'ignoranza e della barbarie sepolta profondamen- 
te. Chi bramasse altre notizie intorno alla vita e alla filo- 
sofia di Pittagora, oltre gli autori da noi citati, può vede- 
re la Vita scrittane dal Dacier, e il libro De natura et con- 
stitutione Philosophie Italica seu pythagorica di 
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Giovanni Scheffer stampato in Upsal l’anno 1664, e gli e 
stratti che di ambedue ha: dati il le Clerc (Bibl. chozs. f. 
10, p. 159, e 181), finalmente il Piano Teologico del 
Pittagorismo del p. Michele Mourgues della Compagnia di, 
Gesù, stampato in Tolosa l’anno 1712. i 
vu VIII. La fama in cui era Pittagora, fu cagione che mol 
Fama in ti a lui concorressero, e se ne facesser seguaci. Quindi ans 
quella Che lui morto la filosofia pittagorica si sostenne per alcun 
scuola, tempo in quella provincia medesima in cui avea avuto prin=. 
cipio, e nelle vicine ancora si sparse, e singolarmente nel- 

la Sicilia. Piena di Pittagoricî , dice Cicerone (De Orata 

l. 2, n. 154), era una volta l’Italia, allor quando 
fioriva'in essa la grande Grecia. E l'eruditissimo Gian= 
nalberto Fabbricio presso a ducento Pittagorici vien nomi» 

nando ( Bibl. Grec.t.1,p.490 ), che in questo tratto d'I- 
talia e nella Sicilia fiorirono, de’ quali si fa menzione negli. 
antichi scrittori. Anzi lo studio della filosofia pittagorica 

non si ristette fra gli uomini. Le donne ancora comincia= 

rono fin da quel tempo in Italia a voler sapere di filoso= 

fia, e alcune ne nomina il citato Fabricio (i4. p. 514), 
delle quali ancora si può vedere il Menagio nella sua Storia 

delle Donne filosofanti. Altri ampj catalogi di pittagorici i» 

taliani si posson vedere nella Biblioteca Siciliana del cano= 

nico Mongitore, nella Lucania dell Antonini, nella Biblio- 

teca Calabrese del Zavarroni, e in altre opere somiglianti; 

in alcune però delle quali io avrei voluto che gli autori per 
desiderio di stendere co’catalogi de’ loro scrittori le glorie 

della lor. patria, molti non ne avessero annoverati che da 

altre provincie con più ragione si voglion loro. | 


"IX. IX. Ma di quelli almeno che nel tenere pubblica scuo= 
Piceno la di filosofia successori furono al loro illustre maestro, 
più iiu- 


Più tipi vuolsi parlare con qualche maggior diligenza. Il diligente 
tagora. Bruckero il nome di tutti A l'età a cui vissero, ha labo=. 
riosamente raccolto (Zoc. ciz. p. 1101, ec.), come pure le 
sentenze e le opinioni loro, e in quali cose consentissero 
a Pittagora, in quali altre da lui discordassero. I più illu= 
stri tra essi furono Empedocle d’Agrigento ossia Girgenti 
in Sicilia, intorno al quale leggesi una erudita dissertazio= 
ne del signor Bonamy nel tom. X delle Memorie dell’Ace 
cademia delle Iscrizioni, che si può consultare da chi bra= 


È; 
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ti di questo illustre filosofo più copiose notizie. Abbiamo 
elle Memorie della stessa Accademia una dissertazione di 
m. Freret (£. 18, p. 101), in cui pretende di trovare în 
impedocle la sostanza del sistema neutoniano intorno alla 
ravità universale. Ma, come osserva m. Dutens (£.1, P* 
47), non sembra che ciò possa bastevolmente provarsi. 
ertamente però egli ebbe fama di gran filosofo, e ove al- 
‘a prova non ne avessimo, bastar ci potrebbe il magni- 
co elogio che ne fa Lucrezio così dicendo (2.1 SUSAN CC 


Quorum Agrigentinus cum primis Empedocles est, 
Insula quem triquetris terrarum gessit in oris, 


C) 
ri e . a CI e 0) è o. e Ù . Ù o e 


Quae cum magna modis multis miranda videtur 
Gentibus humanis, regio visendaque fertur 
Rebus opima bonis, multa munita virum vi > 
Nil tamen hoc habuisse viro preclarius in se, 
Nec sanctum magis et mirum carumque videtur. 
Carmina quin etiam divini pectoris ejus 
Vociferantur, et exponunt preclara reperta, 

Ut vix humana videatur stirpe creatus, 


bbevi innoltre Epicarmo, che secondo alcuni fu di Me 
ara città di Sicilia, secondo altri di Samo o di Coo, mà 
1 età di soli tre mesi trasportato in Sicilia (V. Bruck. . 
> p. 1121); Ocello nativo della Lucania; Timeo di Lo- 
1, il quale da Platone fu avuto in sì grande stima, che il 
to Dialogo della natura delle cose , tradotto poi in la- 
no da Cicerone, fu da lui intitolato Timeo 3 Archita di 
aranto da Cicerone e da Orazio mentovato con lode, e 
i cui fra non molto dovrem favellare, ove de’ matema- 
ci di questo tratto d’Italia terremo ragionamento; Ale- 
eone di Crotone; Ippaso, a cui da alcuni dassi per pa- 
ia Crotone, da altri Metaponto, Sibari da altri, tutte cit- 
| della Magna Grecia: e Filolao di Crotone; de’ quali tut-. 
e delle opinioni loro dottamente favella' il Bruckero, 
‘esso cui più altri ancora si veggono annoverati (a). 


(a) Di Alemeone parla ancora l’imperadrice Eudossia che verso la fine del 
IT, secolo scrisse il suo Dizionario Mitologico-Storico intitotato Tonia, e pub- 
icato pochi anni adilietro dal dottissimo m. Ansse de Villoison ; ed ella ragio- 
ancora di quelli de’ quali in questo Capo si è fatta menzione, cioè ‘di Archi» 
» di Aristosseno , di Acrone, di Dicearco s di Zenone, di Epicarmo ) di Me-, 
crate, e dì uu’ altro medico siracusano detto Democrito » e. di un filosofo pu 
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. x X. Ma niuna cosa ci fa meglio conoscere in quale sti | 
AnchePla-salita fosse la setta italica da Pitagora fondata, quanto il 
discepolo riflettere che Platone stesso, il divino Platone, venne a bel- 


de’ Pitta- PA Bi È NA IRE È. SIA 1a i 
dt la posta in Italia per conoscervi i discepoli di sì grand’uo+! 


mo, e per apprender le loro opinioni. Anzi che egli tra 
gittato poscia in Sicilia, e trovati i libri o di Pittagora stese 
so, come vogliono alcuni, o come ad altri sembra più vee 
risimile, de’ più antichi discepoli di quest'illustre filosofo, 
li comprasse a gran prezzo, e di essi si giovasse non po= 
co nello scrivere le filosofiche sue opere, ella è opinione 
di molti antichi scrittori dal Bruckero allegati. E certo che 
a Platone non dispiacesse il farsi bello delle fatiche altruî, 
ne abbiamo una prova in Ateneo, il quale parlando di un 
certo Birsone nativo di Eraclea nella Magna Grecia, dice che 
da’ Dialogi di lui molte cose tolse Platone: Heraclea pro- 
e Sirim civem habuit Birsonem, ex cujus Dialogis 
multa Plato surripuit (1.2 Deipnos. sub. fin.). È Dio- 
gene Laerzio ancora nella Vita di Platone parla di quattro 
libri da un certo Alcimo scritti a provare quanto dal sici. 
liano Epicarmo avesse tolto Platone. Multum illi (Pla: 
toni) Epicharmus contulit Comicus, cujus et plurima 
transcripsit, ut Alcimus in eis libris , quos ad Amy 
tam scripsit quatuor numero, meminit. Anzi l’idea an: 
cora dello scriver dialogi da Zenone nativo di Velia fu sug 
gerita a Platone. Dialogos itaque , dice lo stesso Laet 
zio nella Vita di Platone, primum Zenonem Eleatem seri: 
psisse ferunt (a) - o 
XL, XI. E nondimeno sì celebre setta non ebbe quella dure 
| Decaden- volezza che pareva doversi* alla fama con cui era nata. 


za di quel- À i id 
la seta. Cresciuta; ma circa dugent'anni dopo la sua origine ell 


re siracusano detto Dione, e anche del tiranno Dionigi ( Anecdota Graeca 
Venet. 1781, vol. 1,,p. 69,74, 72, #9, 135, 204, 266, 299, 129, 133, 186 )9 E 
la è cosa degna d’ osservazione che in quasi tutti gli ‘articoli Eudossia usa le pi 
mole stesse che si trovano in Suida, e come l’letà di questo scrittore non è al 
bastanza accertata, così riman dubbio se Suida abbia copiata Endossia, o E 
dossia Suida , o se, come crede 1’ erudito ‘editore dell’. Opera di Eudossia , al 
biano amendue attinto a un’ altra fonte comune . (A 

(a)' Della setta pittagorica e delle altre che nella Magna Grecia fiorirono 4 
de’ più illustri filosofi e matematici che usciron da esse , hanno poscia ne 
ampiamente trattato il sig. Matteo Barbieri nelle sue Notizie Istoriche dei M 
tematici e Filosofi del Regno di Napoli stampate nel 1778, e il sig. Piet 
Napoli-Signorelli ora segretario di quella R. Accademia nelle sue Vicende del 
eoltura delle dne Sicilie . Mi 1 


B., PARTE IL ERO An 
be fine, e il nome, e la fama de’Pittagorici del tutto 
ranì, Più' ragioni ne reca il più volte lodato Bruckero (Zoc. 
it..p.1105.): l'invidia che contro di essi accendeva il li- 
ro biasimar che facevano i vizj degli uomini, il sospet- 
che dall’arcano loro silenzio contro di essi si risveglia- 
i, le civili discordie, per cui molte città della Magna Gre 
a miseramente perirono, e. per ultimo le filosofiche sette 
sorte in oriente, che la memoria delle antiche, come suo= 
accadere, estinsero interamente. 

XII. Anche un’altra setta di antichi filosofi ebbe nella xtr. 
agna Grecia l'origine, quella cioè che da Elea ossia Ve- Settaelea» 
i città di questa provincia fu detta eleatica. Ne fu autor nella Ma- 
nofane natio veramente di Colofone, ma che nella Ma- o 
1a Grecia passò la maggior parte de’'giorni suoi; come se 
{a destinata fosse non solo a produrre uomini in ogni sor= 
di scienza famosi e chiari, ma ad accogliere ancor gli 
‘anieri, e a giovarsi de’loro talenti e del saper loro. Fu 
nofane, al dir di Laerzio, discepolo e sutcessor di Te- 
ige figlivol di Pittagora; ma nuovi dogmi propose da 
(elli di questo illustre filosofo diversi assai. Non voglio io 
ndimeno nè a’ miei lettori nè a me medesimo recar noja 
Il'investigare quali opinioni da lui si insegnassero. Tut- 
la filosofia degli antichi è involta fra dense tenebre, fra 
quali l’ascose e l'ignoranza, in cui erano essi stessi di 
olte cose delle quali però costretti erano a parlare oscu- 
mente, se mostrar voleano di saperne pur cosa alcuna ; 
l'ignoranza molto maggiore de’lor discepoli che non ben 
endendo le opinioni de’'lor precettori, davano a’ lor det- 
quel senso che più loro piaceva, e agli errori loro nuo- 
errori aggiugnevano e tenebre a tenebre. Ma non lascian 
rciò di esser degni di lode i loro sforzi; e ai loro erro- 
stessi dobbiamo l'aver finalmente in molte cose scoper- 
la verità. Chi delle opinioni di Senofane volesse più e- 
tamente sapere, vegga il diligente Bruckero (Loc. cir. p. 
42, ec.), presso del quale la vita ancora e le opinioni 
rà minuramente esposte de’ più celebri discepoli di que- 
illustre filosofo, quali furono singolarmente Parmeni 
, Zenone diverso dallo Stoico, e Leucippo, tutti nativi 
Vela, benchè a quest ultimo altra patria da altri si 
egni, | Dn 


XIII. 
Opinioni 
singolari 
di Dicear> 

co , 


ci} 
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XIII Io passo leggermente per le ragioni già: arrecati 
sulle opinioni di questi. antichi filosofi. Ma io fienso che 
quelli fra’ moderni filosofi che col nome di liberi pensata» 
ri voglion essere onorati, e che si danno il vanto di aver 
diradate le tenebre fra cui la superstizione e | ignoranza 
avean finora tenuti i popoli miseramente involti, mi sapran 
grado se un de’loro più antichi e più perfetti modelli ade 
diterò loro in Sicilia; acciocchè si vegga che, come | Ita: 
lia è stata comunemente alle altre nazioni in presso che 
tutte le scienze maestra e scorta, così pure l'abuso delle 
scienze medesime ha avuto in essa cominciamento, almen 
per riguardo a’ popoli d'Europa. Io parlo del celebre Di- 
cearco di Messina. Uomo non vi ebbe forse nell’antichi 
tà che tante scienze cogli studj suoi coltivasse, quante ne 
coltivò Dicearco , La geografia, la musica, la filosofia, la 
storia, la poesia furono, si può dire, egualmente a lui ca» 
re. Su ciascheduna di queste scienze scrisse de’ libri, e in 
tal fama ne venne, che Cicerone non dubitò di chiamare 
lo uomo grande e maraviglioso.. O magnum hominem! 
mirabilis vir est ( Ad. Att.l.2, ep. 2). Ma quali erano 
i sentimenti di questo divino filosofo? Quello che dicesi 
animo umano, essere un bel nulla. Tenemus ne, dice Tul- 
lio, quid animus sit? denique sit ne? an, ut Dicaar- 
cho visum est, ne sit quidem ullus ( Acad. Qu. l. 4, n 
31 )? e quello che dicesi animo, non essere veramente 
dal corpo in alcun modo distinto. Dic@earchus autem 
dice lo stesso Tullio, ir. eo sermone, quem Corinthi ha: 
bitum tribus libris exponit....Pherecratem quemdam 
disserentem inducit , nihil esse omnino animum, el 
hoc esse nomen totum inane ; frustraque animalia ei 
animantes appellari ; neque in homine inesse animuti 
vel animam, nec in bestia, vimque omnem eam, qui 


vel agamus quid , vel sentiamus, in omnibus corpori 


bus vivis @quabiliter esse fusam , nec separabilem € 
corpore ejus, quippe qua nulla sit, nec sit quidquan 
nisi corpus unumet simplex ita figuratum, ut tempe 
ratione nature vigeat ac sentiat (Tusc. Qu. l. 1, n 
10). Quindi, come è necessario, non esser l'animo im 
mortale, contro di che fortemente aveva egli disputato! 
«Acerrime autem delicie mea Dicearchus contri 


Mi 
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hanc immortalitatem disseruit (Ib. n. 31.). Quindi ane 


cora stolta cosa essere il pensare all'avvenire, e meglio 


essere il non volerne saper nulla: A# nostra interest sci- 
re, que eventura sint. Dic@archi liber est, nesci» 
re ea melius esse, quam scire (De Divinat.l:2,n. 190 
E nondimeno sul governo delle repubbliche e su’ doveri de’ 
magistrati e de’sudditi così saggiamente egli scrisse, che, 
come narra Suida, legge vi era tra gli Spartani, che il li= 
pro da Dicearco scritto intorno alla loro repubblica fosse 
ogni anno alla presenza de’giovani nel pretorio dagli efo= 
ci letto pubblicamente. Così al medesimo tempo ch'egli to- 
glieva alla religione e alla morale que’ fondamenti a cui so- 
0 luna e Paltra possono appoggiarsi, parer volea insieme 
della religione, e della morale sostenitor zelantissimo. Nel 
che se da altri sia egli stato imitato, io lascerò che il de= 
cida chi ha tra le mani le opere de’ modemi liberi pensato» 
fi, Fiorì egli verso l’olimpiade CXVI, e delle opere da lui 
scritte. si può vedere ciò che ampiamente ne hanno scritto 
Enrico Dodwello ( Dissert. de Dicearcho edita Vol. II. 
Geogr. Grec. Edit. Oxron.), il Bruckero ( Histor. Crit. 
Philos. t.1, p.854), e il Fabricio (Bibl. Grec. t. 2. 
p. 295). (a). | 

XIV. Allo studio della filosofia quello appartiene anco- 
‘a della medicina; nè è perciò maraviglia che avendo i 
popoli della Magna Grecia e della Sicilia coltivata diligen- 
emente la prima, celebri ancor riuscissero nella seconda . 
Que di Crotone singolarmente furono in medicina famosi 
per testimonio di Erodoto. Questi parla lungamente (id. 3 
um. 131) di un Democede medico di Crotone, che vis- 


XIV. 

La medie 
cina colti 
vata nella 
Magna 
Grecia + 


e a’tempi di Pittagora, e dice che in tanta fama egli ven= 


me, che 1 medici di Crotone stimati eran' fra tutti 1 più ec» 
cellenti, e dopo essi que’ di Cirene: Primi Crotoniate 
medici celebrantur per Greciam ; secundi vero Cire- 
ei. To non parlerò qui di Epicarmo, di Empedocle, di 
Pausania, di Filistione, e di altri che nominati veggonsi da 
Laerzio (Vit Phil. I. 8.). Nemmeno farò menzione del 


(a) Anche la storia filosofica , Se crediamo a Suida, dee alla Sicilia o il pri- 
Mo suo scrittore, 0 almeno uno de’ primi ; perciocchè , secondo lui, fu di 
patria messinese Aristocle , il quale , oltre alcune altre opere , in dieci libri 


‘accolse tutte le opinioni de’ filosofi che fin allora eran vissuti a e le diverse seta 
ie da essi formate, 
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medico Menecrate più per boria famoso, che per sapere è 
Nota è. la lettera piena di alterigia, ch'egli scrisse a Filip=. 
po il Macedone, riferita da Ateneo (Deipros. l. 7.); e 196 
risposta che il Re gli fece consigliandolo di viaggiare a è 
Anticira. Basterà il rammentare alcuni a’quali la medicina, 
è debitrice assai per le nuove strade in essa aperte. Alcmeo=. 
ne di Crotone (a) discepolo di Pittagora fu il primo, come. 
afferma Calcidio comentator del Timeo di Platone, che os= 
servazioni anatomiche facesse, e scrivesse sugli animali, an=. 
zi sulla costruzione dell’ occhio ancora egli scrisse, come, 
osserva il Bruckero (#. 1, p. 1132, în not.). Frodico fra=. 
tello dell’orator Gorgia Leontino (perciocchè a Platone io. 
amo meglio di credere, il quale così afferma (in Gorgia), 
che a Plutarco che il vuol nativo di Tracia) Erodico, dis=. 
si, fu il primo, secondo Platone (1. 3 de fep.), che la gin=. 
nastica ossia faticoso esercizio del corpo usasse nella me. 
dicina. Egli è vero che secondo l'osservazione dello stes 
so Platone ( în Phedro), troppo ne abusò , volendo per. 
fino che si passeggiasse da Atene a Megara, città oltre 20. 
miglia lontana, e che appena toccatene le porte si ritor®. 
nasse ad Atene. Ma non deesi perciò lasciare di saperglie= 
ne grado. Daniello le Clerc (Hist. de fa Medecine p. 229; 
édit. Gènev. ) afferma ch'ei fu maestro d’ Ippocrate, e lo. 
stesso dice il Burigny (Hist. de la Sicil. t. 1, p. 18). Ma. 
io non ho finora trovato autore antico che ne faccia tea. 
stimonianza. Siciliano pur e nativo di Agrigento si fu A-. 
crone. Plinio afferma ( Hist. Nat. 1. 29; c. 1) ch'ei fu au=. 
tore di quella setta di medici che furon detti empirici, pol= 
chè della sperienza valevansi a conoscere la natura de’ more 
bi eda curarli. Ma il le Clerc sostiene (i4. p. 224) che 
molto tempo dopo di Acrone una tal setta ebbe principio + 
Pare che qualche rivalità fosse tra lui ed Empedocle, co- 
me si raccoglie dal greco epigramma da Laerzio riferito 
(1. 8 in Emped.). Io qui nol rapporto, poichè non è 
possibile il traslatarlo dal greco in altra lingua senza che. 
tutta perda la venustà e eleganza, fondato essendo lo. 
scherzo sul nome stesso di Acrone, € su altre parole a cui 


(a) Intorno al saper medico e anatomico di Alemeone e di Empedocle vege. 
gansi ancor le memorie di m. Goulin. ( Mém. pour servir à l’ Hist, de Tia 
M édec. (0107 1775; P» 873 ec. 92; Ge ) A as 


da 
pi 
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esso nome ha relazione nella greca lingua (a). Vuolsi qui. 
aggiungere qualche cosa ancor della musica. Il più antico 
autore , che di essa ci sia rimasto, come osserva il Fabri- 
cio (.Bi5/. Grec. t.2, p. 257), egli è Aristosseno da Ta- 
ranto , discepolo di Aristotele. Tre libri abbiamo degli E/e- 
menti Armonici da lui,scritti, le cui diverse edizioni dal 
Fabricio vengono annoverate. Moltissimi altri libri avea egli 
composti, e, se Suida non ha preso errore , o qualche sba= 
glio non è accaduto negli antichi esemplari, creder dobbia- 
mo che fino a 452 essi fossero. dei 
+ XV. Fra tutte però le scienze, il coltivamento delle qua- XV. 
li accrebbe alla Magna Grecia ed alla Sicilia onore e lode;, nr 
deesi a mio parere il primo luogo alla matematica. Non gia lustri, e 
ch'io voglia alla Sicilia concedere il famoso Euclide autore ang 
degli Elementi di Geometria. Il can. Mongitore nella sua chita . 
Biblioteca Siciliana ha usato di ogni sforzo per mostrarlo 
nativo di Gela, città di quell’isola. Ma egli ha ben potuto 
perciò recare l’ autorità di molti moderni scrittori, e per lo 
più siciliani, la testimonianza de’ quali non è sufficiente pro- 
va se da quelli degli antichi non è sostenuta; ma di questi 
un solo non ha egli potuto trovare che dica siciliano il geo- 
metra Euclide. Lasciato dunque questo in disparte, due il- 
lustri matematici ci si offrono a ragionarne, uno di Taranto 
nella Magna Grecia, cioè Archita, l altro troppo più cele- 
bre di Siracusa , cioè Archimede. E quanto ad Archita già 
mentovato da noi tra filosofi, fiorì egli circa Y olimpiade 
XCVI, come dimostra il Bruckero (Hist.Crit. Phil.t.1 ;, 
p. 1128), € pel suo sapere venne in tal fama, che Platone 
ancora , oltre più altri, se gli diede a discepolo ; nè solo del- 
la sua dottrina, ma della sua vita gli fu debitore. Poichè 
dannato a morte da Dionigi tiranno di Siracusa, ne fu cam- 
pato per una lettera che al tiranno inviò Archita ( Laers. 
Vit. Philos. 1.8 in Archita). Più libri egli scrisse, che 7 
reggonsi mentovati dagli antichi autori, e dall’ erudito Fa- 
ricio diligentemente annoverati (.Bi0/. Grec. #.1, p:493)» 


(a). Aerone dicesî da Sutda più antico d’ Eppocrate ,, come ancora Empedocle,. 
1 che vuolsi notare perchè si vegga che il grande oracolo della medicina gio= , 
rossi probabilmente di:questi medici che 1’ aveano preceduto . Lo stesso Suida . 
1 fa autore di un libro dell’ arte medica » e di un altro intorgo al vitto salua. 
2T@ , e aggiugne ch’ ei fece alcune osservazioni sui venti EER | 


ria 7. salt 4 
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Ma la geometria e l’algebra furon le scienze in cui per sit= 
golar modo si rendè celebre Archita. Fu egli il primo, al 
dir di Laerzio, che agli usi pratici rivolgesse la geometria, 
la qual fin allora a contemplazioni astratte ed inutili erasi 
applicata. Egli cominciò a ridurre a leggi determinate la 
meccanica, gli effetti esaminandgne, e spiegandone le ra- 
gioni; e del suo valore in questa parte di matematica diede 
“egli un illustre prova col lavoro di una colomba di legno 
formata per modo che imitava il volo delle vere colombe. 
Esercitossi egli ancora intorno al famoso problema della du- 
plicazione del cubo, e ne diede la soluzione che da Eutocia 
ne è stata conservata; della quale favellando il Montucla 
dice che, benchè essa sia unicamente speculativa, ci fa però 
concepire una vantaggiosa idea del suo autore (Hisf. des 
Recherches sur la Quadrature du Cerele , p.243). In 
torno ad Archita e alle matematiche scoperte da lui fatte, si 
possono vedere i soprallodati autori, il Bruckero, io dico 
il Fabricio, il Montucla (Hzst. des Mathem.t.1,p.137. 
e 188). Il Bruckero attribuisce ancora ad Archita l'inven: 
zion della troclea ossia carrucola, e della coclea ossia vite: 
ma non allega autore alcuno che ciò affermi; e noi vedre: 
rho fra poco che la gloria di tali invenzioni più probabil- 
mente si concede ad Archimede. Quale stima si acquistasse 
egli, chiaro si scorge dalla maniera con cui ne favellano gli 
scrittori. Orazio tra gli altri il chiama Misuratore della 
terra e del cielo e delle innumerabili arene , e uomo 

che sulle celesti sfere ardito avea di sollevarsi e di 
aggirarsi (I. 1, Od. 23»)»,, In ques? Ode medesima Ora- 

zio accenna l’infelice morte di Archita, che perì naufrago 
presso le spiagge della Puglia; in un luogo che dicevasi Li 

tus Matirum,,. Nè alle scienze soltanto si ristrinse la glo- 

ria d’ Archita, ma quella ancora di guerriero consegul egli 
felicemente, Più volte condusse al combattimento le truppe 
«ella sua patria; e condotte da lui mai non furono vinte; ap 
SI pena egli ne ebbe deposto il comando, furono rotte e dis- 
Archime. Perse (V. Bruck. loc. cit.). ;; 


de e scrît. XVI. Assai maggior nondimeno si fu la fama che si ac 
panno ili gUistò Archimede, di cui possiamo dire con ragione che, 
strata la quando l’Italia altri antichi matematici non avesse a vanta 
part , di questo solo potrebbe giustamente andar-lieta e super 

ci 
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ba. To non recherò qui gli elogi che di lui leggonsi presso 
gli antichi scrittori, che buoni giudici non sembrerebbero 
essi forse ad alcuno, poichè vissuti in tempo In cui la ma- 
tematica non era ancora a quella luce e a quella perfezione 
condotta, in cui è al presente. Alcuni soli più recenti pia- 
cemi di addurne, Il Vossio non dubita di chiamarlo: Divi- 
ni vir ingenti , qui priorum omnium luminibus obstru- 
xit (De Art. et Scient. Nat. c. 16). Il p. Tacquet lo 
dice: Apex humane subtilitatis: totius mathemati» 
ca disciplina absolutio ( Historica Narrat. de ortu 

et progr. Mathes.). Nella Storia dell’ Accademia delle 
Scienze egli è chiamato uno de’ più possenti genj che 
nelle matematiche sieno mai stati ( Anno 1709). Il 
gran Leibnizio finalmente, a cui niuno de’ più profondi ma- 
tematici non negherà fede, così di lui dice in una lettera a 
monsig. Huet citata da m. Dutens (#. 2, p. 161.): Qui Ar- 
chimedein intelligit , recentiorum summorum VIFOrUTI 
inventa parcius mirabitur. Le quali brevi parole con- 
tengono il maggior elogio che di lui possa farsi. E che tali 
elogi gii sien dovuti, agevolmente il conosce chiunque o ne 
esamina i libri che ce ne sono rimasti, o legge ciò che di 
lui raccontano gli autori che ne hanno scritta la storia. Fra 
questi meritano singolarmente di esser letti il co: Giamma- 
ria Mazzuchelli di cui abbiamo una bella Vita di Archime- 
de stampata in Brescia l’anno 1737, e il Montucla che le 
invenzioni e le scoperte di Archimede ha diligentemente esa- 
minate ( ist. des Mathém.t.1,p.231,ec.). Belle ri- 
cerche ancora ‘sopra Archimede avea incominciato m. Me= 

lot (Mem. de l’ Acad. des Inscript. t. 14, p. 128); ma 

non so per qual ragione non le abbia egli condotte a fine (2). 

Noi non prenderemo a descriverne minutamente la Vita, in- 

torno a cui nulla ci lasciano a desiderare i mentovati autori 

e il primo singolarmente . Solo i principali studj e le scoper- 

e più ragguardevoli ne accennerem brevemente, trattenen- ali 
doci ove qualche cosa per incertezza meriti maggior esame. della sia 
_RVII. Nacque egli verso Panno 286. innanzi l'era cri- Vita, e 
tana, cioè verso l’anno 467 di Roma; e Siracusa, che Sv 


.,{@) Delle osservazioni astronomiche di Archimede parla ancora m. Bailly 
i Hist. del’ Astron. Modernet. 1, P+ 44.) sil quale conbreve, ma gran 
de elogio lo dice il Newton della scuola greca . "D 
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del mede= 
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ragione chiamar possiamo de? più leggiadri e più sublimi ind) 
gegni dell’ antichità educatrice e madre, ne fu la patria. S'e-, 
gli fosse parente del re Gerone, come vuole Plutarco (in 
Marcello), 0 nol fosse, come altri affermano, poco gio- 
va il cercarlo. S'io facessi ricerche intorno alla Vita di Ge- 
rone, potrei cercare di accrescere a questo principe nuovo 
onore, esaminando s’ egli avesse a parente Archimede. Ma 


| 
| 


| 
da 
NI 


questi non abbisogna di quella qualunque siasi gloria che. 
dalle reali parentele deriva. La matematica e la meccanica | 


singolarmente e la geometria furono sempre le sue delizie , 


ed altra passione oltre questa pare ch’ egli non conoscesse +. 
Plutarco ed altri antichi scrittori ne danno prove tali che, | 
se si ammettesser per vere, cel mostrerebbero tratto dall’amo-. 
re di questi studj alla pazzia non che all’entusiasmo; e quel 


la singolarmente dell’ essere egli balzato improvvisamente 


«dal bagno, in cui fatta aveva una scoperta geometrica di 
cui poscia favelleremo, e così ignudo come era aggiratosi 
per le vie della città, gridando ad alta voce : z0 lho tro- 
vato ; io l'ho trovato. Il matematico Montucla, che dal 
la scienza sua prediletta rimuover vorrebbe questa qualun= 
que taccia di esser possente ancora a trarre altrui in pazzia, 
rigetta quai favolosi tali racconti. Io non voglio accingermi. 
a difenderne la verità; ma parrà forse ad altri ch’ essi non 
sien certo affatto improbabili, poichè di somiglianti traspor= 


ti veggiam noi pure al presente non rari esempj. 


XVIII. Uomo di sottile ed elevato ingegno , tutto vol: 


| geasì Archimede alla contemplazione e allo scoprimento 


delle più astruse e difficili verità che le matematiche ne pos 


sono offerire, e niuna sensibil prova avrebbe egli forse da- 


ta del suo sapere se i comandi del re Gerone e È assedio 


‘della sua patria non lo avesser costretto a porre in pratica ciò 
‘ che sin allora solo speculativamente aveva appreso e dimo- 
strato. I libri che di lui ci rimangono, ne sono un chiarò 
argomento. Noi vi veggiamo la celebre sua discoper 


del- 
la proporzione che ha la sfera al cilindro: sco cui 


egli compiacquesi tanto, che volle che queste due figure 
fossero sul suo sepolcro scolpite , e tutto ne formassero l'o- 
norevole elogio, migliore certo d’ assai che non quelle pont- 
pose iscrizioni le quali spesso cercano , ma inutilmente + 
d’imporre alla troppo accorta posterità. Vi veggiam parte 


I 


| 


| 
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menti le osservazioni da lui fatte sulle conoidi e le sferol= 

di, le ricerche sulla misura del circolo e sulla ‘quadratura 

della parabola, ed altre somiglianti, colle quali, come os- 

setva il Montucla ( Hist. de la Quadrat. du Cercle p.29. 

V. etiam Dutenst.2,p.133;ec.),fuegli il primo tra’ mate- 

matici, che giungesse a determinare a un dipresso la mi- 

sura del circolo , su cui già da tanto tempo aveano i più 

antichi speculato e disputato inutilmente. Anzi che l'alge- 

bra ancora fosse da Archimede usata, egli è sentimento del 
Barrow, del Wallis, e di altri moderni matematici allega- 

ti da m. Dutens (tor. 2. p.152., ec.). Tutte queste pro- 
fonde ricerche fecero per l’addietro , e fanno anche al pre- î 
sente considerare Archimede come uno de’ primi ‘istituto- 

rl, per così dire, delle matematiche scienze. Egli è vero 

che i moderni, lasciate le vie intricate e spinose per cui 
avvolgendosi Archimede giunse a tali scoperte, ‘altre più 

facili e più brevi ne han ritrovato. Ma ciò nulla dee roglier 

di lode a chi il primo cominciò a spianar loro il sentiero; e 

a lui debbono i posteri se più facilmente e più presto ch’e- 

gli non fece, vi possono pervenire. Certo il Wallis ottimc di 
giudice in tali materie non temè di onorare Archimede di 

un tale elogio: Vir stupenda sagacitatis , qui prima 
fundamenta posuit inventionum fere omnium, de 
quibus promovendis atas nostra gloriatur(Ap.Mon- 

tucla Hist. des Mathém.t.1.,p.233). " 

XIX. La meccanica ancora non dee ad Archimede punto xrx. 
meno della geometria, e, secondo il Montucla, egli può ve- Qianto, | 
ramente dirsene il creatore; di che chiara prova ci som. ba la mec- 
ministrano i due ingegnosi trattati che di lui abbiamo, D. inn 
qui ponderantibus , e De iis quae ‘vehuntur in flni- rica. 
do. To non farommi qui a raccontar lungamente la celebre 
scoperta, che al re Gerone egli fece, della frode usata da 
un artefice, il quale avendo dal Re ricevuta una tal quanti- 
tà doro per formargliene una corona ; vi avea mista par- 
te d'argento. Dicesi comunemente ch’ egli a caso trovas- 
se il modo di fare tale scoperta mentre stavasi tuffato nel 
bagno, osservando l’acqua che per la massa del suo corpo. 
fuori ne traboccava; alla qual occasione ancora narrano che 
fosse egli preso da quel trasporto di cui sopra dicemmo + 
Ma di questa favoletra ridesi il Montucla ; e il metodo ans 
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cora rigetta, di cui dice Vitruvio aver usato Archimede ;., 
cioè di sommergere in un vaso d’ acqua la corona, e quin-. i 
di due altre masse al par di essa pesanti, luna d’oro, e l'al-, 


tra d’argento, ed osservare la diversa quantità di acqua che 


da esse facevasi travasare. Un'altra più. ingegnosa maniera 
egli ne arreca, con cui potè Archimede scoprire al re Ge- 
rone la frode, maniera tratta da quegli stessi principj che. 
vengono da lui stabiliti nel suo libro De insidentibus in 


fluido ; cioè che ogni corpo sommerso in un fluido tanto vi 


perde del suo peso, quanto pesa un volume d’acqua uguale, 
al suo. Io concederò volentieri al Montucla, che di que-. 


sto principio sì valesse Archimede a scoprire la frode; ma 
che di questo principio medesimo non potesse egli avere la 


prima idea, mentre si tuffava nel bagno, credo che difficil- | 


mente potrà mostrarsi. Veggasi anche come ragiona di questa 


scoperta il co. Mazzuchelli nella Vita di Archimede(p.18,ec.). 


“gli antichi ad Archimede; ma appena ne troviamo alcune 


indicate negli autori che ci sono rimasti. Sua fra le altre di-. 
cesi la vite ossia chiocciola inclinata, in cui l'inclinazione me. 


desima che il peso ha a cedere, sembra impiegata ad innal- 
zarlo. A qual fine fosse ella da Archimede trovata, contro- 
vertesi tra gli scrittori. Il Montucla afferma ch’ egli imma- 
ginolla affinchè gli Egiziani se ne valessero a togliere da’ più 
bassi terreni quell’ acque che il Nilo ritirandosi vi lasciava. 
AI contrario il Melot sostiene che l’uso, a cui da Archimede 


fu indirizzata, fosse quello di distribuire e compartire pe’cam=. 


XX. Fino a quaranta invenzioni meccaniche attribuivano. 


ì 


- SRI 
| 


Pi 


n) 
(i 


La 


fe) 
Ud | 


pi 


PRO 
i 
t) 


pi le acque stesse del Nilo. In due luoghi, dic’egli, parla». 


Diodoro Siciliano della chiocciola di Archimede; in uno di-. 
ce che gli Egiziani a questo fine appunto se ne servivano; 
nell altro racconta solo che Archimede ne trovò l'uso in Egit= 


mà 


è | 


to; ed il fine, aggiugne egli, di asciugare le acque stagnanti, 


del Nilo, non è mentovato che dal Cardano , e Diodoro non. 


ne fa motto. Così egli. E certo se noi consultiam Diodo= 
ro, noi veggiamo che l’altro uso solamente alla chiocciol4 di 


Archimede egli attribuisce per riguardo all'Egitto. Ecco i 
due passi in cui.egli ne parla: Incole, dic’ egli in un luo+. 


go (4.1, p.40; edit. Amstel. 1746.), facile eam (tera 


ram) rigant machina quadam ab Archimede syracusiò 


inventa, que a forma cochlee nomen habet. Nell’ale 


LI 
i 
| 


ui 


cati 


vini nironii fe 


to; nè degli abitanti delle terre bagnare dal Nilo : parla del- 


la Spagna e di que’che lavoravano nelle miniere, de’quali 


dice che incontrando nelle sotterranee cave talvolta acque: 
stagnanti , di questo strumento valevansi a volgere altrove le’ 
aciue e ad asciugare le stesse cave. E quindi pare che il' 
Meoor più esattamente che il Montucla definito ‘abbia l'uso: 


per cui la vite fu da Archimede trovata. Da lui pure si cre- 
de che trovata fosse la chiocciola o vite che dicesi infinita ; 
da lui la moltiplicazione delle carrucole che latinamente di- 


consi frochleaz e forse ancora, dice il Montucla, ci fu il 


primo inventore della carrucola mobile, poichè nella mec= 


canica di Aristotele non se ne vede vestigio ; da lui per ulti- 
timo, secondo Ateneo ( Deipnos.l.5.), la macchina di cui 
i nocchieri valevansi a votar di acque la sentina delle navi. 
Intorno a queste ed altre invenzioni di Archimede veggasi il 
co. Mazzucchelli che diffusamente ne ragiona. 


XXI, La sterminata nave fatta fabbricare dal re Gerone, e XXI. 
colle macchine di Archimede gittata inmare, è un’altra pro- Nave stere 
va del creatore fecondisssimo ingegno di sì grand’ uomo. it pag 
Aveane già egli dato un saggio col trarre egli solo in mare, macchine 


tandosi tranquillamente seduto, una nave mercantile carica RR 


di enorme peso ( Put. in Marc.). Ma assai maggiore fu 
quello che diede all’ occasione di quest altra nave. Ateneo ce 
ne ha lasciata‘una minuta ed esatta descrizione (Zoc. cit.) 
cui 10 recherò qui secondo la traduzione che nella Vita di 
Archimede ne ha fatta il co? Mazzucchelli (p. 43, ec.). 
n Gerone dunque re di Siracusa, strettissimo amico de’ Ro- 
» mani, pose ogni studio nella struttura de’ tempj e de’ luoghi 
9 ai pubblici esercizj destinati; e fu vago d’acquistarsi gloria 
» nella fabbrica delle navi che servir dovevano a caricare for* 
» menti. Descriverò io la fabbrica d’ una di queste. Sul mon 
» te Etna fu proveduto il material de’ legnami, il quale sa- 
3 rebbe stato bastevole per lavorare sessanta galere. Apparec» 
» chiati che questi furono, non men che i chiodi e tutto il 
» bisognevole per la fabbrica interiore, colle dirette colonia 
» ne, ecoll altra materia ad altri usi, parte dall’ Italia, e parte 


ro luogo così ragiona (7. gi 0.) : I/los aquarumi pro 
fuxrus cochleis , qua Agypti® vocantur, exhau- 
runt. Inventor harum fuit Archimedes în sua ad R- 
gjptum peregrinatione. Ma qui egli non parla dell’ Egit- 
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» e per le finestre, Nell’ingresso poi superiore era il luogo: 
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dalla Sicilia, oltre alle cortecce delle pioppe dalla Spagna 
(il resto greco dice Iberia, la qual voce può ancora): 
significare la Giorgia in Asia) per far le gomene, .il cay'. 
nape, ed il ginepro dal fiume Rodano, con tutte le altre cos. | 
se da varie parti del mondo, condusse de’ fabbri di nave, | 
con altri artefici, ponendo alla testa di tutti Archia corinta | 
architetto ; ed acciocchè con coraggio intraprendessero il | 
lavoro, gli ardava caldamente esortando , e vi assisteva edi i 
stesso in persona i giorni interi . Nello spazio di sei mesi ie» 
fu compiuta la metà, e questa di mano in mano s andava. 
coprendo con lamine di piombo, poichè erano al lavoro» 
impiegati trecento artefici oltre agli altri operai. OrdinòGe-. 
rone che questa metà già compiuta in mar si traesse, equivi,. 
si lavorasse altra metà. Ma il tirar questa nave in mare | 
essendo cosa molto malagevole, ilsolo Archimede ingegne-. 
ro ve la trasse con pochi strumenti, avendo allestita l'elica dI 
per mezzo della quale ridusse in mare una nave sì smisura=. 
ta. Archimede fu il primo che ritrovasse talmacchina. AL 
lorchè poi nello spazio d’ altri sei mesi ridussero a compi= | 
mento l’altra metà della nave, fututta insime unita con chio=! 
di di bronzo, altri del peso di libbre dieci, ed altri di quin. 
dici, i quali messi in opra per mezzo de’ succhi servivano di 
tener unite le tavole , e con piastre di piombo venivano al; 
legno inserrati col sottoporvi pece e pezzi di lino. La=| 
vorata in tal guisa la parte esteriore della nave, si die= 
de mano all’interna. Venti ordini di remi erano in. esa. 
sa nave con tre entrate, di cui la più bassa portava nella | 
savorra; ed in essa scendevasi per molte scale, l’ altra pre»| 
sentavasi a quelli che andar volevano negli appartamen=. 
ti più famigliari, e l’ultima estendevasi nei quartieri dei sol. 
dati. Ad un fianco ed all’altro dell’ entrata di mezzo erano! 
trenta camere famigliari, e cadauna di queste era fornita di 
quattro letti. Nel luogo ai marinai destinato n'erano quin 
dici con tre talami per gli ammogliati, fornita ognuna di 
tre letti, la cucina de’ quali era verso la poppa. Il pavimene 
to di quanto abbiamo riferito, era formato di piccole pietre! 
uadrate e diverse, le quali rappresentavano al vivo tutta la! 
avolosa guerra di Troia, essendo l’artifizio in ogni cosa mar! 
raviglioso e per la struttura e per la copertura e per le porte 
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ode pubblici esercizj , ed alcuni passeggi che corrispondeva=» 
» no alla grandezza di questa nave. Tra questi v'era situata» 

l» con maraviglia ogni sorta di giardini, i quali per mezzo di. 
j»*canali di terra, 0 pur di piombo comunicavano all’ intorno 

in Pacqua alle piante. Verano inoltre certi teatri formati 

\» d’ellera bianca e di viti, le cui radici venivano notrite in va- 

|» si pieni di terra, 1 quali adacquavansi non meno che gli or- 
> ti. Questiteatri coprivano e recavano l'ombra ai suddetti pas- 

» seggi. Anche per i piaceri di Venere eravi un lupanare co- 

I» strutto, questo ornato di tre letti col pavimento d’ agata e di 

> altre bellissime gemme, quante potevansi ritrovare in Sici- 
> lia, Erano le muraglie non méf che il coperto di cipresso, le 
bi porte d’ avorio e di cedro atlantico, ed il tutto ornato oltre 
7 ogni credere di pitture, di statue, e di varj bicchieri . Vici- 

i,» na a questo era una sala con cinque letti, le pareti della 
i» quale erano di bosso, non men che le porte, ed in questa 
i, era la libreria , e nella sommità un orologio fatto ad imita- 
i» zione di quello solare che fu già in Acradina (così chia- 
i» mavasi una parte di Siracusa ). Eravi ancora un bagno 
i» con tre caldaie di rame, e tre letti, ed un gran vaso da la- 
i» varsi, di marmo di Taormina ( città di Sicilia) di vario 
» colore, della tenuta di cinque metrete (cioè della tenu- 
i» ta di 540 libbre circa d’ acqua). Fabbricate pur furono 
|» molte stanze per i passeggieri e peri custodi della sentina, e 
im separate da questi verano da una parte e dall'altra dieci 
i» stalle, ed'in queste era pure riposto il fieno pe’ cavalli non 
i» meno che il luogo adattato per lo bagaglio de’servi e de’sol- 
i» dati a cavallo. Nella prora poi era una cisterna d’acqua, che 
i»» chiudere ed aprire potevasi. Era questa di assi. unite ed 
3» impeciate con lino, e conteneva duemila ‘metrete (cioè 
1» 216,000 libbre in circa d’acqua). Vicina alla cisterna 
4 era una peschiera fatta di molte tavole di legno con lame di 
|» piombo: era piena di acqua salsa, ed in essa ben notrivansi 
» molti pesci. Dai lati della nave sporgevansi in fuori alcune 
13» travi a proporzione tra loro distanti, le quali sostenevano i 
|» ripostigli per le legne, i forni, le cucine, le macine, ed altri 
13» molti ministeri servili. Sul?’ esterior della nave v’ erano mol- 
|» te statue alte sei braccia, che rappresentavano Atlante, le 
|» quali tutte secondo il loro ordine sostenevano la mole del 
19 tavolato ed il lavoro fatto a canaletti nelle cornici delle co- 


\ 
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3 lonne. Tutta la nave poi era adornata di proporzionate pit= 
3» ture, ed era munita d’otto gran torri che corrispondevano 
3» alla sua altezza, due in poppa, due in prora, e l'altre nel tl 
,, mezzo. A cadauna poi di queste erano legate due antenne», 
,, € disopra eranvi alcuni fori; per mezzo de’ quali si lanciava-4| 
,, no de’ sassi contra i nemici che s' avvicinavano. Ognuna din 
3; queste torri veniva ascesa da quattro giovani armati .e due. 
,, arcieri, e l’interno di queste era tutto pieno di sassi e di. 
,, saette. Vera inoltre fabbricata per il lungo della nave una» 
,, muraglia co’ ripari e coi tavolati , e sopra di questi era col, 
,» locata una ballista da tre legni a guisa di triangolo soste=. 
,, nuta, che lanciava un sasso@di tre talenti ,, (quando que-. 
sti talenti si considerino attici dell’ordine de’ minori, come ia, 
credo ragionevole, secondo l'usanza comune degli antichi ,, 
pesava quel sasso cento ottanta sette libbre e mezza romane;, 
imperciocchè ogni talento attico minore era di sessanta mi, 
ne che corrispondevano a sessanta due libbre e mezza roma-, 
ne) ,, ed una saetta di dodici braccia, e l’uno e l'altra perlo». 
,; spazio di uno stadio (vale a dire di un’ottava parte d’um, 
,, miglio o sia di 125. passi geometrici), e questa macchi=, 
,s na era stata da Archimede fabbricata. V° erano inoltre certi 
,; forî in grosse travi intagliati, e sostenuti da catene di brone 
,, 20. Tre erano gli alberi della nave, e ciascuno: di questi, 
,, aveva due antenne caricate di sassi, dalle quali uncini e. 
,3 palle di piombo lanciavansi contro i nemici. Era circone. 
»» data la nave da una palizzata di ferro, la quale teneva lon=. 
,3 tani gli assalitori, ed eranvi tutto all’intorno certe mani 
,; ferrate, le quali gettate pet mezzo d’ordigni nelle navi nes 
—,y miche s'attaccavano a queste per poterle più facilmente: 
,, scomporre ed offendere. Da un fianco e dall'altro eranoi. 
sessanta giovani armati da capo a piedi, ed altrettanti in= 
torno agli alberi della nave ed alle antenne caricate di sas+| 
,s Si. Nelle gabbie; che lavorate di bronzo erano sul primo: 
albero della nave, stavano tre uomini, e due per cadaunat 
delle altre. A questi nelle gabbie suddette venivano som. 
ministrate da alcuni ragazzi in canestri tessuti di vinchi per 
mezzo delle carrucole, e pietre e saette:. La nave aveva quata 
tro ancore di legno, ed otto di ferro. Il secondo ed il terà 
i zo degli alberi della nave furono con facilità ritrovati, ma il 
;y primo assai difficilmente ne’ monti della Brettagna da um. 
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porcaio . Filea i ingegnere di “NI fu quegli che lo ri . 
dusse in mare. La sentina poi, benchè profondissima, vota- 
‘vasi da un uomo solo per mezzo della chiocciola da Archi» 
mede inventata. Questa nave fu alla prima chiamata sira- 
cusana, ma dappoichè si privò di essa Gerone, chiamossi - 
dllicrduna, Era accompagnata da altre navi minori, e 
«primieramente dal Cercuro , il quale portava di carico ui 
mila talenti (cioè 187, 500. libbre romane di peso), e 
movevasi a forza di remi. V'erano pure di seguito altre 
barchette e battelli pescarecci, che avevano di carico mille 
i cinquecento talenti. La gente poi niente era minore del- 
la già detta, poichè verano sulla prora seicento uomini 
per eseguire ciò che veniva ordinato . I delitti che in que-. 
sta nave e facevansi, venivano giudicati dal condottiere, dal 
| governator della nave, e dal Gedotto, secondo le leggi si- 
racusane.. Su queste navi furono caricati sessantamila moga 
gi di formento, diecimila orci di salume lavorato in Sici-. 
lia, ventimila talenti di carne, ed altrettanti d’ altre vetto- 
.vaglie, ed oltre a ciò verano i commestibili per quelli 
ch’ erano in nave. Ma essendosi informato Gerone che di. 
tutti 1 porti della Sicilia altri non erano capaci di questa 
nave, ed altri erano pericolosi, stabilì di spedirla ad Ales- 
Sandria i ifdadialte Talomeo , poichè in Egitto era gran 
, penuria di formento, e colà mandolla pw 
XXII. Ma il Montucla stima di dover rigettar tra le favole. xxtr. 
n tal racconto . » Que’ che conoscono, dic’ egli,  quanto.Rispàsia 
gran parte di potenza tolga il fregamento i in qualchessias coltà con- 
, macchina, giudicheranno esser questa una finzione, Egli è Veber pe 
inoltre un de principj della meccanica, che quanto gua Sela 
«gnasi in forza, altrettanto perdesi in ‘velocità. Quindi se. 
o una macchina pone l’uomo in istato di far egli solo ciò 
> che cento colle naturali lor forze: avrebbon fatto, egli il 
> farà cento volte più lentamente. Quindi secondo. questo. 
> principio avrebbe Archimede abbisognato di tempo troppo 
> notabile per far avanzare sensibilmente, peso sì enorme. 1, 
o.non voglio contrastar col Montucla su questi principj. Ma 
ssi non provano se non che di molto tempo abbisognò Are 
himede per trarre in mare quella sterminata mole. Ma dice 
gli forse Ateneo ,.che Archimede ilfacesse in un batter d’ oc- 
pesci Così pare Spa abbia inteso il Montucla ; ma lesgasi il 


racconto di Ateneo, € si vedrà che di tale prestezza egli noti 
fa motto. Se altri a render più mirabile il racconto ve l hanno | 
aggiunta, contro essi si rivolga il Montucla; ma cine 
la narrazion di Ateneo per una circostanza che in lui non si 
trova. Anzi ove abbiam veduto dirsi nell’ arrecato racconto; | 
che Archimede la trasse in mare con pochi strumenti, altri, 
legono, come avverte lo stesso co. Muzzucchelli, con po= 
chi servi; il che toglie una delle difficoltà dal Montucla ad= | 
dotre, cioè che troppo difficilmente potesse ciò fare il solo 
Archimede. Egli è vero che Ateneo è il solo tra gli antichi 
scrittori, che di questa nave ci abbia lasciata memoria; ma 
riflettasi che egli non ne fa la descrizione a capriccio, nè sh 
fonda su d’una incerta popolar tradizione, ma riferisce la de=. 
scrizione fattane da Moschione . Cum de ca Moschion qui» 
dam librum ediderit , quem nuper attente et studiose 
Iegi:sicigitur Moschion scribit . Riflettasi che antico scrit=| 
tore dovete essere questo Moschione, poichè Ateneo ne pate. 
la come d’ uomo di cui appena restava notizia alcuna: Mo=, 
schion quidam; e perciò essendo Ateneo vissuto al secondo. 
secolo di Cristo, potè forse Moschione essere o contempora= 
neo, o certo non molto di età lontano da Archimede, morto 
circa un secolo e mezzo innanzi Cristo. Aggiungasi ancora: 


ic 


storia, vedesi un greco epigramma in lode di questa nave, 


mille moggia di grano; nel qual epigramma quelle stesse pro= 
prietà di questa nave veggonsi accennate, che più difusamen- 
te descritte sono nella recata narrazione. Per le quali ragioni 
pare certamente che questo racconto secondo le buone leggi 
di critica si debba ammetter per vero, benchè forse alcune 
circostanze possano essere state esagerate di troppo , singolar- 
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che nella narrazion di Moschione da Ateneo inserita nella sua 


fatto da Archimelo, a cui perciò Gerone fece un presente di 


I 


mente perciò che appartiene alle parti di cui la nave era com: 


osta, e alle delizie d’ogni maniera , che vi erano aggiunte. 
XXIII. Ma niuno ad Archimede contrasta onor della sfe- 


ra artificiale insegnosamente da lui trovata a spiegare ed a 


rappresentare il movimento degli astri. Pare ch'egli di que- 
sto suo ritrovato singolarmente si compiacesse , poichè fu es- 
so l'unico tra suoi lavori di cui egli ne lasciasse la descrizione 
nel suo*libro intitolato Spheropeja. La quale invenzio 
ne di tanto pregio fu tra gli antichi, che per riguardo ad ess 


i 


| 
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sa uoma di divino ingegno fu da Cicerone detto Archimede. 
Ne in sphara quidem , dice egli parlando de’ movimen- 
u celesti, eosdem motus Archimedes sine divino inge= 
nio potuisset imitari ( Tuscul, Quest. l. 1) 
. XXIV. Gli ultimi giorni della vita di Archimede furono xxrve--... 
quelli in cui tutte le profonde e sortili.sue speculazioni traendo Virine 
alla pratica, a vantaggio le volse della sua patria assediata vate per 
allor da’ Romani. Io seguirò qui l'esempio del Montucla, nè ni 
tratterrommi a descrivere minutamente le macchine tutte da ‘**°*°° 
Archimede in tal occasione usate . Se noi crediamo a’ raccon- 
i degli antichi scrittori, operò egli allora cose portentose al 
sommo e pressochè incredibili. Dardi e sassi e travi d’ ogni 
maniera lanciati dalle mura contro le naviromane, ed altre 
di queste colle macchine di Archimede oppresse e gitrate a 
fondo, altre fermate con uncini, e tratte ad urtare e ad infran- 
versi fra gli scogli, altre levate in alto, e aggirate intorno per 
aria, erovesciate poscia nell’ onde; tutti insomma gli sforzi 
degli assedianti delusi e ribattuti per modo, che Marcello disperò 
di potere mai prender per forza l’assediata città. To penso certo 
che il terrore in cui alcune macchine di Archimede dovetter git- 
tare i Romnni, gli sgomentasse per modo, che anche assai più 
di ciò che era, paresse lor di vedere ;e ne venisser poi quindi que» 
oli srpacconi che leggonsi negli storici. Ma egli è in- 
dubitabile che ingegnose dovettero essere le macchine con cui 
riuscì ad Archimede di frastornare e deludere per tanto tempo 
impeto e il furor de’ nemici. Polibio ( Excerpta 1.8.), 
Livio ( Dec. 3, 2.4) e Plutarco ( in Marcello ) son gli 
scrittori che più diffusamente ne han favellato . E tra questi 
Polibio scrittor prudente e cauto, vissuto nello stesso seco- 
lo di Archimede, è certamente degno che in ciò che narra, 
oli si presti credenza. 

XXV, A questo luogo appartiene la famosa quistione de- _ XXY. 
oli specchi ustorj, con cui pretendesi che Archimede incen- SR 
diasse le navi romane; nel qual fatto tre cose si hanno a di- co’ suoi 
stinguere; cioè in primo luogo se sia fisicamente. possibile "ia 
trovar tali specchi che ardan le navi a quella distanza, a cui navi ro- 
esser doveano le romane dalle mura di Siracusa j in secondo "°*"° - 
luogo, ancorchè ciò sia possibile per se stesso ; se le circo- 
stanze del luogo permettessero ad Archimede di usare di tali 
specchi; e per ultimo , ancorchè fosse in ogni modo possibi- 


mi 
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‘le è verisimile, se questo fatto debbasi avere per certo e in Ù 
bitato. E quanto al primo, crederon molti del tutto impossi: 

bile iltrovare uno specchio ustorio di tal forza, che produ 
potesse | eifetto che a quello di Archimede si attribuisce 3 € 
‘anche ultimamente il co. Mazzucchelli nella Vita d’Archi: 

mede da lui pubblicata ha preteso di provarlo con matemati 

ca dimostrazione. Nondimeno il p. Cavalieri nel suo Trattato 

degli specchi ustorj, e il p. Kircher nella sua opera intitolate 

Ars magna lucis et umbra si fecero a mostrarlo possibi. 

le. Una tal possibilità pretesero ancor di mostrare due profes- 

sori tedeschi Gio. Giorgio Liebnecht, e Gio. Cristoforo Al. 

brecht in una dissertazione stampata in Altemburgo di Misni 

l’an. 1704. di cui hassi un breve estratto nel Giornale de’ Dott 

di Parigi (Journ. des Scav. 1705, p.532) + Queste dimostra 

‘zioni però erano fino allora state speculative soltanto, e niu. 

né, ch'io sappia, erasi accinto a tentarne la pratica. Ma ab: 

biamo nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze una dis: 
‘sertazione di m. Dufau ( a.1726),in cui colle sperienze di 

‘se fatte dimostra possibile uno specchio che produca sì mara 
‘viglioso effetto. In maniera ancora più chiara st mostra l 

‘stesso fatto possibile colle sperienze del celebre m. Button ,d 

‘cui si può vedere la bella dissertazione inserita nelle stesse Me: 

“morie (ar. 1747, p. 82). Descrive egli in essa per qual ma 

nigra per mezzo di molti specchi piani, che in un foco co: 

mune riflettevano î raggi del sole, gli venne fatto di arden 

fino alla distanza di 150 piedi, benchè col sole assai deboli 

di primavera ; e aggiugne ch’egli sperava di potere con nuovi 
sperienze giugnere sino alla distanza di 400 piedi, e forse an 

‘cora più oltre. | / d 
XXVI... XXVI. Non si può dunque dubitare che non possano. 
i, raggi del sole accender fuoco a quella distanza a cui esser do 


cotali 

specchi veano le navi romane nell’assedio di Siracusa. Ma è egli pro: 
“ili il babile che ciò accadesse? Qui è dove io incontro la maggio 
fatto non difficoltà . Affinchè una materia pe’ raggi del sole s° infiamm 
age prenda fuoco, conviene ch’ ella sia ferma ed immobile 
perciocchè non potendosi il fuoco eccitare in un momento 
se i raggi vanno a percuotere or in un punto , ora in un altro 

non produrranno mai quest effetto, Inoltre se la materia non i 

tale che presto prenda fuoco e s infiammi, molto tempo ri 
chiedesi, perchè la fiamma si accenda e si propaghi all'in 
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torno. Or crederem noi che le naviromane si stessero così fer- 
me, che permettessero ad Archimede l’usare a tutto suo agio 
de’ suoi specchi? o che quando pure cominciassero i raggi del 
sole ad Operar sopra esse, non si movessero tosto di luogo ad 
impedirne l’effetto? e che quando ancora le avesse Archime- 
de co’suoi maravigliosi unciniimmobilmente arrestate, non es- 
tinguessero in sulle prime i Romani il nascente fuoco, nè gli 
permettessero l'avvivarsi e il distendersi più oltre? Questo è 
ciò che a me rende più improbabile un tal racconto. 

XXVII. Ma ancorchè un tal fatto si mostri.e possibile e pe 
probabile, rimane ancora a vedere se debbasi veramente cre- cin 
dere avvenuto. Ella è certo cosa maravigliosa , che i tre anti- provato. 
chi autori che delle macchine di Archimede hanno diffusa- | 
mente parlato , di questi specchi non faccian motto, Ne par- 
la Zonara; ma oltrechè egli è autore troppo recente per otte» 
ner fede, ella è così sciocca la descrizione ch'egli ce ne fa, 
che non merita di esser confutata. Speculo quodam., dic e+ 
gli ( Arnal.1.2) secondo la traduzione di Girolamo Wol- 
fio, versus solem suspenso, aereque ob densitem et le 
vitam speculi ex iis radiis incenso, effecit, ut ingens 
flamma recte in naves illata omneseeas cremaret . Nul- 
la io dico dell’ autorità di Eustazio commentatore di Omer o 
(ap. Fabric. Bibl. Grac. t. 2, p. 552), poichè egli è 
pure autor troppo recente, vissuto nel secolo XII, Più auto- 
revole è il testimonio di Giovanni Tzetze, che nelle sue Chi- 
liadi Storiche di questo specchio distintamente favella . Egli è 
anch” esso autorrecente, cioè del secolo XII, ma allega a testi- 
monj del farro antichi autori, Dione, Diodoro, Erone, Pappo, 
Antemio, Filone, anzi aggiugne egli, tutti. gli scrittori di 
meccanica, ac omnes mechanographos. Ma ciò è appun- 
to che mi fa sospettare che quando Tzetze cita tutti questi 
autori, egli intenda di parlare di quelli che di tutte le macchi= 
ne d' Archimede ne lasciaron memoria, delle quali parla egli 
pure, ma che forse nitino di essi di questi specchi favellasse 
distintamente. In fatti è egli possibile che avendo pur noi 
molti . de’ matematici antichi 'e molti degli antichi scrittori da 
Taerze rammentati, niùu0 Cl sia rimasto di quelli che par- 
avano di tali specchi; o se alcuni ci sono rimasti, quella parte 
appunto ne sia perita, ovedì essi facean menzione? Ne parlan 
per ultimo Luciano (in Hippia) e Galeno (De Tempe- 
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ram. l. 3. c.2), € questi sono certamente i più autorevoli. 
testimonj, perciocchè vissuti l'uno e l’altro nel secondo se=. 
colo di Gristo; ma io non so se l'autorità di questi scrittori, an=. 
‘tichi certo, ma posteriori di oltre a tre secoli ad Archimede, 
basti a superare la difficoltà presa dal silenzio degli altri, e sin=. 
golarmente di Polibio, e dalla inverisimiglianza che. nell’in= 
«cendio delle navi abbiamo osservata. Ciò non ostante ma 
Dutens sostiene vero il fatto (£#. 2,7. 138, ec.) (i). Ione 
lascio il giudizio agli Eruditi. 13 
xxvin. . XXVIII. Checchessia di tal fatto , l'assedio di Siracusa fu 
Avi di ad Archimede fatale. Presa finalmente la città da' Romani 
de. lan. di Roma 542, mentre i furiosi vincitori qua e là scorre 
vano saccheggiandola , un soldato avvenutosi in Archimede, 
che senza punto turbarsi all’universale sconvolgimento della. 
città stavasi tutto intento alle usate sue speculazioni, brutal= 
mente lo uccise. Varie sono presso i varj scrittori le circostane. 
ze del fatto; ma poco giova indagarle, certa essendone la 
sostanza. Marcello general de’ Romani ne ebbe, e ne mostrò. 
pubblicamente dolor grande. Fu ad Archimede conceduto 
l'onor del sepolcro quale l'aveva egli desiderato. Ma questa 
sepolcro medesimo era ito in dimenticanza più di 100 anni. 
dopo, quando Cicerone andò questore in Sicilia, Narra egli. 
stesso ( Tusculan. Quest. 1. 5.) in qual maniera gli venis=. 
se fatto di scoprirlo a’ Siracusani, i quali tanto ne avean pere. 
duta ogni memoria, che assicuravano il sepolcro di Archime- 


“i 


de non esser certamente tra loro. Così un Romano riparò in 
certo modo l’ingiuria che questo valentuomo avea da un altro” 
Romano ricevuta. Ad alcuni han data noia in questo raccon= 
to di Cicerone quelle parole humilem homunculum, con cui 
egli chiama Archimede, come se dirlo volesse uom dappoco. 
e spregevole. Su queste parole si può vedere una dissertazio= 
ne del sig. Fraguier nelle Memorie della Accademia delle 
Iscrizioni (#. 2 , 7.306). Ma senza inutilmente perderci in 
dissertare , basta il riflettere che sì gran concetto avea Cicero= 


(-+-) Nel Giornale Enciclopedico de’ 15 agosto dell’ an, 1771, p. 116, è stata. 
pubblicata una lettera di questo medesimo autore, in cui egli arreca un bel 
passo di Antemio da Tralle, autore del V setolo , estratto dai MSS. della reab 
biblioteca di Parigi, il quale spiega assai ingegnosamente per qual maniera. 
Archimede potesse cogli specchi ardenti incendiare le navi romane. Questo 
un nuovo argomento a provare la possibilità del fatto y ma non già a mostrarn@ 


lee 


la probabilità nelle circostanze di sopra accennate. 
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ine di Archimede, che volle cercarne il sepolcro, e che chia- 
mollo, come fu detto di sopra j;uomo di divino ingegno, per 
comprendere che quelle parole Aurilem homunculum non 
significano già voro da nulla, ma uom privato e povero, e 
vissuto lungi dalla luce dei pubblici onori. Ma di Archimede 
basti fin qui. » Vitruvio insieme con Archimede nomina un 
certo Scopina siracusano come autore di macchine ingegno- 
se: Hi auteminveniuntur raro ,utaliquando fuerunt... 
Archimedes et Scopinas ab Syracusis , qui multas res 
organicas numeris naturalibusque rationibus inventas 
atque explicatas posteris reliquerunt ( Architect. 1.1, 
c. 1). Madilui niun'altra memoria ci è rimasta.,, RO) 
XXIX. Prima di passare da questi gravi e severi studj di Legio 
filosofia e di matematica, di cui finor abbiam ragionato, tori della 
a’ più dilettevoli ed ameni, ci conviene ancor dir qualche cosa er dl 
de? celebri legislatori che la Grecia Grande e la Sicilia antica- prima Za» 
mente ci diede. Come le passioni degli uomini renduta han !*°° - 
necessaria la promulgazion delle legi, così necessario ne 
rendono lo studio ancora. Quindi alla storia letteraria di 
una nazione appartiene per necessaria connessione la storia 
della giurisprudenza, e di quelli che ne furono, per così dire $ 
i primi padri e fondatori. Molto più che con probabile fon- 
damento si può affermare che gl Italiani in questo ancor pre- 
cedessero agli altri popoli, e lor servisser di scorta. I Lécresi, 
popoli della Grecia Grande, dicesi dal Fabricio (Bibl. Grec.. 
.2., 6.14) chei primi fosser tra i Greci, e quindi tra tutti 
i popoli di Europa, .che avessero leggi scritte. Zaleuco di 
Locri, schiavo prima e pastore secondo alcuni, e poscia 
pe’ suoi meriti posto in libertà, ma secondo Diodoro (4.12 ) 
tomo di chiaro lignaggio, fu il loro legislatore, è egli vien 
iputato più antico di Solone, di-Licurgo, e di altri celebri 
preci legislatori (V. Bruck. t.1,p.435) + Egli dalle leggi 
de Cretesi, de’ Lacedemoni, e degli Ateniesi, leggi che non 
‘rano ancora scritte, ma per tradizione passavano da’ padri” 
î figli, raccolse quelle che gli parver migliori, altre ne rifor- 
mò, altre ne aggiunse, e il primo corpo di leggi scritte venne 
ormando in Europa. Egli è vero che fu opinion di Timeo, 
che questo Zaleuco non mai ci vivesse al mondo; ma al tes- 
imonio di Timeo contrappone Cicerone quello di Teofrasto 
De Lew. 1.2), scrittore, secondo molti , più autorevole 
Tom. I. 3 
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.di Timeo, e la tradizione costante di tutti î Locresi. Delle 
leggi di Zaleuco un saggio abbiamo in Diodoro (oc. cit.), 
da cui veggiamo quanto saggio e religioso legislatore egli 
fosse, perciocchè esse avevano questo principio :,, Richie-. 

s, chiedersi da’ suoi cittadini che innanzi ad altra cosa ab- 

» bian per fermo esservi gl’iddii; e che volgendo al cielo lo. 

,; Sguardo e il pensiero, e considerandone la struttura e l or- 

,, din maraviglioso, non pensino quello essere stato lavoro 

,; 0 di fortuito caso, 0 di umano accorgimento, quindi ri 

,, spettino e onorino gl’iddii, da’ quali ogni bene e ogni 

,; vantaggio viene agli uomini. Abbiano inoltre Î animo 

,, da viz) d'ogni sorta sgombero e puro; perciocchè gl’ id. 

,, dii non tanto de’ sacrificj e delle sontuose feste sì piacciono, 

,3 quanto de’ saggi ed onesti costumi degli uomini,,. A qual 
tempo egli vivesse, non si può esattamente determinare. Dio- 
doro il fa discepolo di Pittagora; ma il Bentley, nell'A pologia 
della sua Dissertazione sopra le Lettere a Falaride attribuite, 

con buoni argomenti dimostra essere stato Zaleuco. più di 

| Pittagora antico. I due fatti che di lui si raccontano , cioè 
che avendoegli nelle sue leggi ordinato che agli adulteri cavati 

| fosser gli occhi, sorpreso in adulterio il proprio suo figlio, 

il rigoroso insieme e tenero padre per divider la pena, € 
«mantenere a un tempo la legge, un occhio facesse cavare al 
figlio, l’altro a se stesso; e che avendo egli pur fatta leg= 

‘ge che niuno venisse armato a favellare al popolo, ed 
avendo egli stesso incautamente in tempo d° improvviso tl= 
multo contravvenuto alla ‘sua legge , da se medesimo si 
‘uccidesse ; questi due fatti, 10 dico, son raccontati da al 
‘tori troppo recenti, perchè meritino o pronta fede, o esatta 
ricerca. Oltre che, per ciò che appartiene al. secondo, 
‘una somigliante morte da altri si attribuisce a Caronda, a 
‘Diocle da altri, come or ora vedremo, 3 
xxx. XXX. Caronda fu egli pure famoso tra gli antichi le- 
\ Caronda  gislatori. Era egli nativo di Catania in Sicilia secondo alcuni, 
secondo altri di Turio nella Magna Grecia; e secondo dl 

Bruckero. visse egli ancora innanzi a Pittagora (#.1, 7.436). 

Fu egli, come narra Diodoro ( 1.12), da que’ di Tuno 

prescelto ‘a scriver loro le leggi, ma queste furon poseta 

da altre città ancora così della Magna Grecia, come della 

Sicilia ricevute. Di esse fa un esatto compendio il mede 
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simo autore. To una sola ne scelgo, come più di tutte con- 
facente al mio proposito . ,, Un’ altra legge ancor più eccel- 
» lente, dice Diodoro, ma dagli antichi legislatori tra- 
3, Scurata, promulgò egli ; cioè che tutti i figli de’ citta- 
>» dini fossero nelle belle lettere istruiti, e che la città pa- 
,, gasse perciò a’ precettori il dovuto stipendio ; percioc= 
», chè egli avea preveduto che coloro i quali per le do- 
,, mestiche angustie non avesser potuto dare a’ lor maé- 
3 Stri la dovuta mercede , sarebbono stati privi di lettera- 
ria educazione; ed egli alle altre arti pensò giustamen- 
, te chele lettere dovessero antiporsi,, . Questo è il pri- 
mo esempio di scuole a spese del pubblico aperte a ‘co- 
mune vantaggio ; e non è certamente picciola lode della 
nostra Italia , che in questo ancora ella sia stata alle altre na- 
zioni norma ed esempio . Di lui racconta Diodoro, che da 
je medesimo si diede la morte in quella maniera appunto che 
vedemmo poc’ anzi narrarsi da altri di Zaleuco . Aggiugne 
Diodoro che questo genere di morte attribuiscono altri a 
Diocle , e lo stesso Diodoro di fatti non molto dopo (4. i 3) 
varlando di Diocle afferma che per tal maniera fini la vita, 

XXXI. H mentovato Diocle fu legistatore de’ Siracusani. xxxz. 

Ma delle leggi di lui non abbiamo più minuta contezza. Così NOE 
pure altri legislatori di queste provincie d’ Italia noi veggiam î 
rominati, ma de’ quali altro non sappiamo che il nome loro, 
: di quei popoli a’ cui formaron le leggi. Tali sono Andro- 
mada da Reggio, legislatore de’ Calcidesi, Elicaone, Teeteto, 
° Pitio degli abitanti di Reggio , Onomacrito Locrese de 
Uretesi, Protagora de' Turj, Timarato de’ Locresi. I loro 
1omi, e le poche notizie che di essi e delle loro leggi ci 
ono rimaste, si posson vedere presso Giannalberto Fabricio, 
che tutto ciò che ad essi appartiene, coll’ usata sua diligenza 
lagli antichi autori ha raccolto ( Bibl Grec. /. 2, c. 14). 
Ma egli è omai tempo che a’ più lieti studj si faccia da noi 
assaggio, e si mostri quanto in questi ancora abbia l’ Italia al 
ovamento delle altre nazioni contribuito . 
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cui Suida attribuisce il poema che ancor ci rimane sopra 
gli Argonauu, che tra le opere supposte dell antico celebre 
Orfeo si vede stampato (Fabric. Bibl. Grac.t. 2, p. 595); 
un Ibico di Reggio, di cui pure alcuni frammenti CI son rle 
masti (24.15. p.583); un Alessi di Turi, di cui dicesi che 
fino a 245 drammiscrivesse , e di cul Plutarco racconta che 
ne’ teatrali componimenti riportò vittoria sopra l suoli come| 
petitori, e che l'onore n° ebbe di solenne corona (id. ix 
p-536); ed altri somiglianti, de’ quali si. posson vedere le 
biblioteche e gli scrittori più ‘volte da noi citati. 33: Alessi 
3% un figlio per nome Stefano , che fu egli pure scrittor di 
ragedie , secondo Suida. Ma ciò ch’ è a le più onorevole, 
SE Che per detto dello stesso Suida, secondo Fedizion del 
Kustero , el fu zio parerno di Menandro. Se dunque Alessi 
fu natio di Turi nella Magna Grecia, di Turi ancor fu natio 
il padre di Menandro; e quindi questa provincia può a ragione 
vantarsi di aver Lia se non la nascita, ‘almen l’ origine a 
questo celebre comico greco + Fu anche dn. Seng da Lo- 
cri, uno de’ più soi scrittori di ditirambi ( Fabric. Bibl. 
Coalia , p.199).E come ie donne nella Magna Grecia 
appresero esse ancora assai presto a filosofare , secondo .che 
nel Capo precedente si è accennato , così spiche nella poesia 
vollero fin d’ allora occuparsi; € ci è rimasta memoria di 
Teano da Locri ( diversa da due filosofesse del medesimo 
nome, una moglie, l’altra figlia di Pittagora ) che nella poesia 
in riti e lirica esercitossi felicemente , e ch’ è perciò ram» 
mentata con. lode: nel suo' Lessico da. Suida , e da Eustazio 
ne’ suoi Comenti sopra Omero ( Iliad./.2 ), e di Nosside pas 
rimenti fs Locri, di cui abbiamo alcuni epigrammi (Fabric. 
Lesa rà 588. alfa; Ma assai | maggior numero di poeti e di 
oratori, È o merito assai maggiore ci ofire la Sicilia, come 


‘Ora vedremo 


IU. E primieramente, per favellar de’ poeti, deesi alla Si- 
cilia l'invenzione della pastoral poesia. Che sia questa Ja 
comune opinione de’ più rinnomati scrittori, lo afferma an- 
cora il celebre ab. Quadrio (.Sfor. e Rae. d’ ogni poesia, 
1.2, p+595). Maa questa comune opinione pensa egli di nom 


(a) Di Orfeo , di Ibico, e di Alessi fa menzione ancora la sopraccitata impe 
radrice Eudossia ( Z. c.p. 329.3 247, 60). 
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loversi arrendere sì facilmente. I Persiani, egli dice, gli 
Arabi, ed altri antichissimi popoli ebbero in pregio i cavalli 
= gli altri armenti, anzi de? Numidi e de’ Persiani noi sappiamo 
che un cotal canto pastorale avevano , di cui nell’ atto di cone» 
durre al pascolo iloro armenti solevano usare. Io non negherò 
cià ciò che questo dottissimo scrittore afferma ; ma non te- 
merò ancora di dire che parmi che a questo luogo, e altrove 
incora, ei non distingua abbastanza due cose; e quindi qualche 
cenere di poesia faccia più antico di assai che non è vera» 
mente . Altra cosa è, per quanto a me ne pare, un qualun- 
que canto che non consista in altro che in modulare a varie 
note la voce, e che colla gravità, coll’ armonia , colla dol-. 
cezza ; coll impeto delle note medesime i var). affetti 
esprima, da cui taluno è compreso; altra cosa è un canto 
che alla modulazion della voce congiunga ancora il lega- 
mento delle parole, le quali a un determinato numero di 
sillabe e a una determinata quantità sieno necessariamente 
legate. Il primo sarà canto, eppur non sarà poesia ; il qual 
nome al secondo genere di canto si dà solamente. Altri- 
menti, se non vi ha canto senza poesia, converrà dare il 
nome di poesia anche al Simbolo Niceno, è al Cantico che 
dicesi degli Angeli, e a que’ così mal tessuti mottetti che si 
odon pure cantare con sì amabile e varia armonia. Conce- 
deremo dunque all’ ab. Quadrio che il canto pastorale fosse 
fin da’ più antichi tempi tra gli uomini usato; ma il neghe- 
remo della pastoral poesia, finchè egli più certo argomento 
non ne produca. 

, HL. Qualunque fosse P' origine di questo genere di poesia, 1, 
di che diverse son le sentenze de’ diversi scrittori 3 pressochè Chi ne 
tutti convengono, come di sopra accennammo , aver. ESSO primo ins 
avuto cominciamento in Sicilia. Veggansi le Memorie dell’ ventose. 
Accademia delle Iscrizioni (£. 5, p-.85), ove con molta 
autorità una tal gloria confermasi a’ Siciliani, e non della 
poesia solamente, ma de’ pastorali strumenti ancora , che il 
canto poetico accompagnano, si attribuisce lor. Pinven- . 
zione. Vedesi ivi ancora (f. Dì P- 459) un’ erudita disser- 
razione di m. Hardion, in cui diligentemente ricerca. ciò 
che al pastor Dafni appartiene , il quale da molti per l'au- 
torità di Diodoro Siculo ne vien creduto il primo autore. 

Ad altri nondimeno è sembrato che troppo sappia di favola 
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ciò che intorno a Dafni ne racconta Diodoro:, e vogliono . 
anzi che Sresicoro fosse il primo ad usarne. Fu egli d'I- 
mera in Sicilia. Viha chi il dice figliuol d' Esiodo. Usserva 
il Quadrio (£. 2, p. 49) che non par, che ciò si convenga 
a’ tempi in cui questi due poeti fiorirono . Al contrario 
Enrico Dodwello ( De Oyclis Grec. et Lom. Diss. 54 
p. 279) sostiene, accordarsi ciò pienamente colla più esatta 
cronologia. Ma Suida chiaramente mostra ( Lexic. ad voc. 
Zrmorgopos) quanto sia incerto chi egli avesse a padre, pol- 
chè fin a cinque egli ne nomina , de’ quali da diversi au» 
tori era detto figliuolo. Nacque, secondo lo stesso Suida, 
nell’ Olimpiade XXXVII, e morì nella LVI. Altri gli as- 
segnano diversa età : ma in sì gran lontananza di tempi, € 
in sì grande scarsezza di autori antichi, nulla si può attermar 
con certezza. sa 
iv. IV. Cheegliscrivesse poesie pastorali, ne fa fede Eliano 
Figli che nomina i Carmi Buccolici da lui composti ( Varior.. 
coroe dell. 10, c.18). Quindi non essendovi memoria di più antico 
SORARS autore che in tal genere di poesie si esercitasse, egli n'è” 
1 creduto a ragione il primo inventore. Ma non fu sola 
la pastoral poesia ch’ ei coltivasse . V entisei libri di versi. 
da lui scritti rammenta Suida (oc. cit.) , e il diligente 
Fabricio i titoli e gli argomenti di molti tra essi dagli anti- 
chi autori ha raccolti ( B:0/. Grec. n: Pi 5g 
La poesia lirica singolarmente fu da lui condotta a mag- 
gior perfezione. Egli fu il primo che in essa introdusse 
quella triplice divisione che strofe, antistrofe ed epodo si 
appella; e quindi queste tre parti venivano con proverbio | 
greco chiamate le tre cose di Stesicoro , tria Stesichori, 
come osserva Suida ( Lex ad voc. Tria Stesichori ); € 
quahdo volevasi denotare un uom rozzo e ignorante. al 
sommo, dicevasi che nemmen sapeva egli le tre, cose 
di Stesicoro. Da questo nuovo ordine nella lirica poesia 
introdotto a lui viene il nome di Stesicoro, cioè di. fer- 
matore del coro, mentre prima egli era chiamato Tisia, 
‘come Suida stesso e dopo lui il Quadrio affermano . In 
quanta stima egli fosse presso de’ suoi e de’ posteri tutti, 
chiaro argomento ne sono la bella statua che in Imera gli | 
venne innalzata, “i cui fa menzione Tullio (/.2 in Verr. 
ri 35), il magn.i.co mausoleo che dicevasi,, al riferir di 
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Suida (lex. ad voc. Havta oxro ), essergli stato eretto. in 
Catania, formato di otto colonne, e sopra otto scaglioni. 
irmalzato! e le lodi che a lui vengono date dallo stesso 
‘Tullio, ca Orazio (4. 4, 04.9), e da Quintiliano (7.10, 
ib: 10), rba singolarmente da Dionigi Alicarnasseo , il qual 
non teme di antiporlo ancora ‘a. Pindaro esasSimonide.i 
Vide etiam, di egli (De Priscis Scriptor .. Censura 
Ci me) Sirolo ruta zn utriusque virtutibus eorum; 
‘quos enumeravimus ( cioè Simonide e Pindaro ) , flo- 
rentem squin etiam tis quibus illi carent j praditum n° 
rerum , inquam , quas tractandas sumpsit , ampli 
tudine , in quibus morum et dignitatis personarum 
rationem habuit . 

V. Se le lettere che sotto il nome di Falatide sono, V- _ 
state più volte stampate, si dovessero credere legittime € menzione 
scritte veramente da questo celebre tiranno di Agrigento , che di es- 
sarebbero esse una nuova e gloriosa testimonianza del valor li 
di Stesicoro. Molte ve ne ha tra esse che o scritte sonotere attri- 

a Stesorico, o di lui fanno menzione; e in tutte veggiamo "pati 4 
in quanto grande stima lo avesse Falaride, benchè avesse 
in lui trovato un implacabil nemico, e un invincibile osta- 
colo a’ tirannici suoi disegni. Ma troppo dubbiosa è la fede 
di tali lettere; e poichè « questo è un,punto che alla lette 
ratura italiana propriamente appartiene, piacemi riferir 
qui alcuna cosa della controversia intorno ad esse. sorta 
| in Inghilterra verso la fine del passato secolo; tanto più che 
troppo rari essendo in Italia 1 libri per essa usciti, ed inoltre 
essendo essi per lo più scritti in lingua inglese, non è si 
agevole l’averli, e il giudicarne . 
| VI. Erano ciù stati varj 1 pareri degli. uomini eruditi di 
| Intorno a queste lettere, che da alcuni riputate eran legitti= tra gli & 
me, supposte da altri, di che puossi vedere Gianalberto |! Rene 
Fabricio ( Bibl. Graci tiv , p- 407)» Ma l'anno 1695 stesse, 
una nuova edizione di queste lettere fece Carlo Boyle in- 
| glese in Oxford col testo greco a rincontro della traduzione 
latina, di cui fu fatta menzione negli Atti di Lipsia ( 1696, 

P» 101). Riccardo Bentley, a cui parve di essere stato. 
| nella prefazione del Boyle punto alquanto , scrisse una 
| dissertazione ‘in lingua inglese, in cui prese a mostrare; 
| supposte esser le lettere che sotto il.nome di Falaride avea 


72° STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
il Boyle pubblicate; la qual dissertazione venne a luce nell 
1697 appiè della seconda edizione delle Osservazioni sulla 
letteratura degli antichi e de’ moderni di Enrrico Warton. se, 
ne ha l'estratto nella Storia delle opere de’ dotti di m.Basnage. | 
de Beauval ( #.14, p-167)-Replicò prontameute il Boyle. 
al suo)avversario nel 1698 , e, come osserva Jacopo Bernard, 
(: Nouvell.. de la Répub. des. Lettres 1699 p. 658 ) 3° 
non tenne misura alcuna, ma laséiossi ‘trasportare . alle 1 
ingiurie, e a° motteggi e ad altre somiglianti maniere» 
che ad uomini dotti troppo mal si convengono + Non, 
tacque il Bentley, e l'anno 1699 fece una nuova edi-| 
zione della prima sua dissertazione, ma più stesa di assai, 
per rispondere alle obiezioni che fatte aveva il Boyle. Di | 
questa dissertazione si posson vedere: gli estratti negli Atti di 
Lipsia (Suppl. t.4 p- 481); nelle Novelle della Repubbli- 
ca delle lettere del Bernard ( loc. cit. p. 659), cnella Biblio= | 
teca scelta di Giovanni le Clerc (#.10, am. 1706, p.81).. 
Molti altri libri e tutti in inglese uscirono su questo argomen= 
to, i cui titoli dal Fabricio sono stati raccolti. (Bi0/. Grec. 
t. 1,408). Anche Enrico Dodwelio ebbe parte a questa. 
contesa. Pubblicò egli nel 1704 due latine dissertazioni, una | 
sull'età di Falaride, e l'altra sull'età di Pittagora, nelle qua=. 
li, benchè non prendesse a sostener direttamente la legitti=. 
mità di tai lettere, prese nondimeno a sciogliere una delle 
principali difficoltà che contro di esse avea mosso il Bentley. 
Perciocchè avendo questi mostrato che non era Falaride. 
vissuto in tempo a poter conoscer Pittagora, quando già 
era celebre, pel suo: sapere, avea quindi preteso esser sup= 
poste le lettere a Falaride attribuite, nellequali ne ragio=. 
na: sovente come d'uomo famoso già ed illustre. Ma il. 
Dodwello sostiene non essere ciò punto inverisimile , e la cro-. 
nologia della Vita di Pittagora e di Falaride ordina per tal 
maniera; che possono l'uno e l’altro essere lungamente vis+. 
suti al tempo medesimo . Oltre di che avea già il Dodwello | 
dichiarato in certa maniera il parer suo, citando nella sua. 
Opera dè Veteribus Gracorum Romanorumque Cyclis I 
( Dissert::5; p: 250) le lettere di Falaride senza accennaf | 
dubbio'alcuno della lor supposizione. Di queste dissertazioni | 
parlasi nel Giornale degli Eruditi di Parigi (ar. 1706, pi 
334) .- Dopo queste dissertazioni pare che di Falaride più nom | 
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si parlasse. La contesa si volse alla cronologia della Vita di 
Pittagora, che non appartiene a questo luogo, e di cui altro= 
ve accennammo qualche cosa. 

VII. Le ragioni dal Bentley arrecate a mostrare la suppo» 
sizione di tali lettere riduconsi a quattro classi. Prende egli le 
prime dalla cronologia, mostrando, come dicemmo di sopra, 
che Pittagora non potè vivere a queltempoa cui converrebbe 
che fosse vissuto, se vere fossero tali lettere, e che veggonsi 
in esse nominate le città di Phinzia e di Alesa » che al tem- 
po di Falaride nonerano ancor fabbricate. Dalla lingua in cui 
le lettere sono scritte , prende il Bentley la seconda difficoltà: 
esse sono scritte nel dialetto attico , mentre nella Sicilia usa- 
vasi il dorico; e questo attico dialetto medesimo non è già 


l’antico j ma il moderno, che a’ tempi di Falaride non era an- 


cora in uso; e tre parole singolarmente vis incontrano ; che 
sono di conio, per così dire, assai posteriore. Il terzo genere 
di difficoltà è preso da’ sentimenti e da’ pensieri che nelle let- 
lere si veggono espressi, 1 quali certo non sembrano adattati a 
un tiranno . Il quarto finalmente dal silenzio degli antichi au- 
tori; poichè i soli, da’ quali se ne faccia menzione , sono Sto- 
beo, Suida, Tzetze, Fozio (il quale innoltre mostra (epist. 
207 ) di non esser troppo persuaso della loro legittimità), 
Nonno ne’ Comenti su s. Gregorio Nazianzeno, e lo Sco- 
liaste di Aristofane, scrittori tutti troppo recenti, perchè la 
loro autorità su questo punto debbasi avere in gran pregio. A 
tutte queste ragioni hanno controrisposto il Boyle e il Dod- 
wello. E quai ragioni vi sono in fatti, a cui non si possa ri- 
spondere ? Si è ella veduta mai una letteraria contesa che dopo 
essere stata lungamente e caldamente agitata, abbia finalmen- 
te avuto termine col confessarsi da alcuna delle due parti er- 
rore in. cui era stata? Il più leggiadro si è che intali controver- 
sie l'oggetto stesso talvolta fa negli occhi e nell’ animo de di- 
versi partiti impressioni al tutto diverse. Basta dare un’ oc- 


VIT. 

Si prov2 
che esse 
sono sup+ 

poste è 


chiata, dice il Boyle co’ suoi seguaci, alle lettere di Falaride 


per conoscer che esse furono veramente da lui medesimo scrit= 
te.,, Convien essere, dice un d’essi ( Biblioth. Britanni- 
i que t. 12, p. j85 ) poco esperto nell'arte di dipingere per 
,, non considerar queste lettere come originali; vi si trova 
>) Una sì gran libertà di pensare, sì grande ardire nella espres- 
m Sione, sì grande stima pel sapere e pel merito, sl fiero 
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,; disprezzo de’ suoi nemici, sì gran cognizione del monda, 
,3 che tutti questi diversi sentimenti non potevano essere es= 
,» pressi che da lui che ne era veramente compreso .,, Al cons | 
trario. il Bentley dice ( 7. Nouvell. de la itep. des Leta | 
tres 1699, p. 664), che vi sono,, assurdità e incon= 
,, venienze tali che non possono venire che dalla penna di i 
,, unsofista, e che egli è ben facile avedere che esse non sono | 
,» che una finzione di qualche declamatore ,,. Così ad ognu= I 
no appaiono gli oggetti quali ei crede che debbano appari | 
re. Io non ardisco decidere su. tal contesa. Ma certo le let= i 
| 

| 


tere di Falaride a me si offrono in tal aspetto, ch'io non. 
‘posso a meno di non dubitare assai della loro sincerità. Io. 
non voglio negare, come altri ha fatto, che a tempi di Fa- I 
laride fosse già introdotto l’uso di scriver lettere. Ma niuno 
a mio parere potrà provare giammai che ne fosse l'uso così 
frequente, come avrebbe dovuto essere, se di Falaride fos=. 
sero veramente le lettere a lui attribuite. Per ogni menoma 
cosa Falaride impugna la penna, e scrive. Sa che alcuno. 
parla male di lui, ed egli gli scrive (ep. 2, 4,9, 13,145 
ec.), e lo rimprovera e minaccia; scrive a un figlio, e lo. 
esorta ad essere ubbidiente a’ suoi genitori (ep. 19, 20); 
scrive ad alcuni suoi privati nemici, solo per insultar loro. 
col racconto de’ suoi felici successi (ep. 1,85), e per mal 
trattarli colle più grossolane ingiurie (ep. 5, 123). Lettere 
di complimento, lettere di condoglienza, lettere di raggua=. 
glio, ed altre somiglianti, s'incontrano ad ogni passo, per. 
tal maniera, che pare che Falaride, il quale pure altro dove= 
va avere pel capo che scriver lettere, in altro quasi che im 
questo non si occupasse. Aggiungasi 1 incostanza del ca-. 
rattere di Falaride che in queste lettere or si fa vedere cru 
dele, ora pietoso, or magnanimo, or vile. Aggiungasi. 
per ultimo la maniera stessa di pensare e di scrivere, che, 
a me sembra certo propria di un sofista che cerca di esprie. 
mere con ingegno qualunque sentimento gli. si offre al 
pensiero, ma non mai di un tiranno il quale scrive. so=. 
lo come il naturale affetto e l’impeto della passione gli 
detta. Tutte queste ragioni mi muovono a dubitare della sine. 
cerità di queste lettere; e poichè io veggo che molti valen= 
tuomini ne hanno essi pur dubitato, io stimo di non dover 
ne in questa mia opera far uso alcuno, Ma tempo è di fini- 


i 
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rire questa non breve digressione, e di far ritorno a'siciliani 
poeti (a). i, 
| VII. La pastoral poesia, come si è detto, ebbe probabil- 
mente cominciamento in Sicilia. Ma quando ancora si voles- 
se contenderle questo vanto, non si può certo a ragione ne- 
rarle quello di aver questo genere di poesia a quella perfe- 
zione condotto, a cui mai tra i Greci arrivasse. Ognun ve- 
le ch'io parlo di Teocrito e di Mosco amendue siracusani. 
Di questi due poeti hanno alcuni voluto formarne un solo, 
licendo che Teocrito fu un soprannome per la dolcezza 
le suoi versi conceduto a Mosco. Ma il lor parere è confu- 
ato da Giannalberto Fabricio ( Bibl. Grec.t.2. p. 429 
: 444). Fiorl Teocrito intorno all’ olimp. CKXX, e a’ tem- 
%i di Tolomeo Filadelfo re di Egitto, nella cui corte visse 
‘gli ancora per qualche tempo. Che egli per ordine di Ge- 
‘one fosse o strozzato, o decapitato, ella è opinione di al- 
vuni scrittori, ma che poco probabile è sembrata al Fabri- 
210, Assai poche notizie intorno a questo poeta ci son per- 
renute; ma a noi basta che ci sian rimaste le pastorali poesie 
la lui composte, che a lui, e quindi alla sua patria, furo- 
10 e saran sempre di onore immortale, e per le quali egli è 
letto da Quintiliano vomo ammirabile nel suo genere 
Instit. Orat. L.10, c.1).Io so che 1 pastori di Teocri- 
o sono sembrati al Fontenelle ( Réflex sur lu nature de 
° Eclogue ) or rozzi troppo e grossolani, or troppo acuti 
d ingegnosi. Ma è da vedere la bella difesa che fa di Teo- 
rito Pab. Quadrio (#. 2. p. 605 ). E certo, come questi 
iflette.,, ella è cosa strana che troppo fini e ricercati abbia 
| Fontenelle creduti i sentimenti di Teocrito, egli, dico, le 
‘ui egloghe non son certo il più compito modello di pasto- 
ale semplicità. Ma ancorchè altra maniera noi non avessi- 
no a difender Teocrito, il Fontenelle ci permetterà, io spe- 
o, che il parer di Virgilio seguiamo anzi che il suo. Egli 
rese Teocrito a suo maestro e modello nella pastoral poe- 
la, e per riguardo a Teocrito singolarmente le muse pasto- 
ali col nome di siciliane furon da lui chiamate. Se la co- 


{@) Di molti de’ poeti de’quali in queso Capo si è ragionato, ragiona ancora. 


ell’ opera altre volte citata | imperadrice Eudossia , cioè di Teocrito, di Mos= 
‘0, di Epicarmo , di Dinoloco, di Filemone , di Apolledoro , di Sofrone , di So- 


‘acle, di Teognide, del qual nome, secondo essa, furen due poeti, e di Formide. 


| p. 232, 304, 166, 132, 427,61,389, 384, 227, 232,423). 


VIII. 
Notizie 

di Teo- 
crito # 
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due poeti fa il p. Rapin ( Réfflew sur la Poétique n.27), 


benchè forse in qualche parte non interamente esatto: Teo» 
crite est plus doux , plus naif , plus delicat par le ca- 
ractère de la lansue erécque . Virgile est plus judi=% 
cieux , plus exact, plus régulier, plus modeste par le. 
caractère de son propre esprit et par le genie de la 
langue latine. Theocrite a plus de toutes ces graces. | 
qui font la beauté ordinarie de la poesie . Virgile a 


l) 
pia preferir debbasi, o no al suo originale , non entrerò 100 
disputare. Piacemi solo di riferire il confronto che di questi | 


fi 


plus de bon sens, plus de force, plus de noblesse et | 


plus de pudeur. Après tout Théocrite est original , 
Firgile n’ est souvent que copiste, quoiqu’ il ait copie. 
de certaines choses , qu’ elles égalent leur modele eri 
des certains endroits. L'idea di questa mia Opera non mi 
permette di dare il catalogo di tutte le' edizioni, e di tutte le | 
traduzioni che di questo illustre poeta si sono fatte . Si posso- 
no esse vedere presso il Fabricio, nella Biblioteca Siciliana del 
Mongitore; e nella Biblioteca de” Volgarizzatori dell’ Argela= 
ti, Aggiugnerò solamente, che una coltissima ed elegantissi=. 


VO 


ima traduzione inì versi latini di alcuni idill) di Teocrito abbiam. 
di fresco avuta dal p. Raimondo Cunich della Compagnia di 
Gesù, che'ci' fa sommamente desiderare di vedere da sì gentil 
penna fatti latini tutti gli altri componimenti di questo principe 


della pastoral poesia (a). 
Ix. 


ì 
| 


IX. Siracusano ancora fu Mosco, ma posterior di tempo . 
E di Mo. ? È 


so. a Teocrito; poichè visse e fiorì. circa l'olimp. CLVI a tem=. 
fi di Tolomeo Filometere. Egli ancora nella poesia pasto= | 


rale esercitossi con lode : 


; nè io so per qual ragione lo abbia» 


no gli Enciclopedisti (arz. Syracuse 1 edit. ) chiamato. 
poeta lirico Il Fontenelle si mostra alui più che a Teocrito. 
favorevole. Ad altri ne pare altrimenti; nè io voglio entrar. 
giudice in questa contesa. Di lui pure, e delle edizioni che 


x. de’suoi versi si sono fatte, si posson vedere gli autori men | 


Se Bione trovati di sopra. 


| 


Ger X. Il Mongirore nella sua Biblioteca Siciliana fa siracu= 
ciliano . sano ancor Bione, che è il terzo tra’ poeti greci che nelle 


fo 
(a) Una magnifica edizione dell’ original testo greco di Teocrito colla elegane | 
te traduzione del ch. p. Pagnini abbiamo poscia avuta da’ torchi parmigiani del 


sig. Bodoni, che cor essa e con tante altre elegantissime edizioni è giunto: ad 


oscurare non che ad uguagliare la gloria de’ più rinnomati stampatori . 


| 


1 


x 
x 
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pocsie pastorali si acquistarono fama. Egli da Suida vera= 
mente è detto smirneo, e tale il dicono comunemente gii 
‘scrittori tutti, Nondimeno il Mongitore insieme cogli altri 
serittori siciliani sostiene ch’ei fosse siracusano. Il. fonda- 
mento a cui egli st appoggia , si è un idillio di Mosco, fat- 
to nella morte di questo illustre poeta. Egli è certo che in que- 
sto idillio Mosco invita a piangere le siciliane muse, e più. 
cose egli dice, dalle quali chiaramente si scorge che in Si- 
cilia visse e poetò Bione. Non si può nondimeno dallo stes- 
so idillio provare ch’ ci fosse siciliano di nascita, e potè for- 
se aver per patria Smirne, e vivere lungamente in Sicilia, 
nella maniera appunto in cui Teocrito, benchè siciliano di 
patria, fece per alcun tempo sua dimora in Egitto. Da que- 
sto idillio frattanto poi raccogliamo l'età a cui visse Bione, 
perciocchè veggiamo ch’ei fu contemporaneo di Mosco. XL 

XI. Tra Siciliani ancora ebbero origine, i poemi che di di 
cose fisiche e naturali prendono a trattare. Empedocle di 9% e ha 
Agrigento, già da noi nominato tra filosofi pitragorici, tuali, 
ne fu il primo autore. Abbiamo il poemetto astronomico 
sopra la Sfera, che dal Fabbricio fu ristampato e inserito 
nella sua Biblioteca Greca ( #, 1, p. 478, ec. ); ma egli stes- 
so reca più argomenti, pe’ quali si dee dubitare se veramen- 
fe quel poema sia di Empedocle. Questi però certamente tre 
libri in versi aveva scritti, intitolati de Natura, da’ più 
antichi autori rammentati, come mostra lo stesso Fabbricio 
(i. p. 474). E forse ancora fu egli } autore, secondo il 
parere di questo valentuomo ( i4. p.469), di quegli Aurei 
Versi che sotto il nome di Pittagora sono impressi. O XIL 

XII. Nè minorlode nel coltivamento della teatral poesia si Poesie 
acquistarono i Siciliani, Io non voglio qui far menzione "AE pa 
tutti quelli tra loro, che nel comporre tragedie e commedie 
si renderono illustri, quali furono Epicarmo, già da noi 
tra' filosofi mentovato, che al dir di Orazio si fu il model- 

(0 cui Plauto prese ad imitare (£.2,ep.1),Dinoloco di lui 
igliuolo , o secondo alcuni solamente discepolo , da altri det- 
0 Demoloco ( Fabr. Bibl. Grec. t. 1 sp-:674), File- 
mone il padre, seppur egli fu siracusano, come afferma Sui 
la, e non anzi di Cilicia, come vuole Strabone ( Geogr. l. 
14), e l’altro Filemone di lui figlivolo ( Fabr. ib. p. 779, 
780, ), Apollodoro (id, ib. P- 745), Carcino (id. 8. pi 


672 e 750), Sofrone (74. ib. p. 788), ed altri, tutti com 


XIII. 
Epicarmo 
primo 


scrittor di mafe summi, in comedia Epicharmus, Homerus tm | 


comine- 
die È 
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mici siciliani, de’ quali con molta lode veggiamo dagli an= | 
tichi scrittori farsi menzione, e Empedocle, e Sosicle, € 
Acheo (id. ibid. p. 663,676 ; 691 ) valenti tragici, se= 
condo il testimonio de’ medesimi. Ristringerommi soltanto 
a dire di alcune cose appartenenti al teatro, che da’ Siciliani . 
furono ritrovate (a). W 

XIII. Il sopra mentovato Epicarmo da Platone vien det= | 
to sommo nella commedia: Poetarum in utroque poez 


tragedia (in Theeteto ). Ma non è questa la maggior 
lode che ad Epicarmo si debba. Non solo egli fu eccellene. 


te nello scriver commedie, ma ne fu anche il primo auto= 
re. Ne abbiamo una indubitabil prova nell’epigramma di 
Teocrito, fatto in onor di questo poeta, in cui egli espressa=. 
mente è chiamato Vir comediam inveniens Epichar= 
mus. Egli è vero che qualche più antico vestigio di com-. 
media noi troviamo in alcuni scrittori. Ma, come osservail 
Quadrio (£. 5, p. 10), benchè vi fosse qualche rozzo ed 
incolto genere di poesia, che col. nome appellavasi di come. 
media, Epicarmo però fu il primo che sul teatro introdus=. 
se gli attori, e il favellare a dialogo, e quindi quella ch'è vee. 
ramente azione drammatica della commedia. E questo è 
egli pure il parere di Aristotele e di Solino (Arist. Poe 
c. $; Solin. Polyhist. c. 11), che chiaramente dicono. 
aver la commedia avuto cominciamento in Sicilia. Certo, 
come riflette il Quadrio sopraccitato dopo l° ab. d’ Aubignac, 


non siè ancor potuto trovare frammento di commedia dram= ; 


Ì 


matica più antico di que’ d’ Epicarmo. Fu egli altempodi Ge=. 


rone il vecchio, che prese dominio di Siracusa nell’ olimp, 
LXXV. Vuolsi dunque correggere il Quadrio, quando af= 
ferma che Epicarmo fu più antico di Tespi autor primo 
(a) De’ molti teatri che erano nella Sicilia e nella Magna Grecia, di 
que’ poeti drammatici de quali qui ed altrove abbiam fatta menzione, edi pi 
altri per amor di brevità da noi omessi, 0 soltanto accennati , più distinte no» 
tizie si possono vedere nella bell’ opera del sig. d. Pietro Napoli Signorelti intie. 
tolata le Vicende della Coltura delle due Sicilie {t 1, p. 138, ec. p. 195 3 | 
ec. p. 215, ec.). E certo come i teatrali spettacoli, i cambattimenti letterarjy 
gli onori accordati agli uomini dotti, e l’indole medesima del governo ebber 
non-picciola parte ne’ rapidi e maravigliosi progressi che gli studj fecero în 
uella che propriamente dicevasi Grecia, così presso i popoli ancora della Ma- 
gna Grecia e della Sicilia, che reggevansi alla svessa maniera , ehber successi | 
egualmente felic . }i 


: 
: 


| 
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della tragedia, poichè questi, come prova ad evidenza il 
Fabricio (Bibl. Greece. t. 1, p. 600), cominciò a farne 
uso nell’olimp. LXI. Con più ragione, perchè appoggiato 
all'autorità di Suida, attribuisce il Quadrio a Formo o For- 
mide contemporaneo di Epicarmo il vanto di avere il pri- 
mo ornate di rosseggianti panni le scene, e introdotti sul tea- 
tro 1 personaggi in veste lunga e talare. XIV. 
XIV. All’azion teatrale appartengono i mimi, cioè colo- Origine 
ro che con gesti vivi e scherzevoli e al lor tema adattati ac- © mimi. 
compagnano ed esprimono i lor sentimenti burleschi per lo 
più ed a uom plebeo confacentisi. Or questi ancora, secon- 
do Solino (loc. cit.), furono in Sicilta prima che altrove 
introdotti; e secondo il parer del Quadrio (£.5, p.182) se 
ne dee la lode a Sofrone siracusano, figliuol di Agatocle ; 
3, perciocchè ,, dic'egli, benchè molti senza dubbio fioris- 
,) Sero scrittori de’ mimi avanti a lui, costui tuttavia non pu- 
,, re un’ amplissima gloria tra’ mimografi 9 acquistò , ma pas- 
;, SO ancortra molti per inventor de’ medesimi. E nel vero 
;, sua invenzione è credibile che qug'mimi si fossero, i quali 
» la vita quotidiana esprimevano delle persone,,. Cosìeglì. 
Per ultimo la poesia burlesca di qualunque maniera pare, 
secondo il Fabbricio, che avesse cominciamento in Sicilia 
(Bibl. Grec. t.1,p. 689), e che fosse da un cotal Rin- 
‘one siracusano prima d'ogni altro usata. ,, E anche un 
de’ primi scrittori di elegie ebbe la Sicilia in Teognide da 
Megara nato, secondo Suida, nell’ olimpiade LIX. ,, 
XV. Ma l'eloquenza, forse più ancora che nonla possi slo 
Jebbe alla Sicilia la sua origine e i suoi più ragguardevoli quenza 


lo) 
. ì ME: , Suri d siasi 
ornamenti. Non intendo già io di favellare qui di quella‘elo4 i Scilia 


N1 vid 
quenza per cui gli uomini ancorchè rozzi e volgari sanno i ad 1i0'* 
or bisogni e le ragioni loro esporre, e la lor.causa trattare 
valorosamente. Questa nacque cogli uomini, le passioni e i 
visogni la perfezionano. Parlo di quella che arte di elo- 
]uenza si dice, la quale sull’indole del cuore umano e sulla 
lostra esperienza medesima facendo attenta riflessione, quel- 
€ leggi e que precetti ne trae, che a persuadere parlando 
sembrano più opportuni. Or] invenzion di quest’ arte viene 
-omunemente attribuita alla Sicilia. Noi non possiamo 
lverne più autorevole testimonianza di quella che troviamo 
in Cicerone e in Aristotele, 1 quali a Corace‘e a Tisia sici- 


Xy 
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liani l'attribuiscono. Usque @a Corace , dice Tullio ( Di 
Orat. l. 2, n. 91), nescio quo et Tisia, quos illius ar= 
tis inventores et principes fuisse constat. Ed altrove 
all'autorità appoggiandosi di Aristotele (Brut. n. 46): 
Itaque , ait Aristoteles , cum sublatis in Sicilia Tyran= 
nis res privata longo intervallo judiciis repeterentur, 
tum primum, quod esset acuta illa gens , et contro= 
versanatura, artemet precptasiculos Coracem et Ti. 
siam concepisse (a). E noi veggiamo qui stabilito il tem 
ancora in cui l’arte dell’eloquenza ebbetra i Siciliani comin 
ciamento , allor quando tolti di mezzo i tiranni ricuperara= 
no i Siciliani la libertà. Infatti, riflette a questo luogo sag+ 
giamente il sig. de Burigny (ist. de Sicil: t.1, p. 7), 
in un Governo dispotico l’eloquenza di raro apre la via 
alla fortuna ; ma ove il popolo decide di ogni cosa, chie 
unque sa toccarlo e persuaderlo , egli è pressochè certo di 
,; giugnere a’ sommi onori. ,, Ora il tempo in cui fu da Sf 
ciltani ricuperata la libertà, viene -da Diodoro fissato all’ ana 
no quarto dell’olimp. LXXIX (Diod. Bibliot. l. 11, fa 
281), in cui tutte quasi le altre città seguiron l'esempio di 
Siracusa, la quale già da qualche anno aveala ripigliata } 
qual anno cade nel 292 dalla fondazione di Roma, e 460 
incirca innanzi all'era cristiana. Circa questo tempo dunque 
si vuole stabilire il cominciamento dell’arte dell’eloquenza (0). 


2) 


(a) Di Corace ancora ( p.269 ) ragiona la poc’ anzi nominata; imperadrice Eu 
dossia , la quale ricorda innoltre più altri in questo Capo da me nominati, cioè 
Lisia(p. 281), Gorgia (p. 100), Filisto (p. 422), Diodoro Siculo ( p. 128 )3 
Temistogene ( p. 233 ), Ipi ( p. 245), Lico (p. 284 ), e Polo (p.355). È 

(6) It ch. sig. ab. Andres non solo non reputa degni di molta lode i primi 
scrittori che ci dieder le leggi dell’ eloquenza, e ne formarono un’ arte, ma am j 
zi gli incolpa della decadenza del buon gusto, perciocchè egli dice ,, (Dell’Ori- 
s) gine e Progressi di ogni Letter. t. 1, p. 42, ec.), i Greci cominciarono & 
sy vedersi privi di opere eccellenti quando conobbero i precetti dell’ arte... È 
4) chi non sa che allor appunto mancarono gli oratori e i poeti, quando Ari 
ss stotile con tanto ingegno e dottrina dell’arte rettorica scrisse e della poesia? 
Egli prosegue a sostener con ingegno e a svolgere con eloquenza questa sua 
proposizione. E se a lui basta che in questo senso essa s' intenda che i precel 
non bastano a formare un oratore e un poeta, e che il tenersi troppo rigorosa= 
mente stretto a’ precetti snerva comunemente la forza dell’ eloquenza e la viva- 
cità delta poesia, io pure me ne dichiaro seguace e sostenitore. Ma se egli in= 
tende di sbandire generalmente i precetti e 1)’ arte, io temo che la sperienza e. 
ragione gli si opporranno . Ei ci dice che ,, le spelonche, le grotte , le spon 
», del mare erano le scuole dell’ arte rettorica del gran Demostene . 4» Aa è 
certo che innanzi a Demostene erano stati Corace., Tisia, Lisia , e Gorgia ik 
iti precettori d’eloquenza, e che per testimonianza di Dionigi Alicarnasseo (Ju- 
dic. de Isocrate ) Tisia fu precettore d’ Isocrate, e che Demostene da T 
dide e da Gorgia apprese la magnificenza, la gravità, lp splendore del favella= 

ni 
#1 
h | 


j 


si, Piatti pe: H. AA 8I 
XVI. Di Corace però appena altra notizia ci è rimasta. xvr. 
Non così di Tisia. Pausania ci dice ch’ei fu compagno di Corace e 
Gorgia nell’ ambasciata agli Ateniesi, di cui or ora favelle- i 
remo; e un onorevole elogio ne forma dicendo ,, ch'egli mi mae- 
»» nell’arte del favellare tutti superò gli oratori dell'età sua, ©‘ 

», diche fa chiaro argomento l'ingegnosa al certo e sottile 
3» orazione che nella lite di una donna siracusana egli disse 
»» ( Descr. Grac. l. 6, c. 18). ,, Questa ambasciata viene 
da Diodoro raccontata all anno secondo dell’ olimpiade 
LXXXVII, Di lui pure aggiugne Dionigi Alicarnasseo, 
che fu precettor d’ Isocrate nato nell’ olimp. LXKXXVI (Ju- 
dic. de Isocr.), i qual doveva perciò esser ancor giovinet= 
ro quando Tisia venne in Atene. Niun’ altra cosa noi sap- 
piamo di Tisia; ma non è ella certo picciola gloria questa 
di aver avuto a suo scolaro un sìfamoso oratore, qual fu Iso- 
crate, Ma m,n fu solo in questa maniera che l'Italia aprì 
scuola di eloquenza alla Grecia. | 

XVII. Lisia e Gorgia, siracusano il primo, leontino il se- SA 
condo , assai maggior lode acquistaronsi in Grecia. Di Lisia del rotore 
dice Dionisid Alicarnasseo, che era di ventidue anni maggio- Lisia, 
te d’Isocrate (/oc. cit.) . Quindi egli dovette nascere circa 
P olimp. LKXX., quando appunto cominciava nella Sicilia 
1 fiorire lo studio dell’eloquenza. Cicerone lo dice ateniese 
\Brut.seu de CI. Orat. n.16): mala più parte degli an- 
ichi autori lo fanno siracusano; e con ragione, poichè co- 
me racconta Dionigi Alicarnasseo ( Jud. de Lysia ), sira= 
yusani erano i suoi genitori, benchè Cefalo di lui padre si 
rovasse in Atene quando egli vi nacque. Fu discepolo di 
lisia e di Nicia siracusani essi pure, e in età di quindici 
inni venne a Turio nella Magna Grecia. Quindi in età di 
circa quiarantaserte esiliato da Turio, perchè creduto troppo 
‘avorevole agli Ateniesi, andò a stabilirsi in Atene, e fu in- 
rolto con suo grande pericolo nelle turbolenze che sconvol- 
ero allora quella repubblica. Poichè furon cessate, appli 


e( De admiranda vi dicendi in Demosth.). Il maggior oratore che avesse 
\oma, viaggiò in Grecia in età già adulta, e frequentò le scuole de’ retori 
iù rinomati; e scrisse poscia egli medesimo i precetti dell’ arte . Il maggior 
oeta epico che abbia avuto l’Italia , studiò attentamente la Poetica d’ Aristo= 
ile. A me sembra che forse sarebbe più giusto il dire che i precetti non basta» 
to a formar un grand’ uomo, ma che senza i precetti un grand’ uomo non sa» 
va sfuggir que’ difetti che ne oscureranno la gloria . 


Tom. I. 
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cossi all'arte oratoria, e cominciando a spiegare alle occa= 
sioni la sua eloquenza, fu il primo che ne riscotesse ammi» | 


. x . °° 
razione ed applauso. É in vero quanto valente oratore egli 


fosse, il possiamo raccogliere dal giudizio che ne fa Cice= 
rone, il quale leggiadrissimo scrittore lo chiama (De Orafs | 


1.3, n.7), dottissimo ed eloquentissimo, ed altrove lo. 


dice scrittore ingegnoso ed elegante, e che quasi chia= 
mar potrebbesi perfetto oratore ( De Clar. Orat.n.9)x 


Ma niuna cosa meglio giova a farci conoscere il valore di | 


Lisia, quanto il giudizio formatone da Dionigi Alicarnas-. 
seo che lui scelse per uno di que’ sei famosi oratori, di cui 
per ammaestramento altrui volle egli esaminare e descrivere 


il carattere e le virtù. Egli dunque di Lisia dice che nell’elo= 


quenza del favellare oscurò la gloria degli oratori tutti che. 


finallora erano stati e che a que’ tempi vivevano, e che ad 
assai pochi di quelli che venner dopo fu inferiore . Quindi 


facendosi più addentro nel carattere di questo insigne ora= 
P g 


tore, né loda sommamente la purezza dello stile, in cui di- 
ce che niuno de’ posteri il potè mai superare, e che Isocra= . 


te solo giunse ad imitarlo; la proprietà e la semplicità dell'e. 
spressione congiunta a tal nobiltà che le cose ancor più vol... 
gari sembrino grandi e sublimi; la chiarezza del dire, l’ab-.. 
bondanza de’ pensieri e de’ sentimenti, ma in poche parole. 
ristretti; nel che a Demostene stesso lo antepone; È eviden 
za delle descrizioni, con cui par che ogni cosa ponga sot= 
to l’occhio degli uditori, e la renda loro presente ; ritlessio=, 
ne sul costume di coloro a cui si ragiona; forza nel persua= 
dere ; tutte in somma le virtù che in un perfetto oratorsi ri 
chieggono, e che sì di raro trovansi in un solo congiunte» 
Un sol difetto trova egli in Lista, cioè che nel commo= 
rimento degli affetti suol esser languido e debole, ed ab= 
bassarsi nel perorare più che a grave oratore non si convie=. 
ne . E questa fu la ragione per ‘cui Socrate vicino ad esser, 
condannato a morte usar non volle di un’ eloquente orazio» 
ne che Lisia a difenderlo avea composta; perchè indegna 
gli parve della filosofica gravità e di quella costanza d’ani- 


Iran 


IAS A 


mo , che avea fin allora serbata ( Cic. l..1 de Orat.Laerta 
in Vit.Socr. Valer. Max.1.8,c.4)- Ma nonostante que= 
sto difetto non lascerà Lisia di esser considerato come uno 
de’ più perfetti oratori che mai sorgessero, e che coll’ esem> | 


È 
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pio suo formando venne ed animando tanti famosi oratori 
quanti poi vantonne la Grecia. Veggasi ancor l elogio che 
di Lisia ci ha lasciato Fozio ( Bibi. n. 262. ), 1 quale ag- 
giugne: che essendo egli assai spesso venuto a contesa dî 
eloquenza co’suoi avversarj, due volte solo rimase vinto o 
Mori egli in Atene in età di circa -ottant anni nella centesi- 
ma Olimpiade, due anni dacchè era nato Demostene. Al- 
cune orazioni da lui composte ancor ci rimangono : più al- 
tre ne sono perite . I titoli di queste e le diverse edizioni di 
quelle veder si possono presso il Fabricio (Bibl: Greci 
t.1,p.892,ec.). Maintorno a Lisia veggasi la Vita scrit- 
tane da Plutarco, e quella che con somma diligenza ed eru- 
dizione ne ha composta Giovanni Taylor, premessa alla 
bella edizione da lui fatta delle Orazioni di Lisia in Londra 
Panno 1739. 

VIT AI medesimo tempo ugual gloria ed anche mag- xvim, 
giore, benchè forse con minor merito, ottenne in Grecia io 
un altro siciliano oratore, cioè Gorgia leontino. Andovvi nos 
egli, come di sopra accennammo, ambasciatore della sua 

patria agli Ateniesi per chieder loro soccorso contro de’ Si- 
racusani l’anno secondo dell’ olimp. LKXXVII (4), cioè 
alcuni anni prima del tempo in cui andovvi Lisia, il quale, 
secondo che di sopra fu detto, dovette trasferirvisi verso 
Polimp. XCTE Quindi è che a Gorgia si attribuisce comu- 
nemente la lode di aver il primo condotta eloquenza a una 
perfezione a cui non era per anco arrivata. Il primo saggio 

ch'ei diede di sua eloquenza, fu il felice esito della sua am- 
basciata. Gli Ateniesi furon persuasi e mossi dal siciliano 
oratore , € contro de’ Siracusani presero fe armi. Ma gli ap- 

plausi degli Ateniesi dimenticar fecero a Gorgia la sua pa- 

tria; perciocchè, comunque Diodoro dica che compita la 

sua ambasciata fece alla patria ritorno, convien dire però 

che dopo non molto lunga dimora di nuovo si rendesse ad 

Atene, ove è certo che aprì e tenne lungamente scuola di 
eloquenza. L’ onore da lui al primo entrarvi acquistato , non 


© Suida afferma che benché Gorgia dicasi da Porfirio vissuto circa Vo- 
tmp, LXXX, ei fu nondimeno pitt antico. Ma come egli non ce ne arreca al 
puma prova, così l'autorità di esso mon basta a farci cambiare dî sentimento . 
Dice ancora ch' ei fu figlio di Carmantida scolaro di Empedocle , e maestro 
ni solo d’ Isocrate, ma ancor di Poto da Girgenti ,, di Pericle, e di Alcida» 
mante elaita chè gli fi successor nella scuola - 


XIX. 
Elogj che 
ne fanno 


gli anti-vedremo di qual genere d’ eloquenza egli si compiacesse, 


cui serit- 


‘tori. 
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| n 
che scemare, come spesso accade, andò sempre aumen 
tandosi. Appena sapevasi in Atene che Gorgia dovea fa 


vellare in pubblico , si accorreva in folla ad udirlo, nè al- 
i 


) | 


trimenti era considerato che come il dio della eloquenza. | 
È . . SUL 

XIX. Ma è a vedere più particolarmente con qual lode di 
Gorgia parlano gli antichi greci scrittori, da’ quali ancora . 


| 


cioè di un colto e ornato stile, pieno di figure, di grazie, | 
di vezzi d’ogni maniera, per cui ancora venrie egli da mol- 
ti tacciato, come vedremo. Diodoro Siculo dunque così di . 
lui dice (/.12,p.513, ec. edit. Amstel. 1745 ):,, Gorgia. 
nell’arte del ragionare superò i più eloquenti uomini dell'e-. 
tà sua. Trovò egli il primo parecchi artifici orator), el 
nello studio e nella professsione di una sublime eloquenza î 
così sopra gli altri si rendè celebre e chiaro, che a merce. 
de delle sue lezioni cento mine ei riceveva da ciascheduno 
de’ suoi discepoli (corrispondono a un dipresso a mille scu=. 
di romani). Egli entrato in Atene, e ottenuta udienza dal 
,» popolo, colla nuova sua e non più usata maniera di favel=. 
,, lare commosse per tal modo gli animi degli Ateniesi, uo» 
, mini per altro ingegnosi e st udiosi dell’ eloquenza, che da 
stupore e da maraviglia rimaser compresi. Perciocchè egli. 
il primo figure e antitesi e consònanze e armonie e vezzi. 
nuovi introdusse ; le quali cose erano allora per la novità 
,, ammirate; ma ora sembrano ricercate di troppo, € quando 
,, sieno soverchiamente usate, risvegliano anzi le risa, e ge 
, neran noia,,. Aggiungasi l'elogio che dello stesso Gorgia. 
ci ha lasciato Filostrato.,, A Gorgia, dice egli ( De Vitis 
,, Sophist 1.1 ), 10 penso che come ad inventore di essa ate 
,, tribuire si debba l'arte de’ Sofisti, perciocchè egli fu che ine 
4, trodusse P ornamento nel ragionare, e una nuova maniera 
,, di favellare maravigliosa e vivace, magnifica e figurata. 
,3 Usava ancora sovente, ad eleganza e a gravità ‘maggiore, 
,; di poetiche locuzioni. In qual maniera con somma facili 
,; tà parlasse egli anche d’ improvviso, sul principio di que- 
,, Sto trattato si è detto,, (cioè che Gorgia, come altri apco- 
ra raccontano, pronto si offeriva a ragionare sul punto di 
qualurique argomento gli si proponesse ).,, Quindi non da 
,; sturire ch'egli fosse udito con maraviglia, quando già vec- 
,, chio insegnava la rettorica in Atene. Egli certo teneva dal 


9 
3) 
9? 
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1» suo ragionare pendenti e sospesi i più dotti-uomini de’ suoî 
3, tempi, Critia ed Alcibiade allor giovani, e Tucidide e Pe- 
»» ricle già in età avanzati ,,. Un somigliante elogio fa di lui 
Pausania ( Descript. Grec.l. 6 , c. 18), ch'io per brevità 
\tralascio. Dionigi Alicarnasseo finalmente, benchè il sover= 
chio uso delle figure e l'eccessivo ornamento riprenda in Gor» 
gia, ne parla nondimeno sovente come di grande e maravi- 
glioso oratore, il chiama uomo per sapere celebratissimo in 
Grecia, e maestro d’ Isocrate ( Judic. de Isocr.); e parlan- 
do di Demostene, dice ( De admir. vi dicendi in Demost.) 
ch'egli da Tucidide e da Gorgia apprese la magnificenza, la 
gravità, lo splendore del favellare, | 

+ XX. Tal fama in somma erasi acquistata Gorgia presso gli ‘ XX. 
antichi Greci che, come narra Filostrato (epist.13.), erasi da RE 
essi formata la parola yopyiatetr, 0, come diremmo noi, gor- nurig 
giare , a dinotare coloro che profession facevano di eloquen- 
za. I Leontini conoscendo qual onore avesse Gorgia alla lor 
patria recato, una medaglia coniarono a onorarne la memo- 
ria e il nome, nel cui rovescio vedesi il capo di A polline, El- 
la è stata pubblicata nel secondo tomo del Museo Britanni- 
co. Un altro ancora più onorevole monumento fu a Gorgia 
innalzato mentre tuttor vivea; cioè una statua d’oro nel tem- 
pio d’ Apolline Pitio in Delfo. Questa da tutta la numerosis- 
sima adunanza che udita aveva l’ orazione da lui pronunzia- 
ta in occasione de’ solenni giuochi che vi si soleano celebra- 
re, gli fu conuniversal consentimento*decretata: così ne assicu» 
rano Cicerone (/. 3 de Orat. n. 154), Valerio Massimo 
(2.8,c.15), Filostrato (Vit. Sophist.l.1), e Platone (ir 
Gorgia), che certo non fu adulatore di Gorgia, come or ora 
vedremo. Quindi non dee credersi a Plinio che asserl ( Hist. 
Nat.1.33,c-.4)averla Gorgia, consentendolo il popolo ; a 
se medesimo innalzata. Pausania dice ( Descript. Grec. 
Z. 10 , 6.18 ) che dorata solamente fu questa statua; ma tutti 
gli altri autori sopraccitati affermano ch’ella fu tutta d’oro. 
Basti qui recare il testimonio di Cicerone: Cui (Gorgiae) 
tantus honos habitus est a Gracia , soli ut ex omni= 
bus Delphis non inaurata statua , sed aurea statue= 
retur . Il qual singolare ed unico onore conceduto a Gorgia 
è argomento chiarissimo di unico e singolar merito in lui 
«dalla Grecia tutta riconosciuto è. | 


TR ALAM 
ARMA» è 


XXT. 


Per qaul Platone non parlò di Gorgia in maniera vantaggiosa molto e |. 


motivo 
Platone 
sembri 
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XXI. Non vuolsi però a questo luogo dissimulare che | 


onorevole; anzi pare che il Dialogo, a cui egli da Gorgia i 
stesso diede il nome, fosse da lui scritto e divulgato per met=. 
tere in derisione un sì valente oratore. Sul qual Dialogo bel= 
lissima è la riflessione di Cicerone :,, Lo l'ho letto attenta= 
,, tamente, dice egli (7. 1 de Oraz. n. 89.), € in esso pare. 
mi singolarmente degno di maraviglia che, mentre Plato- 
ne si ride degli oratori, mostrasi egli stesso un orator fa- 
,, condissimo ,,. Ma facil cosa è ad intendere per qual ra= 
gione si conducesse egli a scriver di Gorgia così. Aveva 
Gorgia, come si è detto, uno stile gaio al sommo e fiorito 
e pieno di vezzi; e cogl’ ingegnosi riscontri e con altre so= 
miglianti figure, di cui piacevasi , congiunte alla grazia del 
favellare, pareva capace di persuadere al popolo qualunque 
cosa più gli piacesse, e condurlo ancora a dannose ed ine 
giuste risoluzioni . Quindi il severo Platone attento ad allon-. 


tanare dalla Repubblica ogni pericolo di rovina, giudicò dî 
dovere screditare e deridere un’eloquenza ch’ei temeva che po=. 
tesse un giorno riuscirle funesta e dannosa. À questa ragione 
non potremmo noi forse aggiugnerne un’ altra ancora , e non 
ci sarebbe egli lecito di sospettare che anche il divino Plato=. 
ne non fosse del tutto esente da gelosia e da invidia, e che. 
veggendo forse la scuola di Gorgia più che la sua frequentata 
{ poichè a qualche rempo vissero insieme ) , ne fosse alquane= | 
10 dolente , e che cercasse così di porre in qualche discredito | 
il suo rivale ? Certo che di tali debolezze in que’ famosi anti=. 
chi filosofi noi veggiamo non rari esemp). Ma ciò non ostan: 
te Platone medesimo favellò altrove di Gorgia non senza lo= 
de:,, Venne allora, dic'egli (în Hippia maiore), quel 
,, Gorgia leontino Sofista mandato con pubblica ambasciata | 
;, da suoi, come il più opportuno a trattar gli affari che a quel 
,, tempo correvano. Fu giudicato dal popolo buon parlatorej. 
,, e privatamente ancora die’ saggio del suo valore nel decla=. 
3, Mare, e ammaestrando i giovani non poco denaro di questa 
,, città ei raccolse ,, + Intorno al sentimento di Platone per rie 
guardo a Gorgia si può vedere ciò che diffusamente ed eru( 
tamente ne dice m. Gibert nel Giudizio de’ Dotti che he 
trattato della rettorica , che forma Y ottavo tomo i 


Giudizio de’ Dotti di m. Baillet dell'edizione di Amsters 


23 
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dimm » Ma qualunque fosse il sentimento di Platone intorno a 
Gorgia, egli è certo ch’ ei fu allora e poscia considerato come 


uno de’ primi padri e maestri dell’'eloquenza. Ed ella è certa- 


mente cosa d’immortal lode all'Italia, che i tre valenti orato- 
ri, de’ quali abbiam finora parlato, sieno stati quelli che alla 
Grecia han recato il buon gusto dell’eloquenza, e su’ cui esem- 
‘pi e precetti si son formati un Isocrate, un Demostene, e 
tanti altri famosi oratori che negli anni seguenti fiorirono in 
Giecia. 
XXII. Assai lunga vita ebbe Gorgia. Cicerone gli dà 107. 

«anni (DeSerect.), uno di più gliene aggiugne Filostrato 
(Vit. Soph.l.1), e un altro ancora di più Quintiliano (2.3, 
c. 1). Di lui ci rimangono solamente l Encomio di Elena, e 
PA pologia di Palamede. Vi ha chi pensa ch'egli più che Iso- 
crate avesse parte al famoso Panegirico. che a questo si attri- 
buisce. Ma forse altro fondamento non vi ha a dubitarne, 
che la probabilità che Isocrate si valesse a comporlo , del 
‘consiglio e dell'aiuto di Gorgia suo maestro . 

© XXIII. L' esempio di questi celebri. oratori pareva che ri- 
‘svegliar dovesse gli animi de’ Siciliani allo studio dell’eloquen- 
za, € chiamar molti a seguitarne le tracce . Ma le funeste guer- 
re che allor desolavano la Sicilia , lo sconvolgimento in cui 
‘essa era per l’usurpazion de’ Tiranni, e finalmente il divenir 
soggetta alla romana repubblica , interruppe e troncò affatto 
il corso alle bell’arti che in Sicilia sarebbon certo fiorite mira- 
bilmente, e i Greci soli furono quelli che dell’ eloquenza 
de’ Siciliani profittarono . Così pare che fosse fin da quel tem» 
po il destino infelice della nostra Italia , che l'ingegno e il sa- 
pere de’ suoi più agli stranieri giovasse che a lei medesima, e 
che altri popoli , dopo avere dagl’ Italiani apprese le scienze, 
dimenticassero ed insultassero ancora i loro maestri falso 
—_ XXXIV. Rimane ancora a dir qualche cosa degli storici che 
l'antica Sicilia produsse. Basta lesgere Diodoro Siculo per 
vedere quanti essi fossero, e per comprendere quanto danno 


(a) Qualche recente scrittore ha voluto aggiusnere una nuova gloria alla 
Magna Grecia, affermando come cosa indubitabile e certa che Demostene ven- 
me a finire i suoi giorni nella Calabria. Ma io mi maraviglio che un uomo 
«erudito abbia.potuto prendere un sì solenne equivoco , poichè basta leggere 
attentamente gli antichi scrittori greci per riconoscere ch’ essi parlano di ung, 
‘Picciola isoletta del mare Egeo detta Calauria, in cui Demostene rifugiossi , 


quando vide Atene vicina a cadere sotto il dominio di Antipatro , 6 ove por 


Scia col veleno si uccise , 
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ci abbia recato la perdita che di essi abbiam fatta. Noi vi vega, 
giam nominato un Antioco siracusano (/. 12, p.322 ), Cuif 
egli chiama scrittor nobile delle cose siciliane , un Ata 
na pur siracusano (/. 15, p. 507), che tredici volumi di stof 
ria avea scritti, un Ermea metimneo (id. p.476), e Cala 
siracusano (a), e Antandro fratel di Agatocle ( Eelog. 
Z. 21), ed altri molti .,, Anche la geografia ebbe un Cleofe. 
siciliano, che talvolta vedesi nominato ne’ minori geografi. 
greci pubblicati dall’ Hudson (vol. 172 M arcian.p.63-00l.2 
in Scymn.p.7-),,- Quelli però tra gli storici siciliani che 
salirono a maggior fama, furono Filisto siracusano, Timeo, 
di Taormina, e Diodoro. Del primo parlano con lode Ci-. 
cerone e Dionigi d’ Alicarnasso; benchè quest ultimo di al- 
cuni difetti il riprenda. Piacemi di recar qui il giudizio di. 
questo valentuomo , uno certamente de’ più dotti scrittori. 
dell’ antichità:,, Filisto , dice egli (Epist. ad Pomp. de pra=. 
,» cip. historicis ), pare che più si accosti a Tucidide, e che. 
16 i pie di lui abbia preso ad ornare il suo stile... Ma: 
,» non è già ottimo l'ordine con cui egli scrisse la Storia; 
,, anzi essa è oscura, e non leggesi senza difficoltà maggioré 
,» assai che non Tucidide ,,. Quindi notati in lui alcuni di- 
fetti conchiude:,, Per altro nel descrivere le battaglie egli è 
‘4; miglior di Tucidide ,,. Di Timeo diversi sono i pareri de-. 
gli antichi scrittori, de’ quali chi molto il loda, che il biasi+ 
ma. Convien dunque dire che a molte virtù uniti ancora. 
avesse molti difetti. Deesi però attribuirgli a gran lode ch'e 
gli il primo introducesse nella storia l’uso delle olimpiadi; 
il quale ad accertare le epoche arreca maraviglioso vantag= 
gio. Quindi di lui dice a ragione Diodoro (/.5 sud inif.)? 
Tim@us in temporum notatione exquisitam adhibuit 
diligentiam (b). ann 


‘9 


, > 
(a) Di Callia parla più a lungo Diodoro ne’ frammenti pubhblicatine dal Vas. 
lesio, e ne parla anche Suida narrando che poco buon nome ottenne colla su 
Storia, perciocchè avendogli il tiranno Agatocle fatti copiosi donì , pe’ quali. 
aveva radunate grandi ricchezze, prostituì vilmente la storica sincerità , e rie 
colmò di non meritate lodi un principe che a tutti i sudditi era per la su& 
crudeltà odiosissimo + i 
° (B) Oltre gli scrittori di storia qui indicati, alcuni altri ne troviam rammen=. 
stati in Suida , e singolarmente un Ipi da Reggio , che a’ tempi, dice egli, delle. 
‘guerre persiane (e volle forse dire di quelle contro di Perseo ) fu il primo a il 
lustrare le cose siciliane , e cinque libri di Storia ne scrisse, e ci lasciò innole 
/ tre alri libri sulle origini, ossia sù’ primi abitatori ‘4’ Italia, sulla cronologia» 
sulle storie de’ Greci, ec. , un Lico , detto ancor Butea , parimenti da Reggiog 


È 


Ed 
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XXV. Le opere di tutti questi scrittori sono infelicemen- XXY. 
e perite. Diodoro è il solo che ci rimanga, e l ultimo fio di 
lt storici siciliani antichi, perchè vivuto al tempo di Cesa- ; 
e Perciocchè quanto a Temistogene, a cui m. de Burigny- 
rorrebbe attribuirè ( Hist. de Sicil. t. 1, p.25.) la Ritirata 
le] diecimila , che trovasi. tra le opere di Senofonte, ella non 
cosa nè certa, nè abbastanza probabile ch’ei ne sia autore; 
nella raccolta di opuscoli intitolata Variétés Littéraires 
eggesi.(#. 4, p. 400) una bella dissertazione’ sul carattere e 
uli' opere di Senofonte, in cui si prova che anche di quell’ o- 
nera ègli è l’autore. Or quanto a Diodoro, quaranta erano i 
ibri di Storia, ch’egli avea scritti in lingua greca, e in uno stile 
legante e colto ad un tempo e semplice e chiaro, come dice 
‘ozio ( Bibl.n.70), maa grande nostro danno quindici soli ce 
e sono rimasti. Egli è vero che nella Storia greca e più an- 
ora nella romana egli ha commessi non pochi nè leggeri er 
ori, Ma in ciò che alla sua patria appartiene, non lascia egli 
li esser tenuto in conto di accurato e colto scrittore..E così 
erto doveva essere; perciocché nella prefazione alla sua Sto- 
la egli racconta di avere a.bella posta viaggiato per gran par- 
e dell’ Asia e dell’ Europa e nell Egitto ancora per iscrivere 
on fondamento le cose che toccar doveva nella sua Storia; 
| leggendo questa si vede quanti autori avesse egli avuti tra 
e mani, e diligentemente esaminati. Quindi a ragione dice 
| Fabricio ( Bibl. Grac. t.2 p.772.) pochi scrittori aver- 
i, da’ quali si gran luce a fissar l'ordin de tempi e la serie 
egli avvenimenti si possa trarre, quanta da Diodoro, ben- 
hè la minor parte solo della sua opera sia a noi pervenuta . 
| XXVI. La mitologia per ultimo o sia la storia delle favo- XXVI. 
ose divinità fu da’ Siciliani illustrata, .ed Evemero di Mes- Evemero 
i Hi ; 2 . . . siciliano 
ina forse prima di ogni altro ne scrisse un libro che poi fu felino 
a Ennio recato in latino. Ne abbiamo un certo testimonio primo 
a Lattanzio..,, Evemero, egli dice (De fals. Relig. 1.1, 
\ €. II), autore antico che per patria ebbe Messina, raccol- gia . 
, se le cose operate da Giove e dagli altri che son creduti dei, 


adre del tragico Licofrone ( che però in altro luogo dicesi da Suida figlio so- 
adottivo di Lico ) che visse a’ tempi d’Alessandro il Grande, e scrisse le 
torie della Libia e della Sicilia, e un Polo da Girgenti , che ci diede una Ge- 
ealogia di tutti i capitani ch’'erano: stati alla guerra di Troia, e la Storia 
elle loro vicende . | 
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s, da’ titoli e dalle iscrizioni sacre che ne’ più antichi tem di 

, trovavansi, e ne formò una Storia, usando singolarmente 

7, del tempio id Giove Trifilio, ove l'iscrizione indicava da 

» Giove medesimo essere SE inalzata una colonna d’ Oro) 

, in culle; Imprese sue aveva egli stesso descritte, perchè med 

, moria a’ posteri ne rimanessse. Questa Storia fu da En. 

#», nio tradotta, e continuata ,€C», Così Lattanzio , il quale poscia 

‘alcuni passi allega di tale storia. To so che altri alora patria dan. 

no ad Fivabiciss ma penso che in tanta lontananza di tempi 

ogni opinione abbia la stessa forza. (a A 

XXVIE, XXVII. Ciò che degli studj de’ Siciliani e de’ popoli della 
gie Grecia Grande detto PRIA finora, basta certamente a far! 
vate da’sì. Ci conoscere quanto colti essi Fassenoi e in ogni genere di 
siliazi. scienza e di letteratura versati, e quanto da questi abitatori 
d’Italia prendesser que Greci; 1 quali per altro si davano di 

vanto di essere stati di quasi tutte le scienze e le arti inventori 

e maestri. Ma ad assicurare sempre più un tale onore alla né 

stra Italia vuolsi aggiugnere alcuna cosa intorno alle arti lie 

berali, cioè alla scultura, all'architettura e alla pittura, e mo. 

strare quanto in esse ancore fossero questi popoli eccellenti 

xyvui. XXVIII E primieramente le medaglie coniate in Sick 
Medaglie.Jja e nella Magna Grecia ci sono un chiaro argomento a coi 
Paciano noscere che fin da’tempi più antichi, e prima ancora che i ti 
Grecia, furono ivi queste arti conosciute e ‘coltivate felice: 
mente. Veggasi la Sicilia Numismatica del Paruta ; l’ opere 

sullo stesso argomento del principe di Torremuzza sta Rae 

colta di Medaglie di arena e di Città stampatà Ir 
franceseNhon ha molti anni, ed altre simili collezioni; e mol 

te medaglie vi si sani che hanno non dubbj segni d 
rimotissima antichità; ciò sono la forma de’ caratteri, chi 

molto si accosta alle lettere ebraiche, o fenicie, l’usarsi D H gre 


co per semplice VARO il non vedersi ancora P'@, mé 


ut 


Kiel 


(a) Intorno a tutti questi e più altri scrittori che nella. fa Grecia e nel. 
la Sicilie fiorirono in questi tempi, molte notizie ci ha date Costantino Lap, 
ri nel suo opuscolo: De Scriptoribus Graecis patria Siculis, pubblicato 
dal Maurolico , poi dal Fabricio, e più recentemente. dall’ ab. Zaccheria (.- 
bliot. di Stor. Lett. t.3, Sem. 2. p. 498, ec. ) con un altro più compendio» i 
sullo stesso argomento de’ Greci Siciliani, che era già stato pubblicato nel 
M emorie per servire alla Storiq Letteraria di Sicilia (t,1, art. 14). Di al 
cuni però di essi io non trovo menzione presso i più antichi scrittori, e 
Lo quale autorità abbiane il Lascari favellato . af si 
si 


| 

PARTE IL GUIDE 

olo PO, e l'essere disposte le parole alla maniera orienta 
2, cioè da destra a sinistra : da’ quali contrassegni giustamen» 
è inferisce lo Spanhemio ( Disser. 2 de Prestant. ct 
os Numism.) essere queste medaglie di 500 e forse più 
nai anteriori all'era cristiana, del qual tempo appena è 
he altre medaglie si trovino (4). E veramente tra quelle 
he abbiam della Grecia, forse non vedrassene alcuna con 
ali caratteri d’ antichità . Io ben so che il suddetto principe 
i Torremuzza, uno de’ principali ornamenti della Sicilia 
ua patria, combatte la prova dell'antichità delle medaglie, 
‘he sitrae dall iscrizione di ‘esse fatta in modo che cominci 
‘alla destra, e vada a terminare nella sinistra, e dice (An- 
iche Iscriz. di Palermo p. 248) che di tali medaglie 
nolte ne ha egli anche de’tempi di Vespasiano e di Tito. 
Ma 10 temo che il ch. autore non abbia qui ben distinte due 
:0se; perciocchè altro è che la lesgenda cominci dalla de- 
tra, e volga a sinistra contro l’ ordinario costume delle me- 
laglie ; altro è che le lettere che formano le parole siano di- 
poste in maniera che bisogni cominciar dalla destra, ‘e cone 
inuare verso la sinistra per leggerle , sicchè invece di IMP. 
i cagion d’ esempio si scriva PMI. Or della prima maniera 
li scrivere da destra a sinistra molte certo se ne trovano 
ingolarmente a’ tempi de’ due detti imperadori:; ma della se- 
:onda non credo che così facilmente se ne potran rinveni- 
€; questo argomento però avrà sempre la sua forza a pro- 
rare Pantichirà di tali medaglie. Su questo argomento di 
intichità preso dalla maniera di scrivere si può vedere anco- 
‘a ciò che con vastissima erudizione ne dice Edmondo 
chishull nelle sue Antichità Asiatiche stampate iu Londra 
rel 1728, e una erudita dissertazione del ch. sig. priore 
Bianconi bolognese sopra un'antica medaglia di Siracusa 
rampata in Bologna nel 1763. Nè è a dire che più tardi 
n queste nostre provincie s'introducesse l'a e l’H usata per let- 
‘era, elamanieradiscrivere, che ora è in'ùso, da sinistra a destra; 
perciocchè noi veggiamo che le siciliane medaglie, di cui si 
può accertare il tempo, perchè furono coniate in onore di 
Juaiche personaggio del quale è nota l'età, e che sono ap- 


(@) Su questo argomento veggansi ancora le riflessioni del Winckelmann 
His, monete e sulle altre antichità siciliane e della Magna Grecia {Storia 
dell’ Arti tom. 2, pag. 275, ec. edizione rom,). 


(LI 
punto del tempo medesimo a un dipresso, di cui’ sono le 
«greche più antiche, hanno esse pure comunemente que’ ca4 
ratteri di età più recente, che veggonsi nelle greche , e quel 


le 


anche in queste provincie eransi introdotte . Egli è vero. chel 
‘ assai rozze sono comunemente queste più antiche medaglie 
e nel disegno e nella espressione. Ma qual provincia fu mai; 
ove l’arte nascesse perfetta? Anzi questa rozzezza medesima 


x 
Cc 


re di vedervi l'arte che senza avere maestro e guida da se 
medesima si vada dirozzando a poco a poco e svolgendo] 
Ma la rozzezza cessò ; e abbiamo medaglie siciliane e delle! 
Magna Grecia, che in bellezza non cedon punto a quelle di 

ualchessia nazione. 259 
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furono una volta , o tuttor vi sussistono , belle notizie ci ha date il sig. L. Pi 
tro Napali-Signorelli, il qual ricorda singolarmente i due colossi, uno di Gio 
xe, altro di Ercole, che vedevansi in Taranto ; e_ rammenta alcuni altri fa 
mosi seyltori nati di quelle province ( Vicende della Coltura delle due Si 
.cilieto 3. 1, p-39) ec, ) » 


‘mano, e al fiorir di una le altre ancora fiorir si veggono,, € 
che di ar- giungere alla lor perfezione , non è maraviglia che architettte 
"SC 
cilia singolarmente sappiamo che grandiosi e manifici edifi- 
Fi 
quelli di cui favella Diodoro Siculo nell’ olimp. LXXVI 
Parla egli (4. IT, 7.255) di molti schiavi fatti da’ cittadin 
di Agrigento, e da essi impiegati a segar pietre; »» col qual 
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mutazioni nello scrivere vi si osservano, che a que*rempi 


indizio di lavoro originale, e non fatto a imitazione , e par; 


XXIX. Quindi, come le arti si danno vicendevolmente la 


ultori chiarissimi fiorissero in queste provincie. E in St 
9 inalzarono anticamente, Tra questi voglionsi riporre 
| 


mezzo, egli dice , non solo grandissimi temp) si fabbri. 
carono agl iddii, ma sotterranei condotti ancora a votari 
la città di acque, opera di sì gran mole, che, benchi 
l’uso a che serve sembri spregevole, merita nondimeno di 
esser vedura . Architetto e soprastante all’ opera fu un coi 
tale appellato Feace, il quale per l'eccellenza di tal lavo. 
ro ottenne che tai condotti fosser dal suo nome detti in av: 
venire feaci; Un'ampia peschiera ancora a grandissim( 
costo:scavaron gli Agrigentini, che sette stadj avea di cir 
cuito e venti cubiti di altezza , in cui raccogliendo da’ fon: 
ti e da’ fiumi vicini gran copia di acque, un vivaio d 
pesci formaron diutile non meno che di piacer singola 
re (4), i ARR 


ri RA nc 
(a) De monumenti antichissimi che nelle provincie della Magna Greci 


* 


Piagpiti;-H. Loro so 

: XXX. Ma sopra ogni altra cosa degno di maraviglia era xxx 
il tempio che a Giove Olimpio innalzato aveano i ciitafigi ezio. 
medesimi di Agrigento. Ne abbiamo la descrizione presso tempio di > 
0 stesso Diodoro, il qual ne parla come di cosa che al tem- eno 
po suo stava tuttora in piedi, benchè le guerre avessero agli Agrigen- 
Agrigentini impedito il condurlo a fine..,, La struttura Spe 
» Pornamento de’ tempj, egli dice all’ olimp. XCHI (/.13, vi 
n.175), e di quello singolarmente di Giove, mostra chiara- 

mente la magnificenza degli uomini di quella età . Gli altri 

temp) o perincendio, o per sinistri avvenimenti di guerra fu- 
ronorovinati. Maquesto di Giove Olimpio già essendo vicino 
‘ad esser coperto, per guerra sopravvenuta rimase interrotto. 
Daindiin poi que’ d'Agrisentononebber mai potere a finir- 

lo. Essoha CCCXL piedi di lunghezza, LX di larghezza, 

e CXX di altezza oltre il fondamento. E questo il più 
,, grande fra tutti que’ di Sicilia, e per ia grandezza della mo- 
j, le può venire ancora a confronto cogli altri. Perciocchè 
,y Comunque non fosse recato a compimento , vedesi ancor 
;) nondimeno l’ antico non finito lavoro. Perciocchè men- 
,, tre gli altri o di mura chiudono i temp}, o di colonne 

gli circondano, l'una e l'altra struttura è a questo comu- 
;s ne: Conciossiachè insieme colle pareti sorgon colon- 
, ne che rotonde sono di fuori , di dentro quadrate. Hanno 
, queste nella esterior parte XX piedi di giro; e sì ampie 

sono le scanalature, che un corpo umano visi può age- 
, volmente racchiudere ; nella parte interiore occupan lo 
, Spazio di XII piedi. Maravigliosa è la grandezza e l’al- 
, tezza de’ portici. Vedesi nella-lor parte orientale la guer- 
;, ra de Giganti, di scultura per grandezza e per eleganza 
;y SOommamente pregevole ; nella parte occidentale havvi efi- 
,) giata P espugnazion di Troia, dove ognun degli eroi nel 
,, proprio suo atteggiamento vedesi mirabilmente scolpito.,, 
Così Diodoro , il quale altrove ragiona di più altri magni- 
fici edificj della Sicilia, ch'io qui non rammemoro per 
revità (2). Anche la magna Grecia molti doveva averne. 


» 


(a) Intorno alle rovine del tempio di Giove Olimpico in Girgenti , che tut- 
tor vi si veggono , a quelle della Concordia nella stessa città, di cui cozserva- 
Si ancora la parte esteriore, e a que’ di Pesto, son degne d’ esser lette le os- 
Servazioni del celebre Winckelmann inserite nel t. 3 dell’ediaione romana del-. 
la Storia dell’ Azte ( p. 4, 107, ec.).. Riguardo però al tempio di Giove Olim- 
Pico voglionsi lesgere ancora le Memorie per le Belle Arti stampare in Roma 


Rici - x 
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di somiglianti. I tre tempj, le cui rovine veggonsi anco 

nell’ antica città di Pesto ossia Possidonia hanno tali in 

. dic] di antichità, ch'è probabile assai che fossero ere ti 

a tempi di cui parliamo (V. Les Ruines de Pastum)j 

e molte ancor delle fabbriche che nella sotterranea citt 

‘d’ Ercolano sono state scoperte, non si può dubitare che 

non sieno d’ età molto rimota dal tempo in cui essa peri. _ 

sur XXXI. Tanti superbi edificj e nella Sicilia (*) e nella 

Celebri. Magna Grecia innalzati ben ci fanno comprendere quanta 

setter £elicemente tra gli abitatori di quelle provincie fiorisse la 
nella Ma- studio delle bell’ arti, e singolarmente dell’ architettura e della 
ss Gre scultura. E per ciò che alla scultura appartiene, Pausania, 
che il nome di tanti illustri scultori ci ha tramandati, ci mostra 

che moltiinsignive n’ebbe e nella Sicilia e nella Magna Grecia, 


Nomina egli, per tacer d'altri, un Learco di Reggio (/. 


A 
a 


tI 
i] 


c. 17), che dee certamente annoverarsi tra’ più antichi. P 

ciocchè di lui racconta che fu egli il primo a scolpire sep 
ratamente ciascun de’ membri, e poi con chiodi unirli in- 
sieme e commetterli. Fa menzione ancor di un Clearco di 


mel maggio del 1786, nelle quali si osserva fra le altre cose, che debb’ esser 
guasto il passo di Diodoro, ove dà a quel tempio la larghezza di soli piedi LX 
e che dee leggersi €LX. Quanto alle rovine dî Pesto esse sono state in questi 
ultimi anni grande argoinento di disputa tra gli Antiquarj. H celebre p. Pao! i 
che le ha nuovameute illustrate, le ha credute d’ ordine etrusco . IT Winckel- 
mann nella prefazione alle sue Osservazioni sopra l’ architettura degli antichi 
ha sostenuto ch’ esse sono d’ ordine dorico , e questa opinione è stata con n00= 
vi argomenti difesa nelle Memorie per le Belle Arti stampate in Roma nell’a- 
gosto del 1785, e poscia in quelle del maggio e del giugno del 1786 alP occ: 
sione di dare l’ estratto del suddetto tomo. III della Storia dell’ Arte del Win- 
ckelmann ; quindi il sig. ab. Fea medesimo editore dell’ opera del Winckel- 
mann, e sostenitore dell’ opinione del p. Paoli, ha poscia cambiata opin " 
ne, ed ha abbracciata quella del Winckelnann. Veggasi ancora il Viaggio Pi 
toresco di Malta, della Sicilia, e di Lipari, in cui tntro ciò che degli antichî 
edificj tuttor rimane in quell’isole, trovasi diligentemente disegnato ed inci-' 
so dal sig. Hoel pittore del re di Francia; e il Viaggio Pittoresco de’ Regni di 
Napoli e di Sicilia, ec. pubblicato in Parigi în tre tomi di magnifica edizio- 
ne nel 1785. “ 
(*) Fra i più grandiosi monumenti del valore degli antichi Siciliani nes 
scultura deesi annoverare il gran sarcofago greco-sicnlo che or serve di fonte bat 
tesimale nel duomo di Girgenti, opera di raro ed' ammirabil lavoro, il cui di- 
segno si può vedere nelle opere di più illustri scrittori delle antichità sieilianey 
c in quelle singolarmente del p. Pancrazi, e del sig. d’ Orville. Ma degna è 
principalmente da leggersi un’ erndita ed ingegnosa dissertazione del sig. aY- 
vocato Vincenzo Gaglio girgentino ( Opuscoli d’ Autor. Sicil. t. 14) nella 
quale, oltre il descriverlo minutamente, si fa a provare che ivi sì rappresenta 
la tragedia d’ Ippolito. Aggiungansi a ciò tante abre statue in marmo in 
bronzo, che ne’ diversi ricchi musei della Sicilia tuttor si conservano ; e seme| 
pre più si conoscerà chiaramente che quegli isolani non furorio ad alcun’ altra, 
mazione inferiori nel coltivar le belle arti. 1 


- 


| 
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eggio, cui chiaramente distingue dal sopra mentovato 
arco (2.6, c.4). Ma sopra tutti celebre st rendette Pit- 
gora, egli ancor di Reggio, cui l’eruditissimo Winckelmann 
Hist. de D Art. t. 2, p.193) annovera tra’cinque più fa 
rosi scultori che dopo Fidia fiorissera in tempo della 
erra del Peloponneso. Di lui parlando Pausania (2.6; 
4), «il chiama uomo nella scultura non inferiore ad 
lcuno . In fatti Plinio racconta (7.34, c. 8) che fattosi 
li nel lavoro di una statua a gareggiar con Mirone, uno 
>’ più celebri scultori che fiorisse allor nella Grecia , fu que- 
i dall'italiano Pittagora superato; anzi, come nella stes- 
» luogo aggiuigne Plinio, con un altro Pittagora ancora 
ontino di patria il medesimo Mirone in somigliante ci 
‘ento venne. meno al confronto.- À questo secondo Pit- 
gora attribuisce Plinio l'onore di avere il primo le vene 
i nervi e i capegli ancora dell’uomo più. dilicaramente 
olpito. Assai maggiore sarebbe la gloria del primo Pit- 
gora da Reggio, se certo fosse ciò che l’autore del trat- 
to de l Usage des Statues afferma ( part.1,c. 8); 
oè che per testimonio di Cicerone egli fosse maestro del 
moso Lisippo di cui la Grecia non vantò mai il più ec- 
Ilente scultore. Ma a parlare sinceramente, per quanto io 
bia cercato nelle opere di Cicerone, non ho mai potuto 
avenire tal passo; nè di altro Pittagora fuorchè del filosofo 
non veggo mai farsi da lui menzione, 

XXXII, Rimane a dir qualche cosa della pittura. Intorno a: 
‘estarte poche memorie ci son rimaste. E nondimeno ab- 
îm quanto basta a conoscere che essa ancora e nella Sicilia e 
Îla Magna Grecia felicemente fu coltivata . E primieramente 
10 volessi atfermare che Zeusi fu italiano , niuno , io cre- 
} certo, potrebbe convincermi di falsità. Zeusi fu di Era- 
:a5 in ciò convengono gli antichi scrittori ; ma qual fosse 
est Eraclea, se quella ch’ era nella Magna Grecia , 0al- 
na di quelle che erano altrove, nol diffinisce alcuno a 
! debbasi certa fede. Anzi più conghietture concorrono a 
riderci verisimile ch’ei fosse nativo della prima. Plinio 
assicura che credevasi da alcuni ch'ei fosse stato disce- 
lo di Demofilo nativo d’Imera nella Sicilia. Ecco le sue 
role (2. 35, c. 9g): 45 hoc artis fores apertas Zeu- 
Herncleotes intravit olympiadis XCY , anno IV, 


XXXIT. 
Celebri 
pittori . 


) 


Che cosa A i AN 
si possa XXXII. Parrà forse strano ad alcuno, che parlando 


credere di del fiorir che fecero tra’ Siciliani le belle arti, niuna mens 
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audentemquejamaliquidpenniciltum. .. ad magna; 
gloriam perduxit, a quibusdam falso in LXXX. 
olympiade positus , cum fuisse necesse est Demoph 
lum Himeraum , et Neseam Thasium , quonia 
utrius eorum discipulus fuerit ambigitur. Le quali 
role ci mostrano che Demofilo siciliano fu in fama did 
cellente pittore, poichè era opinione di molti che avessi 
avuto Zeusi a discepolo. Sappiamo inoltre da Cicerone, di 
Plinio, e da altri antichi scrittori, che Crotone nella M 

na Grecia, Agrigento nella Sicilia, ed altre città dell’u 
e dell'altra provincia chiamaron Zeusi, perchè di sue p 
ture le abbellisse. Or noi veggiam bensi sovente 1 prof. 
sori delle belle arti cioè della scultura e della pittura p 
sati. dall’ Italia, o dalla Sicilia in Grecia a esercitarvi le. 
loro, chiamati talvolta a gran prezzo da que popoli; 
non so se così facilmente a questi tempi troverannosi G 
ci venuti per lo stesso fine in Italia. Queste riflessioni 
dussero, benchè con qualche dubitazione,, il p. Arduin 
e indurranno, io penso, ogni prudente esaminatore .a € 
dere non affatro improbabile che Zeusi nativo fosse di. qu 
la Eraclea che era vicina a Crotone nella Magna Grec 
Que porro, dice il citato autore nelle note all allegata 
passo di Plinio, ea Heraclea sit, in tanta cogno Vin 
num urbium multitudine, que preclaris illius 
numentis atque picturis gloriantur ex @quo, stat 
re haud in promptu est. Crotoniatis operam suam 
cum navasse Zeuxis a Tullio dicatur (4.II de Invent.) 
sit autem Heraclea in eodem tractu Crotoni vicit 
haud scio jan suspicari liceat oriundum ex ea fuis 
Ma ancorchè si provasse che Zeusi non italiano fosse, 
greco; il sapere ch’'ei fu condotto a gran prezzo a dip 
gere in Italia, che Demofilo siciliano fu creduto da molti di 
lui maestro , che un Silaso da Reggio fu chiamato a dipin 
re nel Peloponneso (Y. 2 Usage des Statues Î. 1,0. 8) 
che la pittura fu sempre in gran pregio e nella Sicllia e nel 
Magna Grecia, basta a conchiudere con fondamento cl 

nese arte ancora ebbe in queste provincie illustri e feli 
coltivatori. | Bi “1 


sione io abbia fatta dì Dedalo, del qual si dice che fug- 
gendo da Atene prima e poi da Creta, si rifugiasse in Sici- 
la presso il re Cocalo , e che ivi nella scultura singolarmen- 
e facesse opere maravigliose. Questo è in fatti ciò che di 
ui raccontano Diodoro Siculo, Plinio, Pausania ed altri 
intichi scrittori, i cui detti sono stati raccolti ed erudita- 
mente esaminati dall’ ab. Banier nella sua spiegazion del- 
e favole (#. 6, p. 305 ec.), e da m. Gedoyn in una Me- 
noria «inserita nel t. XXI dell’ Accademia delle Iscrizioni 
: delle Belle Lettere. Maa vero dire io non so abbastanza — 
idarmi all'autorità de citati benchè antichi e valenti scritto- 
1. Vuolsi che Dedalo fosse di circa un secolo anteriore 
Ila guerra di Troia, e quindi ancora molti e molti secoli 
interiore a'detti autori. Egli fu inoltre a quella età che fra 
utte fu da’ poeti presa di mira a farne l’ oggetto delle favo» 
ose loro invenzioni , Quindi a me non pare che possa cre- 
lersi abbastanza fondato ciò che‘di lui si racconta. In fatti 
îrodoto , assai più antico di tutti gli allegati scrittori, ove 
revemente parla di Dedalo, ne ragiona come di cosa non 
bbastanza certa, e appoggiata solo a popolar tradizione, 
isando delle parole: uz ferunt (1.7, n. 170). Poichè 
Unque tanti incontrastabili monumenti abbiamo del valo- 
e de Siciliani nelle belle arti, non giova il ricorrere ad altri 
rgomenti, che non essendo di ugual peso sembrerebbono 
minuire anzi che accrescer la forza di que’ più certi che ab- 
lam finora recati. | 
XXXIV. Questi sì gloriosi avanzamenti nelle scienze e Leggi 
‘agito Me RETE Nata di er qual 
elle belle arti nella Sicilia, e molto più nella Magna Gre- thgtoni 
la, dovettero la loro origine all’indole stessa e al vivace fiorisser 

i vi NI E N tanto fra 
igegno de’ popoli che Pabitavano, più che al favore e alla que’ popo 
munificenza de’lor sovrani. Perciocchè, quanto appartiene li le arti, 
lla Magna Grecia, essendo quella provincia divisa in mol- 
» piccole repubbliche, reggevasi ognuna colle proprie leg- 
i, nè vi era principe alcuno il quale potesse colla libera 
la munificenza avvivare gli studj e risvegliare ne’ sudditi Pe- 
tulazione. Nella Sicilia poi, oltre che essa ancora ebbe per 
ingo tempo governo di repubblica, anche allor quànda 
rolte città ebbero i lor tiranni e signori, questi unicamente 
leciti di sostenere il vacillante loro impero, e di difender- 
Tomo I. | 7 
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lo contro 1 domestici non meno che gli stranieri nemici, po 


KKXV. 
Se Falari- 
de ne fos- 

ge splen- 
dido pro- 

tettore . 


KKXXVIL: 


Questa 
lode si de 


primo Te 
di Sira- 
cusa. 


xxxvrg riportate ne’ celebri giuochi della Grecia; anzi accenna (. 
Condotta. em. od. 1.) di essere egli stesso venuto in Sicilia, trat 
tenuta dai i E 


due tiran- probabilmente dalla munificenza di questo principe, | 
«mi Dioni- . XXXVII. Anche i due Dionigi parvero talvolta ama 


Sì TIgU ar 


do alle 
scianze e 
‘ alle arti. 


e 


ore st e, mar sì possa protettore e fomentatore delle scienze. Eran 
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co per lo più pensarono alle scienze e alle arti.» 0 OM 

XXXV. Egli è vero ‘che di Falaride tali cose raccontana | 
si da alcuni, che, se fosser vere, cel farebbono credere pro | 
tettor grandissimo delle lettere, e gioverebbon non poco. 
sminuire l’infamia che la crudeltà da lui usata gli ha press 
tutti arrecata. Perciocchè vuolsi ch’ egli avesse in molta sti 
ma il poeta Stesicoro di cui abbiam già parlato, e che co 
munque fosse contro di lui gravemente sdegnato, perchè | 
imostfavasi apertamente nimico della sua tirannia, nondime= 
no avutolo una volta in suo potere, non usasse contro di lui 
quella barbara crudeltà che contro di tanti altri aveva usat 
ma lo accogliesse con onore, così premiando l’eocellen: 
a ch’egli'era salito nei poetare. Aggiugnesi che a ùn cot 
Callescro , da lui per congiura dannato a morte, accordas 
il perdono' per riguardo a Policleto filosofo messinese ch 
gii era amico. Ma questi racconti non ad altra autorità so=/| 
no appoggiati che a quella delle lettere di Falaride stesso, 
quale quanto sia dubbiosa abbiam di sopra veduto. —_— 
* XXXVI. Gerone il primo di questo nome re di Siracui 


fu Punico per avventura tra i titanni della Sicilia; che ch 
P | 5 Che ( 


gli stato avverso del tutto e lontano. Ma all’occasione di w 
grave malattia da lui sofferta essendo stati introdotti nella s 
corte alcuni de’ valorosi filosofi che erano allora in Sicili 
questi co’ saggi loro discotsi il piegaron per modo che ni 
solo onesto, é virtuoso principe mostrossi egli dappoi, ma. 
grande amatore ancora delle scienze e de’ dotti (Elian.1 
Var.c. 15). E a questa munificenza verso de poeti sin 
larmente attribuir si dee il’concorrere che a lui facevano 
questi perfin dalla Grecia. Perciocchè Eschilo e Simonide, ; 
per testimonianza di Pausania (/.1,0.2) € di altri scrittori, | 
a lui ne vennero in Siracusa. Pindaro ancora spesse volt 
grandi encomj di Gerone all’occasione delle vittorie da 


" delle lettere e protettori de’ dotti. ,, Anzi del vecchio Dior 
gi narra Suida, che scrisse tragedie e commedie, e alcune 


_- 
, 


“a OTRIRERETi e CEI CIA AI 
pete storiche; e del giovane, che oltre alcune lettere scrisse 
un opuscolo sui poemi di Epicarmo,,. Ma era anzi questo, 
singolarmente in Dionigi il vecchio, un pazzo capriccio di 
acquistarsi con ciò gran lode, che un vero desiderio di fo- 
mentare gli studj. I tre viaggi che sotto il loro regno fece 
Platone in Sicilia, ne sono un chiaro argomento. Accoltovi 


prima con grandi onori, quali si renderebbero a un dio, 


quando essi videro che le massime del severo filosofo punto 
non s'accordavano colle loro, nel cacciarono bruttamente, 
e una volta ancora Dionigi il vecchio operò sì che il povero 
Platone fosse venduto schiavo. Veggasi tutta la storia delle 
vicende accadute in Sicilia a Platone presso il Bruckero che 
e ha con somma diligenza esaminate e raccolte (Hist. Cr. 
Phil. t. 1, p. 649,ec.), e in un’erudita dissertazione del 
celebre p. Edoardo Corsini de’ V iuggi di Platone in Ita- 
fia , inserita nelle Simbole del proposto Gori (£. 6, p. 80). 
Veggansi ancora presso Diodoro (/. 16, p. 461.) le pazzie 
dl furore a cui Dionigi si lasciò trasportare perchè i suoi 
rersi non furono da alcuni lodati, com'ei pretendeva, e per= 
chè i comici da lui mandati a’giuochi olimpici, affinchè vi 
‘antassero 1 versi da lui composti, ricevuti furono colle fi- 
chiate . Io non debbo trattenermi in tali cose più a lungo; poi- 
hè se alla storia di quelli che in Italia coltivarono e fomen- 
aron le scienze, aggiugner volessivancora la storia di quegli 
‘he un tal vanto si arrogarono scioccamente, troppo ampio 
Tgomento mi si offrirebbe a trattare così per riguardo a’tem- 


1 più antichi, come ancor per riguardo a’tempi meno 
ontani , 


XXXVIII. ,, A conchiudere ciò che appartiene alla lette- T!X*Vu. 


y ; ai ga Fin quan. 
atura della Magna Grecia e della Sicilia, resta a vedere fin do duras. 


Uando in quelle provincie, e in quelle della prima singolar- ®© SET, 
Pall DEI : ino 
nente, continuasse la lingua greca ad esser quella non solo ciela lu 


egli scrittori, ma ancor del volgo. Egli è assai verisimile 8 
he la vicinanza de’ Romani colla Magna Grecia facesse agli 
bitanti di questa conoscere la lor lingua; e benché essi su- 
erbamente chiamasser barbari tutti que’ che non erano Gre- 
i, molti nondimeno tra essi avran cominciato a coltivare la 
ngua latina. Nell'anno di Roma 487 tutta la Magna Gre- 
la passò in poter de Romani; e allora la lingua de’ vincitori 
Ovette assai più ampiamente propagarsi tra’ vinti, Veggiam 


ca pe 


E.) 


- di fatto pochi anni appresso, cioè l’anno 514, Livio Andro 


_bariem sunt redacta , aliaque a Lucanis et Brutii. 


Boa 
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nico natio di questè provincie, come mostreremo tra poco, | 
produrre prima di ogni altro sul teatro romano un'azione. 
drammatica; e poco appresso veggiam seguito l'esempio di | 
Andronico da Nevio, da Ennio, da Pacuvio, tutti natii del- | 
le provincie medesime. Sulla fine del secolo stesso, cioè Pan=, 
no di Roma 572, i Romani, volendo quasi mostrare di con= 
ceder per grazia ciò ch’essi desideravano, permisero a quet| 
di Cuma di usare ne’ pubblici atti della lingua latina: Cuma=. 
nis eo anno petentibus permissum , ut publice latine 
loquerentur, et preconibus latine vendendi jus esset | 
(Lio. ll 40,0. 24, n. 43). Assai maggiori progressi dovet= 
te ivi fare la lingua latina, quando dopo la guerra marsica fu | 
a que popoli accordato l’anno 663 il diritto della cittadinan= | 
za. Di fatto Strabone, il quale scriveva ne primi anni di Ti= | 
berio, si duole che poche città allor rimanessero, che potes= | 
ser tuttora appellarsi greche. Adeoque eorum crevit po + 
tentia , dice egli parlando de’ Greci che andarono ad abita. 
re quelle provincie (Geogr. p. 253) , ut ista regio et Sta 
cilia nomine magnwe Grecia censerentur. At nuno 
Tarento, Regio, et Neapoli exceptis, omnia in bar 


alia a Campanis obtinentur , ab his quidem verbo 
reapse a Romanis, sunt enim et ipsi Romani . Vedre 
di fatto che in queste tre città, e in Napoli singolarmenti 
si mantenne ancor per più secoli la lingua greca insieme pi 
rò colla latina, anche allor quando la greca era intutta PIt 
lia quasi interamente dimenticata. La Sicilia venne in poti 
de Romani al finire della guerra cartaginese l’anno 552, 
quello perciò dovette essere il tempo in cui la lingua latit 
cominciò ad esservi adottata, «icone in grazia de’ me 
gistrati romani colà mandati a governarla. Ivi però anco 
continuò per più secoli ad esser coltivata l'antica lingua, 


:ne vedremo più indicj ne’secoli susseguenti»e <A 


ii Parte II O al 
MPA RTEO HI 


Letteratura de’ Romani dalla fondazione di Roma 
Mi fino alla morte di Augusto, 


Quella parte di storia dell’'Italiana Letteratura, che ab- 
viam trattata finora, era involta per modo fra le dense tene= 
re de’ secoli più remoti, che ci è convenuto aprirci la via, 
»er così dire, fra bronchi e spine, e avanzarci a lenti passi, 
‘ sovente anche arrestarci per mancanza di luce, o di scorta 
‘he ne guidasse sicuramente. Ora un piano e spazioso cam= 
»0 cisi offre innanzi, in cui l'ampiezza medesima è l’ostaco- 
0 presso che solo che noi possiamo incontrare a vedere e 
id esaminare con ordine i grandi oggetti che ci si presenta- 
10 allo sguardo. I Romani ; quegli uomini il cui regno per 
Nresso a cinque secoli non si distese che a poche miglia ol- 
re Roma, sempre armati, ma costretti sempre a rivolger. 
‘armi contro de’loro vicini vinti spesso, ma non mai abba-. 
tanza domati, vidersi finalmente atterrare ogni argine, por- 
ar le armi nell'Asia e nell'Africa, conquistare provincie e 
egni; e al tempo medesimo volgersi quasi improvvisamente 
Ile scienze di cui fin allora poco, o nulla si erano mostrati 
Uranti, e dopo aver superati i Greci coll’armi, superarli an- 
i . 9 . L\ CY . 
‘ora nello studio delle bell’arti. Questo è ciò che dobbiamo 
ra vedere e svolgere partitamente. A procedere con quell’or- 
‘ine che è necessario in sì ampio argomento, in tre capi 0s- 
la in tre epoche dividerem questa parte (4). La prima com- 
‘©. (@) Il valoroso sig, ab, Denina amichevolmente si duole ( Vicende della 
«efter, Berlino 1785,t.1) ch'io nulla abbia detto intorno all’ origine della 
ngua latina, dalla qual questione pareva che dovesse aver cominciamento la 
toria della romana letteratura . E io volentieri sarei entrato a parlarne , se avese 
i sperato di poter dire cose che a me insieme e agli altri soddisfacessero . Ma 
ome poteva io lusingarmene? Converrebbe stabilire, innanzi ad ogni altra co» 
A, qual fosse il primo ‘popolo ab tatore delle contrade che preser poi il nome 
i Lazio. Se i Troiani vi vennero ( il. qual fatto sembra ad alcuni più appog= 
lato alle finzioni poetiche che agli autentici documenti ), essi certo vi trovan 
ono altri abitatori, Ma chi erano essi ? Rutali , Osci, Aborigeni, e mille al-" 
"i popoli di mille diversi nomi troviam nominati qual da uno, qual da altra 
prittore , e ognun di essi ha in suo favore 1’ autorità di qualche altro che pri- 
ta di lui l’ ha affermato, E ancorchè giungasi a stabilire che i Rutuli, a cagion 
’ esempio, furono i primi a popolar que’ paesi, chi ci sa dir con certezza da 


mal paese essi mo vessero , o qual fosse la lor propria lingua ? Se poi parliamo 
‘egli etimologisti , noi troviamo tra essi tanta varietà di opinioni, che appena 


sembra ceredibile ch’ essa possa conciliarsi con quella evidenza che ad Oguug 
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prenderà lo spazio di cinque secoli intieri, spazio di lunga | 
durata, ma scarso e sterile pe’ Romani di, letterarie lodi. La 
Retta abbraccerà la durata di circa cento anni, cioè dal. 
fine della prima guerra cartaginese l'anno 512 fino alla di-.. 
struzione della stessa città di Cartagine l’anno 607, il quale. 

spazio di tempo si può chiamare a ragione il principio della. 
romana letteratura. La terza finalmente comprenderà lo spa-. 
zio di oltre ad un secolo e mezzo, cioè dall'anno 607 fina. 
‘all’anno 766, nel qual tempo la romana letteratura toccò n 


più alto segno della sua perfezione. | to Ù 
LIBRO PRIMO. | i 


‘Letteratura de’ Romani dalla fondazion di Roma | 

fino al termine della prima guerra CILE E » 

sia fuga IL Lo abate le Moine d’ Orgival i in una sua operetta ( Consia. 
| dellera- derations sur l’origine et progrès des belles lettres chez, 
abi les Romains ec. p. 1, ec.) in cui prende a esaminare orig 
alcuni ne- gine, Il progresso e la decadenza degli studj presso 1 Roma= 


gano l’i- ni, cerca di Liberali da quella qualunque siasi taccia che po= 


KieE,;  ghoTr anza 


SE dan fobie in lor derivare dall'opinione ricevuta Comune cn 
chi Roma- che essi per cinque secoli ron conoscessero chel’ arini ,9) 
la marra. Di questo libro non troppo vantaggiosamente 
hanno parlato gl autori del Journai des Savans (era, 1754 


sembra di avere in favor della sua. Lasciamo stare |’ antica e più comune à 
pinione , benchè ora combattuta da molti, che la lingua latina traesse la su; È 
origine dalla greca. Havvi chi le dà per Dato la lingua fenicia, e questa o 
«nione al can. Mazzocchi sembra indubitabile . Il p. Bardetti, segnendo ed illu, 
strando sempre più il parere di altri scrittori, vuole che la lingua celtica ossi 
l’ antica germanica abbia generatò la latina, e ne trova ro la deriv È 
zione vin molte parole. Chi crederebbe ‘che Raabe la lingua schiavona dovess 

dirsi madre della latina? E tal è nondimeno la sentenza di m. ? Evéque nella 

sua Storia della Russia, ii quale si iusinga di averla colle osservazioni cetrioli 
giche inyincibilmente dista ta, In somma io annovero “questa tra le quistic 

ni che non si decideranno giammai, e sulla quale perciò mi è sembrato e a 
sembra inutile il disputare . Nondimeno io penso ( ma senza impegnarmi a di. 
fendere il mio pensiero con una lunga dissertazione ) che fra tutte le opinioni 
sia la più verisimile quella che è se guita dal ch. sig. avvocato Giuseppe Anto i 
nio Aldini nella bella sua dissertazione de Varia Tatinde Linguae fortuna, | 
stampata in Cesena nel 1775 , cioè che la lingua latina avesse una origine so* 
migliante a quella di Roma; € che come questa formossi da diversi piccioli pos 
poli che in que’ contorni abitavano , così dalle diverse lor lingue o, a dir mes 
glio, da’ diversi lor dialetti sì formasse una nuova lingua , ja qual da quel po 
‘polo prendesse il nome, che nella fondazion di Roma ebbe la pr SMCIDE parte. 
cioè da’ Latini. Ma ati fossero le lingue di que’ tanti piccioli popoli, e s@ 
grigine avossero, chi può indivarcelo ? 
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m. 616), e alcuni errori se ne sono notati ancora helle Me+ 
norie di Trevoux (an, 1750, feor, art, 24) e nella Storia 
etteraria d’Italia (#. 4, p. 253); e singolarmente poco pro-. 
babil: è sembrata questa sua proposizione. Confessa egli me- 
desimo che ‘atfermare che ne’ primi secoli di Roma vi ebber 
uomini dotti, sembra urzo strano e improbabile parados- 
so. È nondimeno egli non teme di affermarlo. Ma le stesse 
prove ch'egli ne arreca, quando si vogliano esaminare at- 
entimente, giovano a sempre più persuaderci che questo è 
di fatto strano e improbabile paradosso. Egli afferma” 
che Romòlo» fu istruito in tutte le scienze chè al grado di 
) lui, secondo il costume di quel tempo, si convenivana»; e 
il prova coll’autorità di Piutarco, ove dice che» Romolo 
Ù e Remo impararono le lettere ed altre cose che d’ingenui 
» fanciulli erano proprie (in Romulo)». Ma io non vegso 
| erchè questo» passo di altre scienze inender si debba fuors 
ché di quella de’ primi elementi e degli esercizj del corpo al- 
lora usati, che noi ora diremmo arti cavalleresche, Aggiu 
gne che il formare, che fece Romolo i suoi Romani a gran- 
di e magnanime imprese». ci dà motivo di affermare ch'egli 
> noa ommettesse le scienze e le arti, che sono il più bello 
b» orramento e la principal gloria d'uno Stato». Ma non si 
prova che così fosse veramente, e niun indicio ne abbiamo. 
negli antichi monumenti che ci sono rimasti. Nel collegio 


| 


leggi traeva a Roma come ad inviolabile asilo », Eppur 
Sappiamo che Numa stesso se ottenne il nome illustre di fi- 
osofo , ciò fu singolarmente e per le savie leggi che a Ro- 
mani prescrisse, e per l’accorgimento finissimo con cui per 
mezzo di un maestoso apparato di cirimonie, di sacrifizj, di 
[pompe sacre strinse e soggettò quel ferocissimo popolo col 
[possente freno delia religione; che quanto alla natural filoso- 
fia non abbiamo indicio alcuno a provare che Numa fosse in 
|:ssa versato, se se ne tragga una lieve tintura di astronomia, 
[di cui si valse a regolare non troppo esattamente il calenda- 
to. Tale è ancora il sentimento del dotto Bruckero diligen= 
\tisimo ricercatore delle opinioni degli antichi filosofi. /nte- 


irim, dic'egli (Hist, Critic. Philosoph. i, 1, p. 347) c0.), 
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magnum virum et legislatorem prudentissimum Num i 


» 


mam fuisse adeo non negamus , ut facile in Plutarchi| 


prudentem constituunt , qua ex causa Cicero quequer 

ei sapientiam constituende patria,et Plutarchus pru=. 
dentiam civilem recte tribuunt,non vero philosophum 
faciunt.- ,, Più favorevole al sapere astronomico di Numa” 

è m. Bailly, il quale osserva ch'ei fu assai più esatto nel re= 
rolare il suo calendario, di quel che fossero 1 Greci a queit. 
tempi (Hist. de l’ Astronom. Ancienne p. 194,435, €4)» | 

e che anche, secondo alcuni, egli ebbe notizia del vero sige=. 

ma del mondo, che fu poi adottato dalla scuola pittagoriza; | 

la qual lode però egli pensa, e parmi a ragione, che serza ri 
bastevole fondamento si artribuisca a Numa,,. 

tm TI Cicerone stesso, di cui non vi ebbe mai il più zelante | 
Cena scrittore nel sostenere le glorie della sua patria, non ha po- | 
abbiamo tuto rinvenire argomenti, che con qualche probabilità dimo 
della lore strassero avere 1 Romani fino da primi secoli coltivare le 
ettera-. ) x ugo | 
gnra. Scienze. Vorrebbe egli pur persuaderci (1.4 Quest. Tuscy 
in Exord.) che la pittagorica filosofia fosse dagli antichi! 
Romani conosciuta ed abbracciata. La vicinanza della Ma+ 

gna Grecia in cui visse Pittagora, e dopolui tanti e si illustri 
filosofi di lui discepoli, dovette certamente, secondo lui, rie. 
svegliar ne' Romani il desiderio di esserne essi pure istrù 

. © Ma tueti i vestigi che di questa pittagorica filosofia egli ha. 
potuto trovare nell'antica Roma, si riducono all’uso di canaf 

tare ne’ conviti a suon di flauto le preclare geste deg cal 

nati, e qualche genere di poesia, che doveva essere usato | 
poichè nelle leggi delle XII tavole si vietava il valersene 4 
danno altrui, e alla costumanza di accompagnare col suond | 

degli strumenti le cirimonie de sacrifizj e i solenni convîti | 

de’ magistrati. Ma ognun vede quanto deboli indicj son què=.. 

sti a provare che lo studio delia filosofia fiorisse allor tra’ Ro= | 
mani. Anche per ciò che appartiene all’ eloquenza, Cicero= | 

ne confessa che non pargli di aver mai letto in: alcuno scrit= | 

tore che que’ primi consoli di Roma, benchè eloquentemend | 

te parlassero, fosser creduti oratori, 0 che all eloquenza fosì | 

se proposto qualchesiasi premio; » ma solo, soggiugne dI 


il 


e 
Î 
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ruella che adducesi anche dall’ ab. le Moine, cioè che leg- 
Viamo esservi stati uomini possenti nel favellare i quali in. 
liverse occasioni seppero persuadere all’esercito, al popolo, 
l magistrati qualunque cosa lor piacque, Conghiettura, la 
\ual proverebbe che studio di eloquenza vi ha ancor tra gli 
rtigiani più vili e tra’ più pezzenti mendici, molti de’ quali 
i odono non rare volte usare ne’ lor bisogni singolarmente 
i una vivissima naturale eloquenza. Ma non è questa di cui 
i cerca quando si parla dello studio dell’eloquenza; ma st 
1 quella che coll’arte e co’ precetti si forma, come nella 
‘arte precedente si è dimostrato [/. sup. par.2,c.2]. Ap- 
ena sembrami degna di esser qui confutata l’altra ragione 
he a provar l’eloquenza tra gli antichi Romani adduce lab. 
= Moine, tratta dalle belle parlate dei re, de’ capitani, dei 
nagistrati, che Dionigi Alicarnasseo, Livio ed altri hanno 
elle loro storie inserito. Vi ha forse chi non sappia essere 
arer comune tra dotti, che quelle parlate furono dagli sto- 
ici stessi composte come più loro piacque? 

(IH, Non vi ha dunque argomento alcuno a provare che 
e’primi cinque secoli fiorissero le scienze in Roma, anzi 
Dionigi Alicarnasseo chiaramente ci mostra che Romolo 
letato avea a’ Romani il coltivarle: Romulus, dice egli (4. 
;, 6.28), artes sedentarias ac illiberales ,.. servis et 
ateris exercendas dedit ; et diu apud Romanos hac 
pera habita sunt ignominiosa , nec ullus indigena ea 
cercuit ; duo vero studia sola ingenuis hominibus re- 
iquit , agriculturam , et'bellicam artem..E che questa: 
*gge di Romolo durasse lungamente nel suo vigore, più chia- 
‘ancora vedrassi dalla storia de’tempi seguenti, ne’ quali 
edremo ciascheduna scienza avere la prima origine, e co- 
Minciare, talvolta ancora non senza contrasto, a introdursi 
Roma, Egli è vero che, come detto abbiamo nella prima. 
arte di quest'opera, solevano in questi primi tempi a 


hé uomini colti fosser gli Etruschi, il veder nondimeno 
he i Romanila loro superstizione appresero solamente e non 
loro sapere, ci dà motivo di credere che la scienza degli 
ugur), degli auspicj e di altre somiglianti superstiziose osser». 
azioni, fosse la sola scienza etrusca di cui andassero in cera 
‘A 1 Romani, i 


drat.t1. 14),,.Laqualconghiettura però non è altra se non 


INT. 


Romolo 


“ aveva lo- 


ro vietato 

l’apprene 
der le 

scienze@ 


1ani nell’etrusche lettere istruirsi (V. sup. p. 109). Maben» 


DI 
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rv. IV. Lo stesso ab. le Moine, dopo avere usato ogni sfore | 
Per quali 79 a mostrare i Romani de’ primi secoli amatori delle scienali 
IO pare che riconosca egli stesso che assai debole e languiz! 
Ribrenioo fu un tal amore; perciocchè poco dopo così soggiugne | 
Sa, p. 10): »» Era ben difficile che si scrivesse allora pulitazli 
loro. >» mente e che si usasse un parlare elegante e colto: lo stata 
»» degli affari nol permetteva. Uno stato incerto ancora er 
» ondeggiante, le continue discordie tra’ senato ed il popos | 
»» lo, il successivo e vario cambiamento di governo di rey? 
»» di consoli, di tribuni militari; lo spirito di conquista pro=! 
sò prio di questa nazione, le continue guerre con popoli p 
» dell’agricoltura solleciti che non degli stud), la necessità 
3» di aver sempre l’armi alla mano, e di star notte e giorno” 
93 in faccia al nemico, tutto ciò impediva ai Romani l'ape. 
»» plicarsi unicamente (meglio forse avrebbe detto l’applia. 
» carsi punto) alle scienze ». A questa ragione, presa dal” 
la dura situazione in cui erano i Romani ne’ primi secoli, 
un’altra ne.aggiugne l’autore di un’opera sopra le Antich 
di Roma stampata in Dublino l’anno 1724, di cui una p 
cola parte è stata estratta ed inserita nelle memorie di Très 
voux (ar. 1751, jano. p. 252, féor. p. 466.) col titolo? 
Saggio storico sopra la letteratura de’ Romani; ove cos 

sì ragiona: » Quando si considerano 1 cominciamenti 
3° romano impero, la forza che ricevette dapprima dal s 
»». legislatore, e le qualità de’ primi membri che lo comp 
3» sero, niuno si maraviglia al vedere in questo nascente | 
» polo una corale ferocia interamente opposta alla pulite 
»» e alle maniere propie di un popolo ben coltivato. Que 
»» rozza barbarie cambiossi insensibilmente in una auste 
» alterigia, per cui i primi eroi di Rema contenti de’ sò 
3» soccorsi della natura disprezzarono quelli dell’ arte, da: 
3» quale essi non presero cosa alcuna, onde rischiarare la 
3) ragione e ayvivare il natio loro coraggio. Essi non conob= 
7» bero punto nè il pregio delle opere d’ingegno, nè i van: 
» taggi dello studio cui considerarono come frivola occu= 
3» pazione, e alla gravità di un cittadino non conveniente, 
» E in un tal pregiudizio più ancor confermolli il ved 
-‘» che con un'esatta militar disciplina e con una singol 
»» costanza soggiogavano altre nazioni che meno ancora d 


se 


» loro versate erano negli studj. 7) eli 
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V. Questa feroce alterigia, nata per così dire e cresciuta. v. 
nsiem co Romani, fece sì che, benchè vicini essi fossero nine i, 
gli Etruschi e agli abitatori della Magna Grecia, popoli, fi toro i-. 
ome si è detto, colti assai e delle liberali arti sommamen- gnoranza. 
2 studiosi, sdegnaronsi nondimeno di approfittarsi della fa- 
oreyole occasione che loro si ofteriva di coltivare lo spiri- 
o e d’istruirsi nelle scienze. Co’ Greci appena ebbero i Ro- 
nani ne primi secoli commercio alcuno. Tutte le altre stra- 
iere nazioni eran da essi considerate come indegne di veni» 
e a confronto colla grandezza è colla maestà del loro no- 
ne, € troppo avrebbon essi pensato di abbassarsi, se le aves- 
er prese a maestre e fatti se ne fossero imitatori. Quindi 
rattene le cerimonie e i riti appartenenti al culto de’loro id- 
ii, ne’quali pare che i Romani da’ popoli d'ogni parte del 
nondo raccogliessero quanto vi aveva di più superstizioso, 
n tutte le altre cose sdegnaronsi essi di sembrar debitori di 
osa alcuna ad altrui. Un’altra ragione ancora, secondo la 
iflession del Bruckero (#.2,p.6), concorse a rendere i 
\omani per lungo tempo nemici di ogni sorta di studj. Te- 
nevano que’ gravissimi magistrati che se i giovani presi fos- 
ero un giorno dall’amor delle lettere, questo non venisse a 
attreddare daprima, e poscia ad estinguere interamente quel 
suerriero vigore che fin allora aveano conservato, e a render 
oro increscevole quella stentata e faticosa vita che aveano 
in allora condotta. Per tutte queste ragioni non furono gli 
intichi Romani punto solleciti di tutto ciò che a lettere ed a 
cienze appartiene. Alcuni ben rozzi versi e senza alcuna ar- 
nonia usati talvolta nelle solenni pompe e ne’sagrifizj, cer- 
e rusticane e buffonesche poesie recitate sopra i teatri, gli 
innali scritti da’ pontefici , in cui i più memorabili avvenimen- 
1 della Repubblica accennavano col più digiuno e più secco 
tile che mai si potesse; ecco tutti i monumenti che del sa» 
>ere AE antichi Romani ci sono rimasti, come confessa lo 
tesso ab. le Moine (p. 8, ec.) . La tragedia, la commedia, 
1 poema, la storia, la rettorica, la filosofia , anzi la grama- 
Ica stessa eran nomi sconosciuti tra loro, e in tutte le storie | — 
'omane noi non troviamo menzione di un solo ne primi se- 
coli, che in alta stima salisse pel suo sapere. Egli è vero che 
Toviamo scuole in Roma fin dal principio del quarto secolo: 
perciocchè Dionigi Alicarnasseo ( p. 709 ) racconta che Ap» 


bi) 
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Sa coltivatori; poichè avendo Roma le sue leggi, necessa+. 
E zaieh. riamente essere vi doveva chi facessene attento studio per 


be qual- 


che colti- 


yarore . 
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pio Claudio, mentre era decemviro, cioè circa l'an. 393Î 
avvenutosi a vedere una fanciulla figliuola di L. Virginio, 
mentre ne stava in iscuola leggendo, dum i ludo literaz | 
rio legeret, se ne invaghi; e anzi aggiugne: fune autem | 
puerorum ludi literarii erant circa forum. Il che pure | 
in somigliante maniera si narra da Livio (4. 3,0. 44). Ma. 
assicurandoci Svetonio che la gramatica cominciò assat più: 
tardi ad essere coltivata in Roma, pare evidente che queste 
non fossero scuole che de’ primi elementi, a cui perciò let 
fanciulle ancora intervenissero, e vi apprendessero a leggere! 
A SCAvere.t. pi 9 
VI. Il solo studio delle leggi ebbe a quel tempo alcuni 


interpretarle al bisogno. In esse certo, doveva esser vera | 
sato quel famoso Papirio, il quale a'tempi di Tarquinio, 
il superbo per volere del senato e del popol romano raccol= | 


se e‘ordinò tutte le leggi che da’ predecessori di lui erano sta+) 
te promulgate, affinchè non avesse effetto il disegno che fora 
mato avea Tarquinio di abolirle tutte, e di reggere a suo ca4. 
priccio l'impero. Ne fu dunque data a Papirio Ja commissio= 
ne, ed egli sì felicemente la adempiè, che le leggi da lui raca 
colte ebbero il nome di codice papiriano. 1 frammenti cl 

di esso ci/sono rimasti, sono stati raccolti dal dotto.avvocato 
Antonio Terrasson nell’erudita sua Storia della romana giu» 
risprudenza (part. 1,$. 5,6, ec.). Maggiore ancora ess 


dovette lo studio delle leggi verso il principio del quarto se- 
col di Roma; quando la solenne deputazione si fece di tre 
cittadini, acciocchè recandosi ad Atene e alle altre cità del. 
la Grecia, tutte ne raccogliessero le migliori leggi che vi tr 
vassero pubblicate; e quindi un magistrato di Dieci fu eletto 
che di tutte queste leggi formasse un corpo, il quale a stabi 
le regolamento servisse della Repubblica, e che fu poi chi 
mato col nome di leggi delle XII. ravole. Io non tratte 
rommi a parlarne più lungamente , poichè e tutti gli scritto» 
ri della storia romana, e tutti i trattatori della romana giuris 
prudenza ne han favellato. Ma veggasi singolarmente ciò 
che ne ha scritto il soprallodato avvocato Terrasson il qua»! 
le questo fatto ancora ha difeso (part. 2,6. 1.) contro Giame, 


» 


LA 
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[PERO A. PORRE IT 109 
battista Vico che lo ha rivocato in dubbio ( Principj di 
una scienza nuova intorno alla natura delle nazio= 
mi), e contro m. de Bonamy che senza contradire al fat- 
to ne combatte il più delle circostanze, così che il fatto stes 
so può rimanere dubbioso (Merzoîr. de VP Acad. des In- 
Script. t.12, p.27). Una cosa sola i0 qui osservo a ren- 
der sempre più evidente che ben rozzi erano ancori Roma= 
ai a quel tempo, perciocchè a interpretar le leggi recate di 
Grecia fu loro d’uopo valersi dell’opera di un certo Ermo- 
doro di Efeso, che allora trovavasi in Roma; e a cui perciò 
x monumento di gratitudine fu innalzata una statua. Fwit, 
lice Plinio (4.34, c. 5), et Hermodori Ephesii (statua), 
legum , quas decemviri scribebant, interpretis, publice 
cata. Questo studio medesimo sostenuto dalla necessità 
Hi render giustizia nelle civili e nelle criminali cause sempre 
1 mantenne tra’ Romani in vigore. Il Terrasson alcuni giu- 
‘econsulti annovera che a questi tempi fioritono, e tra essi 
ingolarmente Appio Claudio Centemmano 0, come altri 
icnivono, Centumalo, Sempronio, e Tiberio Coruncanio 

the fu console Panno 473, del quale dice che fu'il primo 

id aprir pubblica scuola È giurisprudenza. Di lui parla an- 

bor Cicerone con somma lode ( Brut. num. 14; Or. pro 

Domo n 54). * Lie 

i VIL Tal fu lo stato della romana letteratura ne’ primi Da'popoli 
inque secoli della Repubblica; e forse più lungo tempo an- della Gre. 
lora avrebbon i Romani sprezzate, anzi ignorate le SCIENZE y'ebbersi 
le le stesse loro conquiste non gli avessero in certo modo ri- a 
icosst. Ella è opinion ricevuta comunemente MERCI CO 1,,, 
mercio co’ Greci fosse l’ origine dell'amore e della stima in 

lui cominciarono i Romani ad aver gli studi delle bell’arti, 
la se per Greci intendansi, come intendonsi per lo più, gli 
bitatori di quella che propriamente si dice Grecia, la quale 
1 tutte le scienze è creduta e detta ordinariamente madre e 
l'aestra, opinione alcuna non fu mai più falsa e più insus- 
‘stente di questa; perciocchè appena aveano allora i Roma- 
ll avuto ancora con essi commercio alcuno . Una diligente 
iflessione sulle cose avvenute sul finire del quinto secolo di 
Oma ci aprirà, io spero, la via a conoscere la prima origine 
elPamor delle lettere tra’ Romani, la qual io non so se sia” 
Fata ancora da altri attentamente esaminata. Tre popoli era- 


\ c 


| 
| 
| 
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no allor nell'Italia, presso i quali da lungo tempo si coltiva=. 
vanle scienze; gli Etruschi, gli abitatori della Magna Grecia} | 
e i popoli della Sicilia. Orse noi ci facciamo a riflettere sul. | 
la storia di Roma, noi troviamo che l’anno 473 gli Eos Big 
i quali lunghe guerre sostenute aveano contro i Romani, fu- | 
rono interamente domati, e che l'anno 487 ottennero final= | 
mente 1 Romani medesimi, che tutti.1 popoli della Magna | 
Grecia, molti de’ quali avean fin allora sostenuta valorosamen= | 
te l'antica lor libertà, ad essi pienamente si soggettassero 
Venute queste provincie in poter de' Romani, molti de’loro 
abitatori dovettero naturalmente venire a Roma; e quelli si 


golarmente che per sapere erano illustri, non potendo più 


sperare nella soggiogata lor patria que pubblici onori di cui 


prima godevano A dovettero facilmente determinarsi a venire | 
in cerca della lor sorte presso ai nuovi loro signori. Vedremo | 
in fatti tra poco che i primi poeti che conosciuti furono in | 
Roma, furon presso che tutti di alcuna di queste provincie, 
come Livio Andronico, Nevio, Ennio, Pacuvio ed altri. | 
Questi furon dunque veracemente coloro che il primo amot 
delle lettere accesero in cuore a’ Romani, i quali veggendo che. 
le nazioni da lor soggiogate aveano in gran pregio le scienze di 
i loro coltivatori, vergognaronsi di esser da meno di essi, € 


ls 


cominciaron prima a favorire essi pure quelli che per lettera=. 
tura erano più rinnomati, e quindi presero ad amare e a col-. 


dl; 


tivar essi pure quegli studj che onoravano in altrui. La prima. 
guerra cartaginese, che a questo tempo medesimo, cioè l’ an- 


n 


no 489, ebbe cominciamento, ritardò di alcuni anni l'effetto 


Do 


LI | 


che la venuta di questi stranieri a Roma cominciava a pro- | 
durre; ma insieme una nuova occasione diede a’ Romani di 
concepire stima sempre maggiore delle lettere e de’ letterati. | 

Non aveano essi mai fino allora posto il piede fuori d’ Italia. 
Le loro guerre erano sempre state 0 con popoli confinanti, 0. 
con nazioni straniere bensi e lontane, ma venute a molestar=. 

li ne’loro stati. Ma questa guerra costrinseli a portar armi. 
ora in Sicilia, ora in Sardegna, or nell’ Affrica stessa . Io non. 
penso che nè la Sardegna, nè l'Africa non giovassero molto 
a destare in essi l’amor delle scienze. Ma la Sicilia fioriva al- 
lora mirabilmente pel coltivamento degli studj e della poesia 
in particolar modo: perciocchè vivea forse ancora Teocrito 


na 


che fiorì, come dicemmo, verso l’olimp. CKXX che coine 


i 
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Cide appunto co tempi di cui parliamo ..Le cose dunque che 
agli sguardi de’ Romani si offrirono in Sicilia, le azioni tea 
trali che videro ivi rappresentarsi, e gli onori che.osservarono 
rendersi a’ poeti, dovettero nell’ animo loro accendere una lo- 
devole ernulazione, e determinarli a non essere in questo ge- 
nere di lodi inferiori a una nazione a cui per ogni altro capo 
erano di gran lunga superiori. In fatti terminata appena la 
guerra, il che accadde l’arnino di Roma 512, e soggettata pel 
trattato di pace parte della Sicilia a Romani, vidersi tosto poe= 
ti in Roma, si videro su’ teatri commedie e tragedie, comin- 
Ciarono a comporsi poemi, e come le scienze tutte si danno 
vicendevolmente aiuto e sostegno , gli altri studj ancora, qual 
più presto, qual meno, vidersi coltivati felicemente. Da tut 
te le quali cose egli è a parer mio evidente che a’ mentovati 
tre popoli italiani, e non già a Greci furon debitori i Romani 
del rivolgersi che finalmente fecero agli studj. Non negherò 
già i0 che il commercio co’ Greci giovasse poscia non poco 
a perfezionare la romana letteratura; ma a me basta l’osser= 
vare che come gli antichi abitatori d’Italia al loro genio me= 
desimo dovettero in parte il felice riuscimento lor nelle scien- 
Ze e nelle arti, così i Romani da’ popoli d’Italia, e non da 
quei della Grecia, appresero primieramente le scienze stesse ... 
Ma è omai a vedere partitamente quali fosser gli studj che 
prima di tutti ricevuti furono in Roma, quali poscia vi s intro» 
ducessero , e quale avanzamento in essi feceto i Romani, 


LIBRO SECONDO 


Letteratura de’° Romani dal fine della prima guerra 
. cartaginese fino alla distruzion di Cartagine . 


HGXASPRONTI: 


Poesia 


4 ll SERE DUNE TRE ; I, 
I Ce di molte altre nazioni, così ancor de’ Romani av- r%; qual 
enne che la prima tra le belle arti che tra loro ebber ricetto, ragione e 


come la 


fu la poesia, A che non solo dovette concorrere il piacere che poesiapri- 


essa naturalmente arreca, ma il fiorire ancora ch’ella faceva ma delle 
il eni Dai i L: i; { . altre belle 
allora nella Sicilia è probabilmente anche nella M agna Grecia. urti e in- 


"Tra i diversi generi di poesia, la teatrale ebbe il vanto di es- Nano 
1 3 SETTI il Ù se n no 
ser prescelta. Lo so bene che qualche abbozzo, per così dire, wa. 


La 
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di teatral poesia erasi già veduto in Roma, ma così rozzo che 
appena ne merita il nome. Se nè parlato di sopra trattando | 
degli Etruschi, e si può vederè cio che ne dice il Quadrio (#. 
4, p: 37,ec.), e noi ancora vedrem frappoco in che consi- |. 
stesse. Livio Andronico fu il primo che in Romala coltivas= 
se, appena la prima guerra cartaginese ebbe fine. ,, Livio, 4 
dice Cicerone ( De C/. Orat. n. 18) ,il quale il primo, nel 
consolato di C. Clodio figliuol di Appio Cieco e di M. 
Tuditano, pose sulla scena un’azion teatrale, l’anno in- | 
nanzi alla nascita di Ennio, cioè l’anno 514 dopo la fon- | 
dazion di Roma, come dice l’autore che noi seguiamo 
( cioè Attico ); perciocchè intorno al numero degli annî 1 
sy vi ha controversia tra gli scrittori. ,, In fatti ne Fasti Ca- 
pitolini i due consoli mentovati si veggon segnati l’anno 
precedente; e Cicerone stesso altrove più dubbiosamente ra-. 
giona di quest'epoca. ,, Circa s1oanni, egli dice (7'usc. 
,, Quast.l.1 in Exord.), dopo la fondazion di Roma Li- 
,; vio rappresentar fece una favola teatrale , essendo consoli | 
,» C. Claudio ( che è lo stesso che Clodio ) figliuol del Cie- 
,, co, e M. Tuditano, un anno innanzi al nascer di Ennio.,, 
Il che per ultimo da Gellio ancor si conferma (ocz. At. 4. 
17, c.21):,, Essendo consoli (C. Claudio ) Centone figliuol 
,» di Appio Cieco e M. Sempronio Tuditano, Livio prima + 
sa d'ogni altro rappresentar fece in Roma una favola teatrale.,, 
i IL Noiabbiamo dunque l'autore della prima azion teatra- 
Teatro in<Je che si vedesse in Roma, e l’epoca ancora ne abbiamo che. 
in Roma noi coll’ autorità de’ Fasti Capitolini fisseremo all'anno 513» 
CA Piacemi a questo luogo di riportare il passo dello storico Li- 
to « vio, ove tutta l'origine del teatro romano, e ciò che da An-. 
— dronico vi fu primamente introdotto, diligentemente descrive; 
,, Poichè la violenza della peste, dic'egli all'anno di Roe | 
, ma 389 (Dec. 1, 4.7), nè per umano consiglio, nè per di- 
vino ajuto non rimetteva, dicesi che tra le altre cose a pla- © 
carlo sdegno de’ numi adoperate, i giuochi scenici an- 
cora s'inttoducessero; oggetto nuovo.a quel popolo belli- | 
coso che gli spettacoli soli del Circo avea finallora veduti. 
Fu questa nondimeno allora, come esser sogliono tutti i | 
principj, cosa tenue e presa ancora dagli stranieri. Alcuni | 
giocolieri fatti venir dall Etruria, senza versi di sorta alcu» 
na, a suon di flauto saltando menavano alla maniera loro 
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nomisconce danze. La gioventà romana prese poscia ad 


imitarli, scherzando. vicendevolmente tra loro con rozzi 
versi, €. iucdo in maniera alle cose che essi dicevano a- 


” 
1” 
” 
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» 
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’” 


ne in uso. Gli attori detti furono istrioni dall’etrusca paro- 
la ister con cui appellavansi 1 giocolieri, e non usavano 
già più essi i rozzi e mal tessuti versi fescennini, ma una 
specie di satira composta a metro, e e accompagnata da can- 
to e da salto regolato a suono di Hauto, Livio fu il primo, 
alcuni anni dopo, che lasciate le satire osò di prendere un 
determinato argomento dell’azion teatrale, recitando egli 


” 
” 
5) 
») 


2) 
‘2 raccontasi che essendoglisi pel frequente venir sul teatro 


offuscata la voce, RATA TIAA] popolo, trasse sulla 
scena un servo che accompagnato dal flauto cantasse 1 ver- 
si, a se riserbando il gesto e atteggiamento . Il che riusci» 
gli più felicemente ancora di prima, poichè non era occu- 


» 

6 
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>, costume che al gestire de’ comici da altri si canti, e ch'essi 


1» Colla lor vocerecitino i diverbj solamente ossia i dialogi KA 
Lio alle quali ultime parole, che non son certo chiare di 
di troppo, puossi vedere un da dissertazione di m. Du 
Clos Sul? Arte di dividere l’ azion teatrale, e di por- 
ze in rota la declamazione che pretendesi essere sta 


dattata. Ebbe plauso la cosa, e col frequente ripetersi ven- ' 


stesso, come tutti allora solevano, 1 proprj versi. Di lui” 


pato e ‘distratto dal. maneggiar della voce. Di là si prese il 


ta in uso presso i Romani (Mem. de DE so, In- pi 


der. t. DI >.D» 191). 

IM. Ed ecco in brevi parole la storia dell’ origine e dei 
progressi del romano teatro. Ma del primo, per 5a dire, 
autore di esso convien dire qualche cosa più nona 
Dicesi dalla. più parte degli scrittori che Livio Andronico 


fosse greco di nascita, 3 Andronico fosse il solo vero suo 


nome, e che essendo schiavo di Livio Salinatore, i cui fi- 
gliuoli i istruiva, e da lui posto in libertà, per gratitudine al 


| SUO benefigore prendessene, come era Gedivanto costume, an- 
che il nome, e fosse poi detto Livio Andronico. Ma queste 


asserzioni non sono senza qualche difficoltà, la qual per al- 
tro non so se da altri sia stata ancora REL. Che Andro- 
nico fosse greco facilmente il persuade lo stesso suo nome: 
To conferma in qualche modo Svetonio che semigreci chia- 
| ma (De Illustr, Grammatic, 1,) Ennio e Livio, € Lar 


Tom, I. 


x 
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| chiaramente Terenziano Mauro: Livius ille vetus grajo co 


gnomine (De Metris) : Ma nor si potrà facilmente spie= | 
gare per qual maniera, se. greco veramente era Livio, ve= 


chè niuna Querra e niun, commercio aveano fin allora avuto i 
Romani co’ Greci. È dunque a dire che, nativo egli fosse 
della Magna Grecia; la cui conquista avendo terminata 4 


Romani l'anno 487, comè si è detto, egli è verisimile che |. 


LIS da » 


nelle guerre contra i Romani da que’ popoli: sostenute e’ cCa= 
disse nelle loto mani (*). Quindi non alla Grecia veramen- 


te, ma all'Italia ‘appartiene, il vanto di aver dato à Roma il 


A À " a x MCO 1 RR i A È Nd fi 
primo autor di tragedie e di commedie latine. Chie Andro- 


nico poi fosse schiavo di Livio. Salinatore, benchè:da tutti 
i riodérni autori é singolarmente dal Dacier' ( Mem. de l 


Acad, des Inser. tf. 2, p. 187) e dal Quadrio (#4, p 43 ) 


costantemente si affermi, 10 non ne trovo indicio presso au= | 


tore antico, trattane la Cronaca eusebiana; è quando pure ei 


fosse.stato schiavo di un Livio, il che dal riome Ch'ei prese. 


rendesi verisimile, pare che non di Livio Salinatore ciò deb- 
ba intendersi, perciocchè questi non fu console che l’anno 
534, ma di alcun altro della stessa famiglia (a)... 
Sue Opé DA CR Du) TALL RIETI VEE ION ft» i È Te F AR ANA 

re restrà .. (") Per mostrare che Livio Andronico non:era veramente greco i nascita j 


Tad . e: . È Aa 4 » 7 » sx k VARA I CR N "VOM 
lied altre mia italiano nato nella Magita Grecia, ho affermato che se ;Livio era veramente — 


Y ci è Sa . * . Ù . . ° spe La I "Lat 
poesie. $reco,nofì si potrà facilmente spiegare come divenisse egli schiavo de’ Roma+ 


ni che non aveano allor. co’ Greci nè'guerra, nè commercio, alcuno. Vi è stato 


x # 
avi 


nisse egli im poter dè Romani, e fosse loro schiavo; percioce 


‘tv. TV. Molte favole teatrali egli compose, la più parte trages | 
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chi mi ha opposto , ‘che essendo allora universale il traffico degli schiavi , pote» ; 


va Livio ancorchè greco -passar ‘nelle' manirde’ Romani j;<omunque essi no 


avessero comunicazione co)Greci.. Che ciò potesse accadere; io' non ardirò di . 


negarlo. Ma non sò se sì possa additare alcun Greco schiavo in Roma prima di 


questi tempi . Lo; ho usato di qualche diligenza per’ trovar. menzione di: quale 


cheduno di essi ;'ma:inutilmente . Chi ha più agio di me ; ‘potrà ‘esaminar que; | 


d PS dt 1 Da te: De PR di Rogi Pata 20 pi gle a Bot 
sto punto più maturamenté © B-qualungue-sia l’ esito: di tai ricerche, sì proven 


D 


rà al più che Livio poteva essere:greco ;.ma mon gi proverà che il: fosse: certa+ , 
mente ; e ‘il vedere che gli altri poeti suoi contemporanei etano' comunemente 


o della Magna Grecia , 0 de? vicini paesi, satà sempre suna non leggera congete 


tura a pensare che di quelle-provincio ‘medesime fosse natio ancor Livio tua 
:: (a) Il ch. p. Eustachio d’ Afflitto doinenicano ; che: una nuova Biblioteca de» | 


gli Serittori Napoletani.scritta conerudizione e con esattezza non ordinaria ha 
cominciato. a pubblicare, conferma x svolse più ampiamente la. mia opinionè 
che Andronico fosse natio; della Magna: Grecia; e inoltre a maggior gloria di 


è ‘entrano ancora 4, parte delle  glozie degli 


quelle. provincie osserva; che ess 


4% | À 


Etruschi yperciocchè una parie‘almeno: di ‘esse era: anticamente dell’ Etruria. 
compresà ( Mem. degli Scritt: Napoli ‘è. 1.3: p. 342 ); Una nuota/spiegazione. 


ha egli data del'passo di Svetonio intorno :àlle scuole tenute da Andronico e da 


Ennio , e vuole cot Casaubono che :noa Graece ; ima: Graeca' interpretabantur 
sirdebbaivi leggere'. :Veggasi l'opera stossa ) poichè troppo a lungo mi condure 


rebbe l entrare iu sì minute ricerche, 


r 
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‘die. Tredici sono quelle i cui titoli sono stati.dal Fabricio di. 
ligeritementé raccolti ( BiblcLatst: 2, 1.4, ce 1.) Mai soli 
titoli appunto ce né sonò rimasti, e alcuni pochi frammenti, 
i Che sono stati inseriti nélla Raccolta degli antichi poerf stam=" 
| pata in Ginevra Panno 1611, poscia pubblicatidi nuovo e di 
ini dal Vossio vol. 45 ejus Oper») Le 
quali due edizioni sono comuni a tutti gli antichi poeti di 
cui solo ci son rimasti frammenti; e basti perciò P'averle qui 
| fammentate per non doverle accennare di nùovo quando des 
&li altri rigioneremo. Fu egli ancor destinato, come abbiamo? 
dallo storico Livio ( . 27, c. 37. ), £ comporre un infié che 
Panno di Roma 546 doveasi da ventisette verginelle à placare 
to sdegno degl’iddii solennemente cantare. Inoltrè P Odissea 
di Omero tfadusse egli in versi latini jambici, di cui qualche 
picciol frammento abbiam avuto da Gellio (/.7, c.7, ec.) « 
Cicerone delle poesie di Livio ha pottato poco favorevol giù= 
dizio; è certo i frammenti che ce ne sono rimasti, non ce né 
danno una troppo vantaggiosa idea. L'Odissea latina parago« 
nata viene da Cicerone ( De Cl: orat: n: 18.) a una di quelle 
antiche statue che a Dedalo venivano attribuite; le quali altro 
pregio non'avevano finalmente che quello delloro creduto 
| Rutore; e de’ teatrali componimenti dice ché degni néh erano 
di esserè letti due volte. Ma ciò non ostante deesi ad Androni- 
co gran lode come a primo inventot tra’ Latini di quel genere 
ii poesia; che poscia più facilmente da altri fu a maggior 
| perfezione condotto. Otazio ancora ci attesta che il severo 
suo maestro Orbilio dettavagli i versi di questò poeta, i quali 
benchè confessi esser rozzi ed incolti, non vuole però che si 
| Sprezzino, e gettinsi come indegni d’ésser conservati 
Nof equidetà inséctor; deleridaque catmina Livi 
Esse réor ; memifii plagosunì qua rhihi parvo 
. Orbilium dictaré . sed emendata videri } i | 
È Puleraque ) et éxactis minimiuni distantià; Mitor (1.8; epiii)i 
; V. Benchè a questi tempi non vi avesse in Roma alcuno ,. Spr 
ti que precettori ché detti furon gramatici, come poscia ve- ua 
| emo, Livio cominciò nondimeno a dare un saggio, per cls 
‘così dire, di quest'arte: Perciocchè di fui e di Enniò dice sindio de 
Svetonio che Grèce irterpretgbantur (De JI. Gramm. 8! fette: 
e.t.), éche ésiè néll'una è helPaltrà lingua ammatstrava» "tor. 
no è in Roma e fuori; parolè nòontroppoò tacili a intendersi; 


À 
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‘poichè Svetonia non vuol certo dire che essi fosser grama- | 
tici di professione, soggiugnendo subito egli stesso che il | 
primo gramatico fu Cratete di Mallo molti anni dopo. Sem= 
bra dunque che così intender si debba, che ad alcuni cittadi- 
ni bramosi di avanzar negli stud} sponessero essi or in greco, 
or in latino, come quegli bramavano, i migliori autori tra 1 
Gieci, che altri allora non ve n'avea degni d'esser proposti a 
modello di colto stile. Un altro vanto converrebbe accordar 
a Livio, se attener ci volessimo all'autorità di Diomede, o 
a dir meglio di alcune edizioni che di questo antico gramati- | 
co abbiamo. Epos latinum, così leggesi nella edizion vene- © 
ta del 1495, e in quella di Giovanni Cesario (4. 3), primus | 
disne scripsit Livius, qui res Romanorum decem et | 
octo complexus est libris, qui et Annales inscribun- 
tur, quod singulorum fere annorum actus contineant . 
Ma, come ben osserva il Vossio (De Hist. Latin.l.1;c.2 
nulla di ciò abbiamo presso gli antichi scrittori, e i dieciotto 
libri di Annali da Ennio furono scritti, e non da Livio. Pare 
dunque che Enrnius debba ivi leggersi, e non Lioius ,ovve- | 
ro che ommetter si debba la voce Livius, come è veramen- | 
te nell’edizion de’Gramatici fatta dal Putschio , ove leggesi so-. 
lo scripsit is, qui res, ec. Ae 
VI. VI. Gneo Nevio nativo della Campania fu il secondo dei 
Epoche Jatini poeti, che fiorisse in Roma. Fgli visse a un dipresso al | 


. della vita SETA GR È x . FINA 
del poeta {©MPo STesso di Livio: perciocchè sappiamo per testimonian- 


Nevio. za di Varrone presso Gellio , che ei militò nella prima guerra 
cartaginese. Ecco le parole di questo autore (/.,17,0. wZ#. ): 
,» L’anno dopo la fondazion di Roma 519, Spurio Carvilio, 
Ruga fu il primo in questa città che dalla moglie per di- . 
vorzio si separasse . . . e nello stesso anno Gneo Nevio poe- 
ta rappresentò al popolo le sue favole teatrali, di cut scrive 
Varrone nel primo libro de’ Poeti, che militato aveva nella 
prima guerra cartaginese, e che ciò da Nevio stesso dicea-_ 
,) sinel poema che intorno a quella guerra egli scrisse ,, . Il 
‘tempo ancor della morte coincide con quello della morte di 
Livio. Questi visse almeno fino all'anno 546, come sì è det- 
to; e Nevio morì essendo consoli P. Sempronio Tuditano e 
M. Cornelio Cetego, cioè secondo i Fasti Capitolini l'anno. | 
549. Ma Varrone vita ancora più lunga concede a Nevio. 
Tutto ciò abbiamo da Cicerone .;, Cetego, dic'egli (De CI. | 


xt 


22 
2) 


N gr; 
I (Pa pi STIL Lili. rr 
\» Orat. n. 15) , fu console insieme con P. Sempro- ‘ 
» nio Tuditano nella seconda guerra cartaginese. Nel conso- 
‘3, lato di questi, come si ha nelle antiche memorie, morì Ne- 
3 vio, benchè Varrone diligentissimo ricercatore dell’antichi- 
237 tà a più lungo tempo ancora ne stende la vita ,,. 
1 VIL Fu dunque Nevio pressochè allo stesso tempo di Li- SI 
| vio; ma più tardi di lui, cioè sei anni dopo, salì sul teatro, medie, e 
‘mosso probabilmente dall’esempio di Livio, e dal plauso che vira 
alui vedeva farsi dal popolo. Undici, parte tragedie, parte sostenute, 
commedie, da lui composte annovera il Fabricio (:Bi2/. Lat. 
LL. 4,c.1), e molte altre ancora se ne veggon citate negl In- 
dici nella sua Biblioteca inseriti. Ma fatali riuscirono al poe= 
ta le sue stesse commedie. Piacevasi egli all’usanza de’ Greci 
di mordere e dileggiar co’ suoi versi orl' uno, or l'altro de’ più 
possenti cittadini di Roma. Ne abbiamo un saggio in un suo 
verso presso il Vossio(de Histor. Lat.l.1,c.2)incuiin- 
sultando Metello, che al consolato in età assai giovenile era 
salito, dice che per fatale sventura di Roma facevansi conso» 


«li i Metelli: 
| .. Fato Rome fiunt Metelli consules. ‘ 
Risposegli Metello cori altro verso dallo stesso Vossio riferito: 
. Dabunt malum Metelli Nevio poeta . 


Ciò dovette accadere l’anno 547 di Roma, in cui appunto — 
fu console Q. Cecilio Metello. Ma questi non fu pago.di aver -- 
renduto verso a verso, e, secondato probabilmente da altri ir- 
titati essi pure dal satirico motteggiar di Nevio, fece per mez- 
zo de’ Triumviri arrestare e incarcerare l’infelice poeta. Que- 
sti vegsendo l'amaro frutto che dal suo satireggiare gli era ve- 
nuto, due altre commedie compose in prigione, in cui ritrat- 
tò in qualche maniera le ingiurie che contro di alcuni aveva 
prima scagliare; e quindi tratto di carcere riebbe la libertà. 
Tutto ciò vien narrato da Gellio : » Di Nevio ancora sappia- 

, mo, dice egli (/. 3,3), che due commedie compose in - 
» Carcere, l'Ariolo e il Leonte, essendo egli stato da Trium- 
>) Viri incarcerato per la continua maldicenza, e per l’ingiu- ©. 
3, Tie dette contro i principali della città, secondo il costume 

»» de’ poeti greci; donde poi da’ tribuni della plebe fu tratto, 
3» avendo colle due mentovate commedie ritrattate le ingiu= 
»» Tie ei motteggi, con cui aveva per l’ addietro oftesi molti 


È. 


pai” 


us 


“commedie appunto V oglia egli fav ellare a questo luogo anco» | 
nada VITI. A questa.incarceramento, di Nevio pare che volesse | 
e, ITCOSTANe |. Ù a b 9 È I poro Foed > 
ne della ‘alludere Plauto il quale allora fioriva, in que’ due versi della © 
sua pri: commedia intitolata: Miles gloriosus ‘ne quali egli dice 
gionia. a È pn A ? ip pine. sal 


(@ct.2; SC )é d ò 


+, 


Nam os.columnatum poeta inesse audivi barbaro 4 oa 
dA | Quoi bini custodes semper totis horis accubant » © | 
} 0 Last è SA } GIR Fat RATA ) Coe: co Sla, ge È È dà “D 9 kb; È 


‘IH.nome di barbaro dato qui a Nevio non è già nome di di-. 
spregio e d’insuito, ma come Plauto, .a somiglianza di.rutti 
gli antichi poetilaun!, da’ poeti greci traeva gli argomenti del- 


+. 


‘te sue.comamedie, e greci personaggi introduceva sulla scena 

ja ; vo CO TAI dI RI L$ pas. 
così faceagli ancor parlare.all'usanza de Greci, presso i quali 
<il ngn esser greco era lo stesso che esserbarbaro . Quelle paro= 


“Je os columnatum xuolsi verisimilmente dagl'interpreti. che 


ORTONA ? N 
. «*(*YHo. attribuita la-prigionia-di Nevio allo sdegno di Metello ila:lui.provo= 
cagato; e ho aggiunto ch’ io non sapeva ove avesse trovato il Quadrio che Sci- 
spione singolarmente fosse ‘da lui oltraggiato , e che questi perciò fosse il prine. 
‘.cipale autore della.disgrazia dj questo, poeta . Te: ho poi trovato il fondamento 
“dell opinione dei Quadrio, chè seguita ancora da altri. Gellio riferisce tre ver- 
“ si di Nevio (*Z. 6, c.8 )y-de' quali egli. dice che fu quasi evidente ch essi feri- 
s«vano Scipion -l Affricano il maggiore : propemodum constiiùsse. hosce versus 
a Cn Nacocio poeta in eum scriptos esse. Ecco. gli'aecennati versi: | °° di 
, °——« Etiam qui res magnas manu saepe. gessit gloriose, 
e Cuius facta viva nunc pigent qui apud gentes solus. — | 
Praesfat , eum suus,pater cum pallio uno ‘ab amica abdugit . 

« Quindi può essere veramente che. Scipione da Nevio offeso con questi versi ne 
— punisse: Ti ardite col.farlo chiudere in prigione . Ma. come Gellio dice solo, che 
. fu quasi.certo che il poeta;rolesse punger.con questi Scipione, e-dall’ altra abe 
‘biamo i versi in cui lo stesso Nevio morde nominatamente Metello, non parmi 
‘ «Che l opinione del Quadrio sia. ancora. abbastanza provata. Qui: pure. doveansì 
accennare i, versi pieni ,.comevdice Gellio (L.,1, C.24 ) i CAIPARA, SOA une 
a; che Nevio avea «composti, perchè fossero incisi sul suo sepolero.; «il qual 
s_autore.ancor riferisce que che da Plauto «eda Pacuvio erano” stati. composti. al 
‘fine medesimo; dal primo coa non, minore alterigia , dal.secundo più motestaa 


so pente assaÌ, 


È Padre Jl Lin. Matt. pro 
usate fossero da Plauto a spiegare tin cotale atteggiamento di 
Nevio, allor quando stayasi pensietoso, cioè il sostenere e fat 
‘colonna; ‘peri così dire, ‘del braccio e della mano al mento. I 
luus'Gittodi spiegansi ida Jicopo de l Oeuvre (in Notis ad 
‘Plawt. ad'usum Delphi.) da alcuni altri interpreti per due 
\cani che star solessero sempre a’ fianchi di Nevio; ma più pro- 
‘babile sembra ? opirilon del Vossio (Loc. cit.) ch e disegnino 
i ‘due sgherri ché stavano a custodia del poeta prigione. “Egli 
‘ne fu poi tratto, Come si è veduto di sopra; ma $'egli è vero 
£ ‘che ‘morisse l’anno 549, convien dire chee breve fosse la pri- 
'gionia, e poco tempo dopo esserne uscito di nuovo incorres- 
“se l’indegnazione de’ grandi; ; perciotchè nella Cronaca cuse- 
‘biana all'olimp. CXLIV: ‘che corrisponde al suddetto anno', 
‘abbiamo che Nevio morì în Utica ‘cacciato da Roina per la 
a “fazione de’ nobili e singolarmente di Metello ;‘ 
Bro IX. Le tragedie e le commedie ‘non furon le sole ch ce- TX. 
Ù Cau a’ suoi tempi rendessero questo poeta. La storia romana PRE 
‘ancora fu‘da lui illustrata, perciocchè scrisse in versila prima. 
\ ‘guerra cartaginese: Pare che Etinio della gloria di Nevio fos- 
‘Se invidioso rivale; ; perciocchè ne suoi Aci recando la ra- 
gione per cui della prima pura guerra non iprgora egli; a 
i priire, dice: a i 
a o 0» «+ + + 0 0 0 +» Scripsere alii rem 
‘Versibu’ 3 quos ‘olim TORE vatesque canebant, 
Cum neque Musarum scopulos quisquiaia: superarat, 
Nec dicti studiosus erat. Ra 
| Così egli la rozzezza dello stile rimprovera a Nevio, e il men 
armonico metro da lui usato, perciocchè non a già egli 
‘scritto in versi esametri, ma dn certi più rozzi versi che detti 
eran. saturnj. (V. Festum n) , Saturnus ,»); e a se attribui- 
‘sce il vanto di‘aver prima d'ogni altro superato il Pindo e 
“poetato con eleganza. Ma è da udire in qual modo prenda 
Cicerone a ribarter l'accusa di Ennio, e a difender Nevio. 
‘> Ea Guerra punica di Nevio y egli dice, (De Cl. Orat.n-19), 
13, il quale da Ennio vien posto tra F, auni estra gli antichi 
(©, indoyini, a me piace non altrimenti che una statua di Mi- 
“tone. Sia pure Ennio, com è certamenté , più perfetto 
‘3, poeta: secgli, comè mostra di fare, avesse Nevio in di- 
MRMMGRTEZZO, fion ‘avrebbe: già, descrivendo le guerre tutte, omi- 
‘o ressa la pinta cartaginese che fu sì atroce. Ma egli stes- 
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me 
Novzie 
de’ primi 
anni di 
Ennio » 


poeta.da piazza: scriptor eyclicus ; la qual espressione non 
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so reca la ragione ch’ ebbe di così fare . Altri, dice ;/ 
hanno descritta in versi. Sì certo, e eloquentemente Î° han al 
no descritta, benchè con istile men colto di quello che ta 
usasti; tu, dico, che o dei confessare di aver prese molte cva | 
se da Nevio, o sarai convinto di avergliene rubbate molte, | 
,; se il nieghi ,, . Anzi un altro poema ancor egli scrisse, in3. 
titolato: IZiados Cyprie , il cui primo e secondo libro sì | 
veggon citati da Sosipatro Carisio e da Prisciano nella raccol- | 
ta de*Gramatici latini del Putschio (p.118,e 881). Dalle | 
quali citazioni veggiamo che questo poema fu da Nevio 
scritto in versi eroici; perciocchè Sosipatro questo verso ne 


arreca; ae; RANGE | IAC ford i4 
Collum marmoreum torquis gemmata coronato } 
E Prisciano quest altro: Rana piro 
Facundo penetrat penitus thalamoque potitur. | |: 


Di questo poema parla ancora.il Quadrio (#. 6,p.472). Ma | 
mi fa maraviglia ciò che questo autore altrove dice di Nevio | 
(ib. p. 623), cioè ch'egli fu nella sua Arte poetica da Ora» | 
zio deriso, perchè un poema sulla guerra di Troia comincia-/ 


to aveva con questo verso: » Wet. (og 
Fottunam Priami cantabo et nobile bellum. 00° 
Io non so certo ove abbia trovato il Quadrio, che Nevio scri- 


vesse un poema sulla guerra di Troia, perciocchè di tutt'al- | 
tro argomento egli trattava nella sua Iliade Cipria, cioè delle è. 
guerre d’amore ;. e non so pure ove abbia egli trovato che O. |. 
razio a quel luogo parli di Nevio. Il poeta che Orazio deri- |. 
de, non con altro nome è da lui chiamato che con quello di | 


vedo come a Nevio convenga. Ma somiglianti errori anche | 
nelle opere de’ più dotti uomini s'incontran talvolta. E 

X. A questi due poeti fu contemporaneo Ennio. A qual | 
anno ei nascesse, l’abbiam già veduto di sopra coll’ autorità | 
di Cicerone, cioè nell’anno di Roma 514. Mori, come lo | 
stesso Tullio altrove afferma (DeSenect. n.5), nel consola- 5) 
to di Cepione e di Filippo in età di anni settanta, e appunto 
furono questi consoli l’anno 584. Fu egli nativo di Rudia | 
in Calabria. Qual luogo precisamente sia questo, si è in que- 
sto secolo disputato assai (47. Calogerà Raccolta d’O ue 


sc.ti4;5,11). A chi scrive la Storia della Letteratura Ita- | 


liana poco importa il cercarne. Basta ch’ei fosse italiano z| 


- 


Parri. Lo1:3 I p2.W 
perchè in quest'opera debba aver luogo. Non si sa per qual 
licicegì passasse all'isola di Sardegna; ma vi fu certa- 
mente. Silio Italico cel rappresenta qual valoroso capitano 
nella guerra in cui T. Manlio soggiogo di nuovo quegli 
isolani che contro la repubblica eransi ribellati. Piacemi di 
qui riferire tutto il passo di questo poeta, che alcune con- 
ghietture intorno alla vita di Ennio potrà somministrarci. 
Così dunque egli dice ( Punicor lib. 12, v. 3930.) » 
sd Epnius antiqua Messapi ab origine regis | 

Miscebat primas acies , Latieque superbum 
«| Vitis adornabat dextram decus : hispida tellu> 
Miserunt Calabri: Rudia genuere vetuste , 
— Nunc Rudia solo memorabile nomen alumno . 
- Is prima in pugna ( Vates ut Thracius olim 
Infestam bello quateret cum Cyzicus Argo 
| Spicula deposito Rhodopeia pectine torsit ) 
Spectandum se se non parva strage virorum 
Fecerat; et dextra gliscebat cedibus ardor . 
Advolat , aternum sperans fore , pelleret Hostus 
Si tantam labem ; et perlibrat viribus hastam » 
Risit nube sedens magni conamina capti, 
Et telum procul in ventos demisit: Apollo ; ) 
Ac super his : Nimium juvenis, nimiumque superba 
Sperata hausisti + Sacer hic, ac magna sororum 
Aonidum cura est , et dignus Apolline vates . 
Hic canet illustri primus bella Itala versu , 
Attolletque duces coelo , resonare docebit 
Hic Latiis Helicona modis; nec cedet honore 
| Ascrao famave seni : sic Phoebus ; et Hosto 
 Ultrix per geminum transcurrit tempus harundo. 


Così Silio, il quale benchè con poetica finzione adorni que- 
sto racconto, non deesi credere nondimeno che finto abbia- 
lo interamente; poichè veggiamo che nel suo poema egli si 
attiene fedelmente alla storia. Egli dice che Ennio discende- 
va Messapi ab origine:regis, perchè, come Servio affer- 
ma(Ad1.7 Zneid.'v. 691), vantavasi Egnio di discende- 
re da Messapo; ma non so se facil cosa fosse per riuscirgli il 
provar questa sua genealogia con autentici documenti. Certo 
ei visse povero, come fra poco vedremo. Quelle parole: La= 
tieque superbum vitis adornabat deatram decus, ci 
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mostrano ch'egli era centurione ossia capitano, perciocché | ; 
‘insegna di questa dignità era appunto il ramo di vite( V. Dari. 
Heinsiumi in notis ad hurc ioc.). Ma questo è ciò. chè 
inuove non picciola difficoltà . La guerta di sopra accennata 
‘accadde nell anno. di Roma 538, quando Ennio, nato l’an-. 
BO SI4,., pon contava che ventiquattro anni d’ età. Or che. 

‘uno straniero € povero; ‘come era Ennio, salisse al grado 

‘di capitano in età sì fresca, non pare cHe agevolmente SI 
ossa persuadere. Ma io titleno! che Silio di lui dice. che. È 
fa? Calabresi era stato mandato: hispida tellus miseruné 
Calabri. Non par dunque improbabile che Ennio foste! 
‘condottiero delle milizie che ‘1 Calabresi per ordine de Ro-. 
‘nani costretti ‘fossero a mandare in Sardegna; e se essi eranj 
persugsi ch’ ei traesse da Messapo la sua origine, non è im. 
‘probabile che, benchè giovane, al ponessero . al comando. 
“delle lor truppe. DO Mg È 
site XI. Chegchessia di ciò, pare che Ennio finita la guerra! 
ino Sarde= CONtNUASSE a vivere in Sardegria; ‘Aurelio Vittore ratconta 
site che Catone » soggiogò la Sardegna di cui era pretore; e che. 
| Ivi fu da Ennio istrùito nielle lettere greche (De Vîris Iilu-. 
,5 Str< +47), Ma in primo sio, 10 trovo bensì che. Cato. 

‘ne in Sardegna cacciò dall isola gli usura) È Ei0dli 3256 27); 

a che vi guerregg ‘asse, nol moro . In secondo luogo, turti. 
E PIÙ” antichi scrittori affermalio che Catone nell estrema vecal 
‘chiezza soltanto si volse alla grecalettefatura (Cic. de Senect, 

2 5,8; Quintil. 1.12, c.11; Plutarch.in Vit. Caton.). 

r egli fu pretore in Sardegna nel consolato di. C. Cornelia. 

Letego e.0Q. Minuzio Rufo Panno di Roma 556 (Lio. A 320 

€. 27), e quindi essendo egli nato, comi Cicerone gli fa di. 

re nel dialozo della En (n. PO l’anno innanzi al pri». 

RO consolato di Q. Fabio Massimo, cioè l’anno di Roma. 

419, non contava quando f fu pretore in Sardegna chè trenta=. 

sette anni di età; e troppo era lungi perciò da quell*< estrema. 
vecchiezza in cui soltanto a’ greci stud) egli si volse. Più pro-. 
babile è ciò che racconta Cornelio Nipoté (îrz vit. “Caton:), x 

cioè che» ‘Catoneessendo pretore, ebbe a suo governo la pro-. 

» vincia della Sardegna, della quale ‘ essendo i in addietro que- 

‘39 storè , aveva partendoné condotto seco il poeta Ennio; ile che. 

» non ci sembra da pregiar meno di qualunque trionfo eglia= 
” vesse da QU ispla Spia, ”. Latone fu questore. P anng, 


è 
e 
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di Roma 549 ( ( Liv. I. 29, C» RR)i io non trovo veramente 
in altro autore ch’ egli in quell’ anno fosse in Sardegna; ma 
‘come ei fu coll’ armata che da Roma ‘tragittò in “Africa, nOn 


‘improbabile che gli si otferisse occasione di farvi una  discè- 


#9, € che seco né » conduicesse il poeta che allora doyeva. essere 
pel anno .trentesimo quinto. di sua età.‘ 

XII, Così condotto Ennio a Roma, continuò a mostrarvi». 
ssi eccellente poeta a un tempo e, valoroso guerriero. Abbia-' 


IL 
oscia ta 
roma": 


“amo da Cicerone (Or. pro Archia n.11) che fu egli insieme 


geol cons. .M. Fulvio soprannomato ‘Nobiliore alla guerra di 
‘Etolia, che accadde l’anno di Roma 5.64. Ciò che in questo 
ivi ha di strano, si è che quel. Catone medesimo il quale ; in sì 
grande stima avea avuto Ennio, che degno avealo.riputato di 
“esser condotto a Roma, degno giudicò di rimprovero questo 
console, perchè seco condotto aveva qualche poeta..Così ci 
Assicura Cicerone, il quale. di ciò si vale a provare che‘in po= 
60 pregio erano. allora i i poeti:» che poco onore, dic’egli 
Da (Ti '4sC. Quest, lai rendesse allora a’ poeti, ilmo= 
fi, stral'oraziondi Catone, con cui timproverò a Marco. No-, 
ba biliore aver seco. condotto nella sua provincia qualche 
fi, poera: or egli, come sappiamo, condotto avea «Ennio 
Bor nell’ Eiolia , 33° Ma forse non il poetico ,.ma il guerriero va- 
“lore avea Catone onorato in Ennio, ovvero degni di c onore si- 
‘putava. egli. i poeti, ma al tempo. di guerra meno opportuni, 
“Sopra tutti però. fu Ennio caro al famoso Scipione Africano, 
DI Maggiore, di cui fu quasi in tutte le £ “guerre indivisibil com» 
pagno. Fu Scipione uno de primi eroi della romana repub- 


Sblica, che alla gloria dell'armi quella ancor delle lettere feli-. 


| cemente, ‘congiunse; ed Ennio fu uno de’ dotti uomini cui egli 
“anche i in mezzo al rumore dell’armi godeva. di avere a’fian= 
gechi. ‘Quindi di lui disse Claudiano (De laud. Stilic.): Si 

_—«sHerebat doctus:lateri, castrisque solebat IPA 

«Omnibus in medias Ennius ire.tubas. 

4 «Un altro £ Scipione ancora soprannomato Nasiga fu confiden= 
«tissimo amico di Ennio, e ne è prova lo scherzevole provare: 

Ebiarsi che.fecero.a vicenda, al dire di-Cicerone ( De Orat, I, 
E n.68) ; in occasion a di, una visita: fattasi scambievolmenté, 
z;in cuifinsero amendue, di non.essere in.casa. Il fatto è troppo 


,Doto.per essere.qui riferito distesamente . Molto fu egli inoltre. 


norato da Qi. E ulyio fglaol, del Con M: Fulvio, I) di sui 


,, amator ° delle lettere, die’ la cittadinanza a Q. Ennio che col 
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poc' anzi si È detto, come ben si raccoglie da ciò che narra 
Cicerone, cioè ch’ egli, essendo secondo il costume del padre 


»». padre di lui militato avea nell’ Etolia (De CI. Orat. mei | 
TAR) | di 
XIII Questa amicizia co’ più ragguardevoli cavalieri ro= | 

mani, a cui ebbe Ennio l’onor di arrivare, ci fa vedere che | Ì 

uomo ancora egli era di amabili maniere e di onorati costu= | 

mi. Infatti Gellio, recando un passo tratto dal libro settimo | 

degli Annali da lui composti , in cui il carattere e le virtù de- | 

scrive d'un uomo onesto, dice (2.12, c. 4) essere sentimen- 
to di alcuni che se stesso ei descrivesse in que’ versi. Pare non- 
dimeno che amasse il soverchio bere. Tale certo cel dipinge. 

Orazio , fors anche per discolpar se medesimo: 

Eadili ipse pater numquanm nisi potus ad arma 
Prosiluit dicenda ( /. 1, ep. 19). 

E questa fu probabilmente l'origine della podagra a cui egli. 

fu soggetto, e che finalmente l’uccise ; Questa almeno è la 

ragione che del suo male arreca un medico antico (Serenus 

Sammon. de Medicina c. 37): 

Ennius ipse pater:dum pocula siccat iniqua ,. n 
Hoc vitio tales fertur meruisse dolores . MRI O 

Di lui narra Cicerone ( De Serect. n. 5 ) che sul finir di sua 

vita così lietamente soffriva: que’ due incomodi che più dî 

tutti son riputati molesti, la povertà e la vecchiezza, che pa 

reva quasi goderne. n 
XIV. Scrivono alcuni che nel sepolero IO di Sci- 

pione ei fosse sepolto; “ma pare ch’essi si appoggino a un 

passo non ben inteso di Cicerone. Carus fuit, dil egli 

( Pro Archia n. 9) , Africano superiori noster Enniusz 3 

itaque etiam in i Scipionum putatur is esse 

‘constitutus e marmore . Dove alcuni per avventura alla sola 

parola constitutus ponendo mente , pensarono che del corpo 

di Ennio ivi sepolto si ragionasse. ‘Ma chiaro è dalle parole di 

Tullio, che non si parlai ivi che di una statua di marmo. Li= 

vio ancora, dopo aver detto che molte cose intorno a Scipione 

sono dubbiose e sing0larmente i in qual anno egli sia morto ( nel 
che però ella è opinione comune che fosse verso il 566 ) e in. 
qual luogo sepolto, se in Literno ove egli sdegnato della in-. 
gratitudine de Romani sì ritirò , ovvero in Roma, così sagSi 


ci 


Sidnd 


di 


\ 
\ 
| 


" Se Da SOI. Lis. ILA 524: 
giugne (2. 38, c- 56): Rome extra portam Capenam in 
Soipionum monumento tres statua sunt, quarum dua 


P. et L.Scipionum dicuntur esse, tertia poeta Q. En- 


nii (a). Così Cicerone e Livio, più vicini di tempo ad En- 


mio eda Scipione, della statua di questo poeta favellano comedi : 


cosa non abbastanza certa. Valerio Massimo ( 4. 8, c. 14, rn, 
1), e Plinio il vecchio (.1.7, c. 30 ) di questa statua medesi- 
ma fanno menzione come di cosa da non dubitarne. Così 
accade sovente che una cosa dapprima appoggiata a dubbiosa 
popolar tradizione, coll’andar deltempo , benchè niun nuovo 
argomento di certezza se le aggiunga, si spacci nondimeno 
pe Ferti:.. 

XV. Quanto allo stile delle poesie di toa tutti conven- 
gono che il primo padre egli fu della | poesia latina e del poe» 
ma epico singolarmente ; e quindi n'è venuto il nome di Pa- 
dre, con cui suole egli esser chiamato, come ne’ passi di Ora- 
zio e di Sereno ER siè di sopra veduto. Questa lo- 
de medesima da Lucrezio gli vien confermata: 

Me +. + 0 Qui primus amano 
.. Detulit ex He ARA perenni fronde coronam, 

Per gentes Italas hominum que clara clueret (/. 1, v. 117, ec.) 
Wisilio ancora faceane grande stima, benchè usasse di dire 
che dalle lordure di Ennio ei raccoglieva delle gemme. Di 
fatto molti versi di Ennio; che o interamente, o in parte so- 
no stati da Virgilio inser iti ne'suoi poemi, ha raccolto Macro- 
bio ( Sazurn. I. 6,c. 1, 2; e 3). Molto nondimeno risen- 
tono le poesie di dea dell antica rozzezza, come da’ fram- 
menti rimastici si raccoglie. Quindi da niuno per avventura è 
stato meglio descritto il carattere di Ennio, che da Ovidio 
con quel celebre verso: 

Ennius ingenio maximus, arte cdi IRETRS NSTTIRI CH 2" 0) PONI 
E saggiamente ancor Quintiliano (/. 10, c. 1): ,, Noi dob-. 

»» biamo venerare Ennio, come appunto que’ boschi per an- 
i Pacha venerandi, ne °quali le alte annose querce più per un 
tc sacro. rispetto, che per bellezza sono ammirate ,, 


ETA 
’ À 


la II sepolero degli Scipioni qui accennato. fu poscia felicemente scopertò: 


XV. 


Suo stilé. 


? an. 1780, e se ne può vedere la descrizione allor data nell’ Antologia romana © 


(an. 1780, n. 49, p.335; an. 1781; n. 48, p. 377 ), e se n’ è aggiunto ancora 


Un estratto alla ristampa fatta in Roma di questo primo tomo ; ii “quale qui da È 


noi si ommette come cosa con questa Storia non abbastanza connessa + 


«dj 


XV 
Stia Opez 
res 


al popolo ad alta voce gli Annali di Ennio, e facevasi perciò 


| 1-Epoche - 


della yità 
gi Plauto. 
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“a 


;; del poeta Ennio scolpita profondamente nel cuore ,;- 


în srammatico detto Q. Vargunteio. Soleva questi j come | 
narra Svetonio ( De Il/.Gramm.c.2 ),jn certi determinati | 


dunavasi a udirli. La. qual costumanza paré che più secoli. 
iamo da Gellio (/.18;c<5) che a sud 
teriîùpo eta in Pozzuoli uni cotale che nel pubblico tcafroleggeva! 


ta 


Sai a FRUDIEO APRI e; RR eo © 
chiamate Ennianista . Molte tragedie aricora ; molte | 


dea RR 


4 


' 


si 
s) 


XV 


rain 


’arino di Réma 569; era morto 


DE 


bi - bili ii Lig ti 15 

Eonéoli Li pio Licinio e P. Claudio che în quell’anno ap 
punto, ‘secondo 1 1 Fasti Capitolini, furono consòli, e non nel 
1575; come scrivono il Vossio ( De Poet. Lat, Ii Ve il 
Quadrio Welspoari)i. L epoca della sua mortè è chiaramen» 
te fissata dà Cicerone ( De Cl Oratin. 15): Plauto, dié 


Sa morì nel Ro di P. Claudio e darti Porsio; 


i; fosse il poerare. Miei Gellio col n a di Vari 
tone e di molti altri racconta (L 3: c+ 3 ) che essendosi egli 
colle teatrali sue rappresentazioni arricchito ‘assai, ed invo= 
| ‘gliato di Crescere ancora in ricchezze, abbaridonata la poesia 
s1 volse alla mercatura, e partissi a Wii fine da Roma. Ma 
troppo male riuscendogli i i suoi disegni, tornossene a Romi 
in sì povero stato che hi costretto a porsi in conto. di fami- 
glio presso, un mugnaio, 19 coll aggirare. la macina guada- 
«Qnarsi il vitto; nél quale ue esercizio tre altre commedie 
se compose. 

XVIII. A’tempi di Gellid} Circa Cento trénta erano le 
tommedie che sotto ‘hi nome ; Ì Plauto correvano per le ma- 


Bi Li ibunei e aggiugne cd “a certo Gi cui leali 
chiama ertuditissimo uomo, dicevà venticinque sole esser di 
Plauto; lesaltre essere di altri antichi poeti, ma ritoccate e ri- 
pulite. da Plauro, il quale perciò di esse ancora erasi creduto 


“autore. Di tutte queste commedie | venti Sole CI sono rima»: 


ste, Le lor diverse edizioni e i molti comenti sopra esse fatii 


| È posson vedere presso il Fabricio the diligentemente secon+ 
do. il suo costume gli hà. raccolti (Bibl. Lat. l. 1, c.1), 


zioni e i comenti più utili a le eleganti traduzioni che ne ab. 
biamo. 1 ché faremo di tutti gli autori, de’ quali avverrà nel 

decorso di quest’ opera, di. ragionare; ; perciocchè ci è sembra- 
tu che cosa troppo.) noiosa riuscirebbe, se ad ogni passo do- 
vessimo, per così dire, arréstarci; e con lunga serie di editori } 


do al fine di « questo volume accenneremo. e le fhigliori. edi: 


XVIII 
Sue CORI 
medie, 


L'incerpreri, di traduttori RE il corso di questa 


tori la. 


XIX. 


vpi che delle commedie di Plauto si son portati. Che non sieno. 


XX. 
Notizie 


(i 


Di 
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XIX. Non tratterrommi io qui ‘a riferire i diversi giudizj. 


in ciò concordi i moderni, non è maraviglia. Non vi ha quasi, 
autore intorno a cui non sitrovino giudiz) tra loro affatto contrarj. 
non che diversi. Veggansi le opere di Tommaso Pope Blount. 
( Censura celebriorum Auctorum) e di Adriano Baillet. 
( Jugement des Scavans ; ec. ) in cui.hanno raccolto i pa- | 
reri degli uomini dotti su’dotti scrittori, e si conoscerà a 
prova che la medesima discordanza che vi ha tra gli uomini. 
nel gusto che dipende da’sensi, havvi ancora nel gusto ch’ è 
proprio dell'intelletto. Maggior maraviglia ci può recare il 
riflettere che concordi in ciò non furono neppur gli anti-. 
chi. Varrone soleva dire .che se- le Muse volessero. latina- 
mente parlare, non altro stile userebbono che quel di Plauto. 
(Quint. 1. 10, c. 1) Cicerone chiama gli scherzi di Plauto. 
eleganti colti, ingegnosi e faceri ( De Offic. L. 1, n. 29). 
Orazio al contrario riprende ,, gli antichi Romani ( De 
,; Art.. Poet.) che imotti e gli scherzi di Plauto troppo. 
,» buonamente, per non dire scioccamente, lodarono ,,. Io. 
penso che l’uno e l'altro parere si possano di leggeri concilia. 
re insieme. Plauto ha certamente uno stile grazioso, naturale 
e faceto; e i popolari costumi vi son dipinti con colori vivi. 
al sommo e leggiadri. Ma egli sa ancora talvolta dell’antica 
rozzezza, e ciò che è peggio, agli scherzi onesti ed urbani. 
molti ne aggiugne spesso indecenti e vili. Ma di Plauto ci. 
tornerà occasione di ragionare quando favellerem di Terenzio, 
e l’uno coll’altro di questi due comici confronteremo. | | 
XX. Più altri poeti ancora compositori di tragedie; di com- 


di Ceci- medie fiorirono al tempo stesso, cioè verso il fine del secol se=. 


lio Stazi ‘ i 7 CRE i 
oe %°<to di Roma. Ma il trattenermi a lungo in ciò che a loro ap-. 


cuvio , 


partiene, recherebbe per avvetura noia Lettori, e mi ritarde-. 
rebbe di troppo il giugnere a tempi e ad uomini ancor più illu-. 
stri. Mi.basterà perciò l’accennare in breve alcuna cosa di quei 
che tra essi giunsero a maggior fama. Furon dunque a quei. 
rempi Cecilio Stazio scrittor di commedie, e Pacuvio di trage- 
die. Di Cecilio Stazio dice la Cronaca eusebiana, che morl 
un anno dopo Ennio, che fu nativo della Gallia Insubrica, e. 
Che da alcuni si dice che’ fosse milanese. Queste parole sono 
parure bastevoli al ch. Sassi ( De Stud. Mediol. c. $ );e alle 
Argelari ( Biblioth. Script. Mediol.) a poter dirlo. ac= 
certatamente “milanese di patria. Il Quadrio al contrario. 

| 4 


ur 
4. 


Li 
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con ammirabile sicurezza, senza recarne prova alcuna, 
| il fa comasco (#. 4, p. 47). Non potrei io dire ugualmente 
«ch’ei fu cremonese, o pavese? Egli, come abbiamo da Gellio, 
fu schiavo in Roma ( /. 4, c. 20 ). Pacuvio, come abbiamo 
dalla stessa Cronaca e da Plinio ilvecchio (4. 35, c. 4), 
nacque in Brindisi di una sorella di Ennio,-e fu in Roma pittore 
insieme e poeta ; quindi passato a Taranto, in età di novanta 
«anni finì di vivere. Non è troppo vantaggioso il giudizio che 
di questi due poeti ci ha dato Tullio, perciocchè dice che 
‘amendue usarono di uno stil rozzo ed incolto ( De Cl. Orat. 
«n-74), benchè altrove di qualche particolar passo di Pacuvio 
| parli con lode ( Tusc. Quest. /.2,n.21; De Divin, l. 1, n, 
57). Quintiliano nondimeno dice (4. 10, c. 1 ).che Cecilio 
fu dagli antichi lodato assai, e che Pacuvio ( come anche Ac- 
cio di cui or parleremo ) per la gravità de’ sentimenti, per la 
forza dell’espressione e per la dignità de’ suoi personaggi è de- 
gno di non ordinaria lode ; e C. Lelio presso Cicerone ( De 
‘Amic.n. 7) rammenta il singolare applauso che riportò la 
tragedia di Pilade e di Oreste da lui composta. Una disserta- 
zione intorno alla vita di Pacuvio ha pubblicata Panno 1763. 
in Napoli il can. Annibale di Leo, di cui non ho potuto ve- 
‘dere che un brevissimo estratto nella Gazzetta letteraria di 
Francia ( #. 6, p. 78°) (*). ARR XXI. 
. XXI. A questi ancora voglionsi aggiugnere L. Accio Altri poeti 
‘ossia Azzio, di cui parla Cicerone (.De Clar. Orat.) ©OMe 
affermando ch’ egli era di cinquant anni più giovine di Pa- 
‘cuvio; e altrove ( Pro Arch. n. 11), che D. Bruto volle 
che a’tempj, a’ quali egli sospese avea le spoglie tolte a’ ne- 
‘mici, apponesse questo poeta suoi versi. Di lui dicesi nella 
Cronaca eusebiana, che fu figliuolo di padre stato già schia- 


(*) Il ch. sig. can. Annibale di Leo mi ha poi gentilmente trasmessa copia 
delle sue Memorie di M. Pacuyio qui da me accennate, e che sono scritte con 
molta erudizione e con uguale esattezza . Egli prova assai. bene che la nascita 
“di questo poeta dee fissarsi circa l’anno di Roma 534; osserva che Cicerone 4 
benchè riprendesse talyolta lo stil di Pacuvio, parlò nondimeno più volte con 

- molta lode delle tragedie da lui composte ; nomina gl illustri amici ch egli eb- 
be in Roma, e riferisce |’ elegante ma semplice. iscrizione sepolcrale, ch’ eî 
medesimo si compose e che ci è stata conservata da Gellio ; mostra che non ha 

. alcun fondamento ciò che narrano alcuni , cioè ch’ egli avesse tre mogli , e che 
tutte e tre si ‘appiccassero a una medesima pianta : ci dà un esatto catalogo dî: 
tutte le opere di Pacuvio , altre fino a noi pervenute , altr perite; e reca fi- 
nalmente ed esamina il giudizio che delle poesie di Pacuvio han dato. gli anti: 
chi scrittori . i 


Tom. tI, i 9 
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#o in Roma. Ma intorno ad Accio veggasi singolariterta. | 
te il co. Mazzucchelli (Scritt. Ital. t. 1 Art. ,, Accio ;,) I 
che assai diligentemente ne ha favellato. Inoltré  Afranio. 
da Cicerone chiamato ingegnosissimo ed eloquente uomo | 
( De Cl. Or. n. 45), e da ae ancora commen- | 
dato assai (Z. 10, ca 1), benchè a ragione il riprenda pe’ di= | 
sonesti amori recati da lui sulla scena; e C. Tizio che nel» | 
lo stesso luogo vien rammentato da Cicerone; Turpilio, 3 

M. Acutico, ed altri che posson vedersi annoverati da que’che 4 

han trattato de’ poeti latini; singolarmente dal Vossio. € 

dal Quadrio; i quali poeti tutti ho io voluti a questo luo- | 

go raccogliere, benchè alcuni di essi toccassero l'età se+ 
guente, perchè si vennero succedendo Pun l'altro, e nuo- | 

| va perfezione aggiunsero al romano teatro. REGTTIE 
Sa ai XXIL Ma non vuolsi così alla sfuggita nominare Teténe | 
Terenzio.zi0, il quale, benchè fosse cartaginese di patria, ci sarà | 
lecito nondimeno di aggiugnerlo a' comici romani, tra’qua= | 

li ei visse, e da’ quali apprese il colto ed elegante suo stia. 

le. Abbiamo una Vita di questo illustre poeta , che va sot= 

to il nome di Donato, il qual però sembra che da Sve-. 

tonio l'abbia presa in gran parte, poichè sappiamo che que- 

sti aveane appunto scritta la Vita (V. Pitisci Comment. 

in Svet. t. 2, p. 1100.). Da questa trarremo alcuné | 

delle più importanti notizie, di cui potrà, chi il voglia, 
vedere ivi le prove. Nacque egli in Cartagine circa lane. 

no 60, e fu schiavo pet alcun tempo in Roma di.un:Te- 
renzio, qualunge egli fosse, ( di che. controvertesi tra gli 
scrittori) da cui prese il nome. A molti cavalieri romani. 

fu caro assai, singolarmente a C. Lelio e a P. Scipione 
Africano il giovine. Diessi a scriver commedie; e poichè 

ebbe composta la prima intitolata Andria , l’anno 587 es- 

sendo consoli M. Claudio Marcello e C. Sulpicio Gallo, re-. 

colla agli edili, perchè permesso gli fosse di porla sulla sce- 

na. Questi non sapendo se degno di tale onore Fosse Teren=. 

“zio, gliordinarono che a Cecilio Stazio, di cui grande eraallo- 

ra la fama, recasse la sua corfimedia e ne chiedesse 11 pare-. 

re. Andovvi egli mentre Cecilio si stava cenando, e a lui 
introdottò , poichè era in vile e povero arnese, gli fu come. 

4 spregevol persona dato a sedere su di un picciolo sgabello | 

appiè del letto su cui cenava Cecilio . Ma questi uditine ape 
pena alcuni versi ne conobbe e ne ammirò il valore; e fate 


di 
= «Ji 


dà 


=) 


pagial 


» 


‘ 


| È, È 
Parga tl. Donini fi 


tolo seder seco alla cena , né udi poscia il rimanente con sua 
‘gran maraviglia. Cosi Donato, ossia Svetonio. Ma se egli 


‘è vero, come sopra si è detio, che Cecilio Stazio morisse 


‘un anno dopo Ennio, cioè lan. 585, egli è evidente che 


‘non potè Terenzio l’anno 587 recargli la sua commedia. 


‘Forse ciò che qui narrasi di Cecilio, vuolsi intendere di 


‘qualche altro rinnomato poeta che allor ci vivesse. 


XXIII. Sei furono le commedie che Terenzio scrisse, e XXIII 


Sue conte 
‘che sul romano teatro furono rappresentate dall’ anno sud- "ig; 


gi 


medie . 
detto fino al 593, come chiaramente raccogliesi dagli anti» 


‘chi titoli alle commedie stesse premessi. Furono esse ascol- 


| tate con grande applauso, singolarmente quella ch’ è intito- 


lata P Eunuco , che due volte in un giorno solo si volle rap- 


| presentata; e per questa commedia aggiugne Donato ch'egli 


ebbe ottomila sesterzj che corrispondono a un dipresso a du- 


\ gento scudi romani, prezzo, dice lo stesso scrittore, a cui 
per commedia alcuna non erasi ancor pagato 1 uguale. Sog- 


| giugne però Donato, e il prova colla testimonianza di mol- 


tiantichi scrittori, essersi tenuta per cosa ferma e costante che 
nelle commedie di Terenzio gran parte avessero i suoi due 


amici Lelio e Scipione. Terenzio stesso non dissimula quest’ac+ 
‘ cusa che contro di lui si spargeva; e la maniera con cui si 


difende, sembra anzi opportuna a confermarla più che a ris 


batterla( Adelph. prolog.) . 


Nam quod isti dicunt malevoli, homines nobiles 

Hunc adjutare, assidueque unascribere, 

Quod illi maledictum vehemens existimant, 

-Eam laudem hic ducit maximam, cum illis placety 
.. Qui vobis universis et populo placent ; 
Ls opera in bello, in otio, et negotio 
Suo quisque tempore usus est sine superbia 

XXIV. Forse, come osserva Donato, queste invidiose vo- XXV. 

ci che contro di lui correvan per Roma, furon cagione ch’e- Î40 148 


. si È 4 gio in Gre- 
gli, poichè ebbe composte le sei mentovate commedie, se cia e sua 


ne partisse per andarsene in Grecia; ma forse ancora un tal M°"t: 


‘consiglio egli prese per meglio conoscere le usanze greche, 


e meglio ancora esprimerle ne’suoi versi. Qualunque fosse la 


CANGIA 3 
| ragione della sua partenza da Roma, certo è ch’egli più non vi 


fece ritorno. Reca Donato le diverse opinioni che della mor- 


tediluisi divulgaron per Roma. Altri scrissero che salito in na- 
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SI 


ve più non fu veduto da alcuno, altri che nel tornare di Gre) 
cia e portando seco cento otto commedie che dal greco di 
Menandro avea volte in latino , perì di naufragio; ma 
i più, ch’ egli morì in Grecia Pan. 594, singolarmente per. 
dolore che il prese all’ udire che il suo bagaglio cui insie- 
me colle nuove sue commedie avea spedito innanzi per ma- 
re, risoluto poi egli ancota di tornarsene a Roma, erasi af- | 


fondato . Bor 
xxV... XXV. Diversi sono i pareri de’ moderni precettori di poe- 


Carattere i intorno alle commedie di Terenzio. Altri le: innalzano 


delle com- 


medie di fino alle stelle, altri ne sentono bassamente . Ma 10 penso che 


Terenzio. tti si arrenderan volentieri al parere di due de’ più grandi uo- . 


mini di tutta l’antichità, e de’ più atti a giudicare in questo ar- 
gomento , dico. di Cicerone e di Giulio Cesare. Alcuni lor 


| versi ci sono stati da Donato conservati, ne’ quali il caratte- | 


re formano e l’ elogio di questo poeta. Cicerone ha così: 
Tu quoque , qui solus lecto sermone, Terenti,. . : 
Conversum expressumque latina voce Menandrum 
In medio populi sedatis vocibus effers, 
Quidquid come loquens, ac omnia dulcia dicens. 
Cesare alle virtù di Terenzio aggiugne ancora i difetti : 
Tu quoqgne tu in summis, o dimidiate Menander, 
Poneris; et merito puri sermonis amator. i 
Levibus atque utinam scriptis adjuncta feret vis 
Comica , ut equato virtus polleret honore .. 
Cum Gracis, neque in hac despectus parte jaceres e. 
Unum hoc maceror et doleo tibi deesse, Terenti. . 


Noi veggiam dunque che amendue esaltano sommamente 
Terenzio per la purezza del latino linguaggio, per la dolcez= 
za dello stile, per l’imitazion di Menandro. Ma Cesare deside- | 


ra in lui maggior forza di sentimenti. In tal maniera sembra 


che i biasimatori e 1 lodatori di Terenzio si possano accor- 


| dare insieme; e tale è appunto il sentimento del p. Rapin 
nel parallelo ch'egli ha formato di Plauto e di Terenzio, 


con cui porrò fine alla serie finor tessuta de’ latini poeti di 


questa età. » Plauto, dic'egli ( Reflex. sur la Poétigue 


» n.26), è ingegnoso ne suoi disegni, felice nelle sue 1m- 


» maginazioni, fertile nell’invenzione; non.lascia, è vero, | 


3» di aver facezie, al parere di Orazio, grossolane e vili; e 1 


»> Suoi motti movevan talvolta alle risa il popolo, gli uomini | 


aprire 


| 
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s colti a compassione; molti ne ha eleganti e graziosi, ma 

» molti sciocchi ancora.... non è così regolare nell’ ordi- 
39 dine delle sue commedie, nè nella distribuzion degli atti, 

» come Terenzio; ma è più semplice ne’ suggetti, percioc= 

» chè le azioni di Terenzio sono ordinariamente composte, 

3» come si vede nell’ Andria che contiene doppio amore. E 

» rimproveravasi appunto a Terenzio, che per più animare 

x il teatro di due commedie greche una ne componesse la- 

»» tina. Ma gli scioglimenti di Terenzio sono più naturali 
13 di que’ di Plauto; come altresì que’ di Plauto più di que” 
>» d’Aristofane. Benchè Cesare appelli Terenzio un diminu- 
3y tivo di Menandro (dovea dire piuttosto un dimezzato Me- 
ì nandro), poichè ne ha la dolcezza e ladilicatezza, ma non 

3 ne ha laforzae il vigore, egli ha nondimeno scritto con. 

» uno stile così naturale e giusto , che di copia che egli era, 

» è divenuto originale; perciocchè niun autore vi è stato che” 

» un fino gusto della natura abbia avuto al par di Terenzio »..° 

Così egli, il cui testimonio ho qui volentieri addotto, co- 

me di uomo che per sentimento dell’ ab. Goujer ( Bibliotk, 
franc. t.3,p. 112) che da niuno, i0 spero, crederassi pre- 
giudicato , meglio forse di ogn’ altro moderno ha trattato ciò 

che all’ arte poetica appartiene. Si può ancora vedere ciò che 

di questi due poeti e del loro diverso carattere dice lo stessa 

ab. Goujet (10.£ 4, p. 330 e 793). 
XXVI. Così fra’ Romani s1 venne perfezionando la latina xxvt 
lingua non meno che la poesia nel sesto secol di Roma, EMPEREA 
sul principio del settimo fino alla terza guerra cartaginese Romani n 
ch’ ebbe cominciamento l'an. 604, e fini l'an. 607. E certo piatta, 
le commedie di Plauto e di Terenzio ci fan conoscere qual uguagiiue. 
felice progresso facessero i Romani ne’ teatrali componimen- Da: Gre- 
ti. Convien però confessare che questi non uguagliaron giam-  * 
mai nelle commedie il: valore de’ Greci.,, Noi, dice Gellio 
o» (2.2, c. 23), leggiam le commedie de’ nostri poeti prese 

», € tradotte da quelle de’ Greci, di Menandro cioè , di Posi- 

3, dio, di Apollodoto, di Alessi e di altri. Or quando noi le 
3, leggiamo, non ci dispiacciono esse già, che anzi ci sem- 
3) brano con lepore e con eleganza composte. Mase tu pren= 
3, dia paragonarle cogli originali greci da cui furono tratte, 
3, € Ogni cosa di seguito e diligentemente tra lor confronti, 
“> comincian le latine purtroppo a'cadere di pregio ca svanire 


» 
Ah 


»- 
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ss alparagone; così sono esse oscurate dalle commedie greche,ì | 


mancanza, e quella appunto che Cicerone ne reca, cioè che | 
,, in poco onore furono per lungo tempo i poeti, e che per-.. | 
33 CIÒ quanto meno erano essi pregiati, tanto minore si fu lo. | 
33 studio della poesia; perciocchè, (soggiugne lo stesso Tul=. 
3, lo), l'onore è quello che alimenta le arti, e sempre di. 
. 3 menticate si.giacciono quelle cose che non riscuotono lo- 
», de (Quast. Tuscuwl. lL.1, n, 2) ,,. Noi veggiamo di fat-. ‘ 
to che tutti i più antichi poeti, e la più parte ancora di quelli 
che venner dopo, de’ quali abbiamo finora parlato, furono ‘ 
e di vil nascita e stranieri; e se Lelio e Scipione non si sde- 
gnarono di unirsi a Terenzio per comporre commedie, non 
vollero però giammai che cosa alcuna apparisse sotto il lor. 
nome. Così piaceva in Roma la poesia, piacevano i poeti, — 
ed eravi ancora chi gli amava e gli proteggeva; ma ciò non | 
ostante non era in quell’onore l’arte di poetare, che convenuto. | 
sarebbe, perchèi Romani con impegno prendessero a colti. 
varla; ed era anzi considerata come un piacevol trastullo 
che dagli stranieri procurar si dovesse a’ Romani lor vinci- 
tori, che come un pregevole ornamento di cui ad essi ancor . 
convenisse mostrarsi vaghi. E questa probabilmente fu ancor — 
la ragione per cui in questo secolo la teatral poesia, cioè la | 
più dilettevole, maggiormente fu coltivata. Ma venne tem- 
po in cui a maggior onore e quindi a perfezione maggiore sa- 
lì quest'arte. Prima però di venire a questo, è a vedere in 
quale stato frattanto fossero le altre scienze in Roma, di che 
@r ora ragioneremo . ALATO 
«“xxvi XXVII. Potrebbe per avventura sembrare. ad alcuno 
Della co- ch’10 qui dovessi trattare ancora della struttura, delle diverse 
del teamo Parti e degli ornamenti delromano teatro. Ma a me non sem- 
remano: bra che ciò propriamente appartenga alla Storia della Lette- 
ratura. Chi brama essere in ciò istruito, può vedere ciò che | 
ne hanno, per tacer dialtri, il Quadrio (#.4, p. 407; ec.) eil 
cavalier Carlo Fontana nel suo Anfiteatro Flavio stampa= | 


{ » _ : . sà i i 
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#0 all Aial’anno 1725, incuituttii teatri ch’erano in Roma; 
accuratamente descrive. 


CAPO IL 


‘Gramatici, Retori, e Filosofi greci in Roma, e stu» 
dio della Filosofia tra° Romani. 


1. Serbia cosa presso che incredibile che per 500 e più È 
“anni niuno vi fosse in Roma che tenesse pubblica scuola di LR, pa 3 
lingua latina non che di greca, e insegnasse a conoscerne e troduces= 
ad usarne la proprietà e l'eleganza. E nondimeno egli è certo A 
che così fu, ;, La gramatica, dice Svetonio (De IZ. Gramm, scuole di 
,3 C.1) non che in onore, neppure in uso era anticamente dr 
| ,, in Roma, perciocchè rozza ancora essendo e guerriera la 
;, Citrà tutta, poco attendevasi alle bell-arti.,, Plutarco scrive 
{Quest. Rom.59) ,; che tardi incominciossi in Roma ad 
1, aprire scuola in cui s'insegnasse a prezzo, e che il primo 
,, ad aprirla fu Sp. Carbilio liberro di quel Carbilio che pri- 
,, ma d’ogn'altro fe divorzio in Roma dalla propria mo- 
»» glie. ,, Il qual divorzio per testimonio di Gellio (4. 17 c.21) 
accadde l’anno di Roma 519. Più tardi ancora vuole Sve- 
) tonio (id. c. 2) che lo studio della grammatica avessse prin» 
\pio in Roma, pergiocchè egli afferma che Cratete di Mallo 
fu il primo a tenerne scuola verso la fine del sesto secolo , co- 
‘me ora vedremo. Par nondimeno che questi due autori si 
| possano agevolmente conciliare insieme. Perciocchè Plutar» 
| co parla solo} per quanto sembra, di una pubblica scuola in 
cui i principj della lingua s'insegnassero. Svetonio al contra- 
‘rio intende, come appresso vedremo, una scuola in cui 1 li» 
‘bri degli antichi autori e si sponessero e si chiamassero ad 
esame, dissertazionie trattati si facessero ad altrui giovamen» 
to. Erano in fatti questi esercizj proprj di coloro che in Ro» 
ma si appellavan gramatici. Quindi è che a ragione il Val 
chio afferma ( Hist. Artis Crit. ap. Romunos $. 13) che 
Cratete fu il primo il quale nell'arte critica, presa in questo 
‘ senso, istruisse i Romani. | 
“TI. Cratete di Mallo, città della Cilicia, figliuol di Timo» _IL 
PE A i a Cratete dî 
crate fu come afferma Suida (in Lexic. ad V. ,,Crates 33), Malo è il 
filosofo stoico di professione, e detto per soprannome Ome- primo a 


rico e Critico, a cagione dello studio con cui egli alla Grge SPERO 
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«matica e alla poesia erasi applicato. Il tempo in cui venne Pa (4 
Roma, così da Svetonio si stabilisce (Zoc-cit.).,, Fuegli. | 
,, mandato da Attalo re (di Pergamo) al senato romano tra v 
sila seconda ela terza guerra cartaginese, poco dopo la mor- | | 
, te di Ennio,,. Guia però, secondo il comun parere degli n 
scrittori, Attalo non cominciò a regnare che l’anno 596 do-. i 
po la morte di Eumene suo fratelio, ed Ennio, come detto | n 
abbiamo, morì l'an. 584, convien ‘dire che ‘0 non subito A 
dopo la morte di Ennio venisse Cratete a Roma, 0, se ven- x | 
nevi subito, ciò non fosse quando Attalo era re, sia quan- i 
do era collega di Eumene suo fratello nell’ EEE i 
‘del regno. Venuto egli dunque a Roma, mentre vi trattava si 
gli affari per cui da Attalo vi era stato spedito, caduto sven= 
turatamente nell apertura di un sotterraneo condotto, se gli È 
spezzò una gamba; onde costretto a starsene lungamente i in i 
Roma, affine di passare con suo ed altrui vantaggio il noio- | 
‘so tempo di sua guarigione, prese a trattare Con quelli che.a ® 
lui venivano erudite questioni, e a disputare or su uno, or su si 
altro degli antichi autori. Accorrevano molti ad udirlo; e. 
dall’udirlo passando alla brama d’imitarlo; si fecero al 
ancor tra” Romani a praticare somiglianti esercizj , esaminan- i 
do, spiegando, comentando i versi o de loro amici, o d’ altri i 
che di tal cura giudicasseso degni. Quindi questo ‘genere di 
studio venne in maggior nome che: prima non era, e due ca- 
valieri romani, L. Elio Lanuvino e Servio Claudio, ‘ad esso. 
applicatosi, grande perfezione e ornamento grande gli ac-W® 
crebbero. Tutto ciò Svetonio (loc. cit. ) il quale altri gra- 
matici annovera che a quel tempo furono illustri, a’ quali per. 
testimonio di. Plutarco (Vit. Caton. cens.). vuolsi aggiu= 
gnere un cotal Chilone schiavo di Catone censore e a lui ca- 
rissimo , il quale in quel tempo medesimo a più fanciulli avea 
aperta pubblica scuola vi ! 
mt: III. Mentre in tal maniera cominciarono i Bamini ad 
Introdu- amare e coltivare le scienze, avvenne cosa che giovò non 
IE poco a scuotergli ancor maggiormente, ed animargli a tali 
filosofia in studj. L’anno di Roma 586, dappoichè i Romani costretto. 
Roma. cbbero Perseo re di Macedonia a soggettarsi al loro i impero, 
ea venirsene a Roma, fecero diligente ricerca di que’ tra Gre- | 
ci, che a quel re avean prestato favore , ed altri ne puniron | 
di morte, altri in gran numero ne condussero a Roma; pets | 


na 


*f 


{ i i 
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«chè ivi di loro si giudicasse ( Y. Histor. Rom: ad hune. 
| an.). Tra questi molti vi avea uomini dotti e nello.studio 
della filosofia e dell eloquenza versati assai, singolarmente il 
celebre storico Polibio, e il filosofo Dai. cui Cicerone 
‘per poco non chiama il primo de’filosofi stoici (Acad. 
Quest. L. 4, n.33) Or questi, e in particolar maniera Po- 
libio, concorsero maravigliosamente ad avvivare sempre più 

ne Romani quell’ ardor per le scienze, da cui già comincia» 
| vano ad esser compresi. Non fermerommi io qui.a tesser la 
| vita di questo illustre scrittore, a cui dee la Grecia l'essere 
| stata da’ Romani trattata con più dolcezza che non solessero 
| usare co popoli da lor soggiogatt(V. Freinshem. Suppl. 
Liv. 1.52; c. 21). Il giovine Scipione Africano singolar- 
mente dal conversar di ibi raccolse tal frutto che, come 
| egli fu uno de’ più famosi condottieri d’armata, che avesse 
Roma, così fu ancora uno de’ primi che nel dolio e nell’ o- 
| | norare sh scienze si renderono illustri. Io crederei di ‘privare 
| 1lettori di uno de’ più bei passi che negli antichi scrittori ci 
‘sian rimasti, se a questo luogo non Bea il ragionamento 
| di Scipione ancor giovinetto con Polibio, che fu il principio 

| dell'amore di cui egli si accese per lo studio dell bell'arti ie 

che da Polibio stesso così ci viene descritto Visano Virt. 
et.Vit.c.73). 

IV. :> Ho detto in iena che la nostra amichevole cor- RAG 
» rispondenza avea avuto principio da’ ragionamenti che. fia 
3» cevamo insieme su? libri ch’ei mi prestava. Questa unione 2° rosa 
»» di cuori erasi già stretta alquanto, quando 1 Greci ch'era- sl gial ane 
i+ » no stati chiamati a Roma, SES in varie città dispersi . Scipione 
+ Allora i due figliuoli di Paolo Emilio, Fabio e Publio ®!*29! 

3 Scipione , richiesero. istantemente al Pretore ch'io potessi 
» restare con loro ; e l’ ottennero. Mentre io dunque stavami 
» in Roma, una singolare avventura giovò assal «a stringere 
» vieppiù i nodi della nostra amicizia. Un. giorno , mentre 
» Fabio andavane verso il Foro, ed io e Scipione passeg- 
» giavamo insieme in’alna parte, questo giovin romano in 
»» un'aria amorevole e dolce , ed arrossendo alquanto, meco 
» si dolse che stando io alla el col suo fratello e con lui, 
3 io sempre a Fabio volgessi il discorso ,.non mai a lui; a 
mio ben conosco, soggiunse, che questa vostra freddezza 
0» nasce dall’ opinione In cui siete vol pure, come tutti i no- 


wo 
a 


2?) 
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tinua poscia a descrivere le singolari virtù di cui questo gran 
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stri concittadini , ch’ io sia un giovine trascurato , che niu>. | 
genio abbia per le scienze che al presente GorischAgni int; | 
Roma; ; perciocchè non mi veggono applicarmi agli eser=. 
cIZj del Foro, nè volgermi all eloquenza. Ma come, ca» | 
ro Polibio, come potrei i0 farlo? Mi si dice continuamens i 


te che dalla famiglia degli Scipioni non si aspetta già un 


oratorè, ma un generale d'armata. Vi confesso che lavo-. | 
stra freddezza per me mi tocca e mi affligge sensibilmente» i 
Io fui sorpreso, continua Polibio, all udita discorso cui. | 
certo non mi attendeva da un giovinetto di diciott'anni; | 
e di grazia, gli dissi, caro Scipione, no non vogliate nè — 


pensare, nè dire che se io comunemente rivolgo il discor- 
so a vostro fratello, ciò nasca da mancamento di stima 
ch'io abbia per voi. Egli è primogenito; e perciò nelle 
conversazioni a lui mi rivolgo sempre anzi che a voi; e 
ciò ancora perchè ben mi è noto che avete amendue i me- 


desimi sentimenti . Ma io non posso non compiacermi di Ri 


vedere che voi pur conoscere che a uno Scipione mal si 


conviene l'essere infingardo , È ben si vede quanto i vostri _ 


sentimenti siano superiori a que’ del volgo, Quanto a me, 
io turto sinceramente mi offro al vosnto servigio. Se voi 
mi credete opportuno a condurvi a un tenore di vita de- 


gno delvostrogran nome, potete di me disporre come me- 


glio vi piace. Per ciò ch’ è delle scienze alle quali vi veg 
go inclinato e disposto , voi troverete bastevoli aiuti in quel 
gran numero d’uomini dotti che ogni giorno ci vengono 
dalla Grecia. Ma pel mestiere della | guerra, di cui vorreste 


essere istruito, penso di potervi io stesso esser più utile di. | 


ogni altro. Scipione allora prendendomi le mani e strin- 


gendole tralle sue, e quando , disse, quando vedrò io quel. | 
felice in cui libero da ogni altro i impegno, e standomi 


- 


sempre al fianco, voi potrete applicarvi interamente a for- . 


marmi lo spirito e il cuore? Allora mi crederò degno 
de’ miei maggiori. D’ allora in poi non più seppe staccar- 
si da me: il suo più grande piacere era lo starsi meco; e i 


diversi affari ne’ quali ci trovammo insieme, non fecero. 


che stringere maggiormente 1 nodi della nostra amMICizia + 


Egli mi rispettava come suo proprio padre; ed io lo ama. 


wa non altrimenti che figlio,,. Fin qui Polibio, il quale cori» 


generale si mostro adprnato. 


i | 
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| V. Nè questo elogio che Polibio rende a Scipione, non v. 
deesi credere o esagerato , 0 sospetto; perciocchè rutti gli an- Elogio di 
tichi scrittori concordemente ce lo rappresentano come uomo debe ge. 
‘e di ogni più bella virtù e di ogni più bella letteratura adorno, n912!s + 
E per parlare di questa sola, che sola al nostroargomento ap- 
partiene, Cicerone ci assicura ch'egli continuamente avea 
gra le mani l’opere di Senofonte ( Vuse. Quest. 1,2, n.26), 
che avea sempre al fianco i più eruditi tra’ Greci che allora 
fossero in Roma ( De Orat. l. 2, n. 37), e che a un’egre- 
gia natura un diligente coltivamento dello spirito congiunto 
avendo, un uom singolare divenne e veramente divino (Or. 
pro Archia n.7). Ma niuno forse vi ha tra gli antichi scrit= 
«tori, che sì altamente lodato abbia il giovane Africano, co- 
me Velleio Patercolo.,, Egli , dite (/.1 Hist.c.13) fusi va- 
s» lente coltivatore e ammiratore de’ liberali studj è di ogni 
»» genere di dottrina, che sempre aver volle a suoi compagni 
3, € in guerra e in pace que’ due uomini di eccellente inge- 
1»; gno, Polibio e Panezio. Niuno mai vi ebbe che meglio di 
» Scipione occupasse il riposo che talvolta da’ pubblici affa- 
sy ri gli si concedea ; sempre intento a coltivar le arti civili e 
» le guerriere, sempre in mezzo o alle armi, ‘o alle scienze, 
1» esercitato tenne mai sempre o il corpo colle militari fati- 
1» che, ol'animo co più nobili studj,,, Somigliante lode deesi 
| parimenti a Caio Lelio fedele amico e indivisibil compagno 
del giovane Africano. Egli di uguale amicizia onorò Polibio 
(e gli altri eruditi Greci che allora erano in Roma, e con ugua» 
de fervore applicossi agli studj. Era già egli stato discepolo 
di un Diogene stoico, poscia frequentò la scuola, e giovos» 
si assai del sapere di Panezio (Cic. de Fin. 1.2,n.8). Alui 
pure si aggiunsero e C. Furio e Q. Tuberone e Q. Muzio 
Scevola, ed altri molti tra’ principali cavalieri romani (a). 


{a) Lo studio della lingua greca cominciò fin da questi tempi in Roma a ris 
volgersi in abuso : Narra Suida, e assai prima di lui avea narrato Polibio 
{ Ercerpta ex Legat. apud Vales. p. 189, 190 ) che Aulo Postumio,, uomo dî 
mobilissima nascita, ana leggero e loquace oltre modo, fin da fanciullo die» 
desi allo studiò della lingua greca, ma in sì affettata maniera che la greca leto 
teratura.divenne odiosa a’ più saggi che erano in Roma. Volle poscia scrivere 
un poema e ana steria delle cose della Grecia, e lusingossi di ottener lode 
presso i dotti dicendo nell’ esordio , che era degno di compatimento se essendo 
romano , avea scritto in greco ; ridicola scusa; dice Polibio, e somigliante a 
quella di chi, essendosi spontaneamente offerto alla lotta, se me scusasse pos 
gia perchè noa ha forze ad essa basteyoli.,. sf Ve. OPERA 
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VI. VI. Così cominciavano in Roma a fiorire gli studj, e cos 
I filosofi 


ci lesoh minciavano i Romani ad intendere che il valor militare non 
greci son era la sola strada che conducesse all’immortalità del nome. 
OCZ filosofi greci vedevano i più nobili cittadini farsi loro di- 
e per qual scepoli, e molti ancora ne vedevano alle loro scuole i greci 
ragione . retori ossia precettori dell’eloquenza. Di questi io non trovo 
‘ veramente notizia alcuna distinta presso gli antichi scrittori. - 
Ma che molti ve ne avesse in Roma, chiaro si rende e dal | 
‘discorso di Polibio a Scipione riferito poc'anzi, e molto più 
dal decreto che ora riferiremo, e per cui poco mancò che sì 
‘ Îieti princip) fino daila radice non fosser troncati. L’anno 592, 
cioè sei soli anni dappoichè venuti erano a Roma i filosofi 
e i retori greci, ecco un severo editto del romano senato, che 
commette al pretore di fare in modo che retori e filosofi più 
non siano in Roma. Svetonio (De CI, Rketor. c. 1 )e Gel- 
lio (7. 15, c. 11) ce ne hanno conservate le precise parole: 
C. Fannio Strabone et M. Valerio Messala Coss. (que- 
sti furono appunto consoli nel detto an. 592) seratus con- | 
sultum de philosophis et rhetoribus factum est. M. — 
Pomponius Pretor Senatum consuluit, quod verba | 
facta sunt de philosophis et rhetoribus. De ca re ita 
censuerunt, ut Marcus Pomponius pretor animad- 
verteret, uti e Republica fideque sua videretur, Ro- | 
me ne essent. Qual fosse il motivo di si rigoroso decreto 
e qual ne fosse l’effetto, i sopraccitati scrittori nol dicono — 
chiaramente . Quanto al motivo pare che que’ severi padri co- 
scritti, avvezzi a non conoscere altro studio che quello di 
soggiogare il mondo, temessero che l’ applicarsi alle scienze 
dovesse seco portare lo sconvolgimento e la rovina della Re- 
pubblica, e che la gioventù romana non potesse avere amo- 3 
re alle scienze senza averin odio la guerra. Se allor si fosse | 
trovato nel senato romano un famoso moderno filosofo che 
con un eloquente patetico ragionamento ha preteso di mo- 
strare il gran danno che dal coltivare le scienze ridonda negli 
nomini, avrebbe certo.riscosso grandissimo plauso. E proba- 
bile che il decreto del senato avesse il suo effetto; che non 
erano allora que’ padri soliti a soffrire che i loro editti fosse- 
ro non curati. Ed io penso che la dispersione fatta de? Gre- 
ci in diverse città, che abbiam veduta rammentarsi da Po-. 
libio, fosse appunto effetto di tal decreto, Ma certo è che l'an 


pira rad. 


(; 
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mor delle scienze non venne meno per tal decreto in Roma; 
‘anzi nacque quindi .a non molto altra occasione che il fece 
sempre più vivo ed ardente. CAL, Lili di 

VII. Saccheggiata aveano gli Ateniesi la città di Oropio qi1,. 

‘nella Beozia; di che avendo que? cittadini portate al romano sofì greci 
senato le loro doglianze, questo commisse a’Sicionj, che dipana 
esaminato l'affare imponessero agli Ateniesi tal multa che scista a 
‘a’ danni da loro recati ad Oropio fosse proporzionata. Furon Roma. 
perciò gli Ateniesi condannati da’ Sicionj a pagare a que’ di 
Oropio presso a cinquecento talenti. Troppo gravosa sembrò 

agli Ateniesi tal multa; e un’ambasciata inviarono essi al se- 

nato romano, perchè la pena fosse resa più mite (Ge2/. /. 7, 

C. 14; Plutarch. in Caton. cens. ec.) . Pare che in que- 

sta occasione volessero gli Ateniesi far pompa presso i Ro- 

mani del lor valore nelle scienze, poichè a sostener l'onore 

di quest ambasciata scelsero i tre più rinomati filosofi che 

allor vivesssso. Furon questi Carneade, Diogene, Critolao; 

capi delle tre filosofiche sette che fiorivano in Grecia, Car- 9 
neade dell’accademica, Diogene della stoica, Critolao della 
peripatetica; uomini insieme valorosi in eloquenza, ed atti, 
benchè per diversa maniera, a persuadere altrui ciò che più 
‘loro piacesse. 

VIII. E sembrato al Bruckero (Hist. Crit. Philos. t.2, vin 
p-8) assai malagevole il fissare precisamente il tempo di rai 
‘quest’ ambasciata, e il trovare un anno a cui possano con- oi ai 
venire tutte le circostanze che di questo memorabil fatto ci. fissare. 
han tramandato gli antichi scrittori. Io confesso che non vi 
scorgo difficoltà. Cicerone, citando ancora l’ autorità di Cli- 
‘tomaco, dice ( Acad. Quast.l. 4, n. 45 ) che erano allo- 
ra consoli P. Scipione e M. Marcello ; e altrove aggiugne 
( Tusc. Quest. I. 4, n. 3) che giovani erano allora Lelio 
e. Scipione l’Africano. Abbiamo ancor da Plutarco. (in 
| Caton. cens.) che Catone allora era vecchio. Or tutto ciò 
‘ottimamente convien all’an. 598. Furono allora consoli P. 

Scipione Nasica e M. Claudio Marcello, nè altro anno vi cb- 
be intorno a questi tempi medesimi, in cui due consoli fos- 
sero di tali famiglie. Scipione Africano e Lelio erano ancor 
giovani, come di soprasi è detto, e Catone erainetàassai avan 
zata, perciocchè dic’ egli stesso presso Cicerone (De Senect. 
‘5 ), che avea 65 anni nel consolato di Cepione e di Filip- 
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po, che furon consoli l'an. 584, ondea quest'anno contava | 
già Catone 79 anni di età. Non vi ha dunque ragione alcuna | 
che renda dubbiosa l'epoca dell’ ambasciata de’ filosofi greci | 

hi da noi fissata all’anno di Roma 598... À 3 
rersre © PX. Venuti a Roma i tre illustri filosofi, e ammessi al se- | 
ch'essi de- nato, esposero, secondo il costume, per mezzo d’ interprete 

stano in - . 3 ae + 

Roma per Îl SOggetto della loro ambasciata . Ma perchè l' affare richie» 
\lo studio deva matura deliberazione, costretti essi frattanto a fermarsi 
della filo» » PI i \ 
© in Roma, cominciaron a far pompa del lor sapere e della 
loro eloquenza. Ne’luoghi dunque più popolosi della città 
or l'uno, or l’altro prendevano a quistionare, e colla novità 
degli argomenti, colla sottigliezza de’ lor pensieri, coll’ele- 
ganza del favellare riscuotevano ammirazione ed applauso . 
Diversa era la lor maniera di ragionare, come osserva Gel- | 
lio (1.7, cs 14), allegando l autorità di due antichi scritto- | 
ri, Rutilio e Polibio. Diogene usava di uno stile parco e | 
modesto, con cui semplicemente sponeva i suoi pensieri; 
fiorito ed elegante nel suo parlare era Critolao ; forzoso ed | 
eloquente Carneade, di cui Cicerone ancora dice (DeOrat.. 
2. 2, n. 38) che avea una forza e varietà incredibile di ra- 
gionare, € che niuna cosa prese mai a sostenere nelle sue | 
aringhe, cui non persuadesse, niuna a combattere, cui to- 
talmente non atterrasse. Di lui raccontasi ( Quinzil. /. 12, 
c. 1) che avendo un giorno in presenza di Catone e di altri. 
molti eloquentemente parlato in lode della giustizia, e i van- 
taggi mostrati che ne derivano ,.il dì seguente per dar prova 
del suo insegno parlò con uguale eloquenza contro la giusti- 
zia medesima, € mostrò esser questa l'origine di gravissimi. 
danni. Questa maniera di favellare, e questo genere di elo- 
quenza sconosciuto fin allora a' Romani, li sorprese talmen- 
te che di altro quasi non parlavasi in Roma che de filosofi 
greci. ,, Tutti giovani, dice Plutarco (i Caton. cens.), 
,, che vogliasierano delle scienze, ad essi ne andarono, e 
,, udendoli rimaser sorpresi per maraviglia. Ma singolarmente 
la grazia di favellare e la forza nulla minore di persuadere 
che avea Carneade, avendo a lui tratti gli uditoti in gran. 
folla, per tutta la città udivasene il nome, e pubblicamen- 
te diceasi che il filosofo greco/, insinuandosi corni ammi». 
,, rabil arte negli animi de’ giovani, all’amor delle scienze gli 
» accendeva, da cui quasi da entusiasmo compresi, abban-. 


\ 


Ù 
ì 
p 
È 


» 
» 


i lama died 


\ 


È 


calar 


| | | 
cio ARMBSII. Lap 1h0 tag) 

35 donati tutti gli altri piaceri, volgevansi allo studio della fi» 
ssilosofia;j, i 
. X. L’affollato concorso che a’ ragionamenti de’ greci filo- x: 
sofi faceasi da ogni parte, l’universal plauso con cui erano Catone li 
ascoltati, non piacque punto al severo Catone . Temeva egli, Pigi 
come dice Plutarco, che la gioventù romana di questi studj Roma. 
invaghità non anteponesse alla militare la letteraria lode. È 
questo timore molto più se gli accrebbe, quando avverti che 

anche nel senato romano cominciava ad entrare il genio del» 

la greca filosofia. Perciocchè C. Acilio uomo assai ragguare 

devole ottenne di poter nel senato ripetere latinamente que’ di- 

scorsi che -da’filosofi greci uditi avea nella natia loro favel- 
la. Più non vi volle perchè Catone si risolvesse di rimanda- 
re onoratamente alle lor case questi tre a suo parere troppo 
perniciosi filosofi. Venuto dunque in senato prese a grave- 
mente riprendere i magistrati , perchè permettessero che uo- 
mini i quali si agevolmente potevano persuadere altrui chec» 
chè loro piacesse, più lungamente si fermassero in' Roma; 
doversi spedir quanto prima l'affare per cui eran venuti, c 
quindi rimandare 1 filosofi alle loro scuole in Grecia, e fa- 
re in modo che i giovani romani seguissero, come usato 
‘aveano fino allora, ad aver per maestri le leggi e 1 magistra- 
ti. Era troppo grande l'autorità di Catone perchè il suo par- 
re non prevalesse. Per agevolare ancor maggiormente la par- 
tenza de’greci filosofi,il senato permise chela multa degli Ate 
| niesi ristretta fosse a' soli cento talenti. In tal maniera i filo» 
sofi lieti del felice riuscimento del loro affare, e del plauso 
da essi ottenuto in Roma, fecero alle lor patrie ritorno. Tutto 
ciò da Plutarco e da altri antichi autori presso il Freinshemio 

{ Suppl. ad Liv. l. 47; 6.25). i 
«XI, Questo procedere di Catone non ci dà una troppo . %. 
| vantaggiosa idea del suo pensare in ciò che appartiene alle "o pere 
scienze. E sappiamo nondimeno che dotto uomo egli ‘era è non loise 
in molu studi egregiamente versato. Anzi possiam dire a temo a5- 
ragione che fu egli il. primo che prendesse a illustrare in lin-"" °°* 
| gua latina molti argomenti che da’ romani scrittori non erano 
@ncora stati trattati. Abbiamo tuttora i libri che intorno all’a- 
gricoltura egli scrisse, se pure a Catone debbonsi veramente 
‘attribuite que’ che ne portano il nome (@). Perciocchè Giam-= 
© (@)I Romani mostratonò assai presto quanto fosser solleciti di propagare lo 
Studio dell’ agricoltara;  perciocchè avendo espugnata Cartagine.) © trovazi ia 
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mattia Gesner che una bella edizione ci ha data di tutti gli — 


antichi scrittori d’agricoltura, stampata in Lipsia l’anno 1735 


con'molte e forti ragioni ha mostrato che P opera che abbiamg 
di Catone non è che una informe raccolta di molti fram= 
menti raccolti qua e là, e mal connessi tra loro, fra’ quali 


alcuni ve ne ha che forse non sono di Catone, ed altri anco- 
ra alterati e guasti. Egli ancora fu il primo che la storia ro- 
mana scrivesse in prosa, e sette libri ei ne compose 'ntito- 
lati delle Origini, di cui vedremo fra poco quanta stima 
avesse Cicerone. Dell’ arte militare ancora e dell’arte retto- 
rica avea egli scritto il primo tra’ Latini, oltre molte lettere 
e molte orazioni, delle quali e di altre opere ‘di questo 
‘grand’ uomo si può vedere il Fabricio (Bi0/.Laf. 0.1, c.2). 
Abbiam parimenti alcuni distici morali che sotto il nome 
di Catone si veggono in molte edizioni. Ma egli è parere 
di molti ch’essi siano opera di troppo più giovane autore. 
Nel che però, come osserva l’ab. Goujet (Bi2l. franc. 
f. 5, p.1, ec.), troppo oltre si avanzan coloro che voglio- 
no farne autore qualche poeta cristiano del settimo , 0 ottavo 


secolo. Ma veggasi singolarmente una dissertazione di Gio- 


vanni Ilderico Withofio stampata in Amsterdam l’anno 1754, 


in cui con un diligentissimo esame di tutte le circostanze, | 


‘assai probabile rende la sua opinione, che autor di essi sia 
il celebre medico Q. Sereno Sammonico al tempo dell’impe-. 
rador Caracalla. A conoscere ancor meglio il letterario me- 


rito di Catone basta legger gli elogi che ce ne hanno lasciato gli. | 


antichi scrittori. Due soli io ne trascelgo, Cicerone, e Li-. 
vio. Il primo, oltrechè spesso ne parla , e sempre con som- 


malode; così una volta tra le altre di lui ragiona (De 


CI. Orat.n. 17).,, Qual uomo fu egli mai Catone, dei 


,, immortali! Lascio in disparte il cittadino , il senatore , il 


,» generale d’armata. A_ questo luogo cerco sol l'oratore. Chi | 


,) più di lui grave in lodare? Chi ‘più ingegnoso ne’ sentimenti? — 


,, Chi più sottile nella disputa e nella sposizion della causa? , 


“i 


3, Le cento cinquanta sue Orazioni (che tante ne ho i0 finora — 


,; trovate e lette) piene sono di cose edi espressioni magni-. 


essa ventotto volumi che intorno ad essa avea seritti Magone, portaronli a Ro- — 


ma; ed essi furono per ordine del senato tradotti in latino, come narrasi da | 


Columella (1, c. 1) y il quale oltre Catone, Varrone, Virgilio, e Igino nomina. 


ma. P 


ancora alcuni scrittori latini che sullo stesso argomento avean pubblicati libri, 


pa 


cioè due Saserni padre e figlio, e Scrofa Tremellio di cui dice che rendette | 


eloquente l'agricoltura . 7 t & 
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59-fiche.... tutte le virtù proprie di un oratore ivi si trova». 
-»» no. Le sue Origini poi qual bellezza e qual eloquenza non 
3» hanp6esse?... Egliè vero che alquanto antico ne è lo stile, 
e incolte ne sono alcune parole ; che così allora parlavasi; 
©, ma prendi a mutarle, il che egli allora non potè fare; ag- 
sy giugnivi l'armonia, rendine più adorno lo stile .... niuno 
, certamente potrai tu allora anteporre a Catone,,. Più ma- 
« nifico ancora, perchè più universale, si è l'elogio che ne fa 
Livio (/. 39; c. 40). ,, M. Porcio Catone tutti superava di 
» granlungai patrizj e i plebei tutti anche delle più illustri 
so famiglie. Fu egli di sì grand’ animo e di sì grande inge- 
3, gno fornito che, in qualunque condizione nato egli fosse, 
,, formata avrebbe egli stesso la sua fortuna . Non vi ha arte 
-,, alcuna nel maneggio de’ pubblici e de’.privari affari che a 
3) lui fosse ignota. Amministrava con ugual senno gli aftari 
,» della città e que’ della campagna. Altri salgono a sommi 
,; onori per lo studio delle ‘leegi, altri per l’eloquenza, altri. 
» per la gloria dell’'armi. Egli ebbe l'ingegno così ad ogni 
3; arte adattato, che l’aresti creduto nato unicamente a quele. 
.» la qualunque fosse a cui rivolgevasi. Coraggioso nelle bat- 
,, taglie e celebre per molte illustri vittorie, dopo essere sa- 
;, lito a ragguardevoli onori, fu general supremo dell’'ar- 
,, mi, Nella pace ancora peritissimo delle leggi , eloquentis- 
33 Simo nell’ aringare . Nè fu già egli tal uomo che vivo sola- 
3» mente fosse in gran pregio, e niun monumento lasciasse 
3 di se medesimo. Anzi ne vive tuttora, e n° è in onorl’e- 
‘>, loquenza consecrata, per così dire , ne’ libri d'ogni argomen-, 
,, 10 da lui composti ,, . Fin qui Livio il qual altre cose ancor 
| prosiegue a dire in lode di questo illustre censore . 

XII. Non fu dunque avversione che Catone avesse agli _ XII. 
studj quella che lo indusse a cercare il congedamento de’ fi- Sii 
losofi greci, nè fu timor che le scienze, qualunque esse si portava 
fossero, distogliessero dalla guerra i Romani. Sembra piutto-.I Bari 
sto che la sola greca letteratura fosse in odio a Catone, e la alta greca 
greca filosofia singolarmente. Abbiamo veduto di sopra che so- pegno 
lo nell’estrema vecchiezza si diede allastudio di quella lingua. 

Il Bayle ha voluto muover dubbio su questo punto ( Diction. 

Art.,, Porcius Cato ,,) appoggiandosi all'autorità di Plu- 

tarco il quale racconta che Catone in età di circa 45 anni 

andato in Atene parlò per interprete a que’ cittadini , benchè 
| Tom Lia 10 
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potesse usare della lingua greca. Ma Pautorità di Plutarco | 
non basta a rimpetto del testimonio di altri antichi scrittori di — 
sopraallegati, e di Cicerone singolarmente. Anzi Plutarco me- | 


desimo si contradice, perciocchè riferisce egli stesso che gola 
maggior parte degli autori aftermano (parole che il Bayle 
non troppo fedelmente hatradotte con un semplice on dit) 
ch'egli tardi apprendesse la lingua greca, poichè nell’ estre- 
ma vecchiezza prendendo in mano i greci libri, alcune 
brevi annotazioni scrisse traendole da Tucidide, e più an- 
cor da Demostene di cui si sa che giovossi assai nel pe- 
‘ rorare le cause; e le sue opere di sentimenti e di storie 
‘greche ornò e sparse; e molte cose bene e acconciamen- 


bb) 
3) 


el 


> 


questo luogo nulla dice a ribattere questo comun sentimen 
to de più antichi scrittori , benchè nella stessa Vita ad altra 
occasione narri ciò che di sopra si è riferito . La tardanza di 
Catone nell’applicarsi alla greca letteratura ci mostra chiara- 
mente ch’ egli n’ era nimico, non già per avversione agli stu- 
dj, ma per una cotal romana alterigia che sdegnava di com- 


parir bisognosa de’ soccorsi altrui, e che mira ra singolarmen- - 


te di mal occhio i Greci, rivali, in ciò che a lettere appar- 
tiene, troppo fastidiosi a’ Romani. Questo medesimo più 
apertamente ancor si raccoglie da’ discorsi che Plutarco rac- 
conta ch'egli era solito a tenere su tale argoménto ; percioc= 


chè diceva egli che Socrate era stato un uom loquace e vio- 


lento, il quale con novità perniciose sconvolta avea la pa- 
tria; che Isocrate, facendo invecchiare i discepoli nella sua 
scuola, rendevali solo opportuni a trattare le cause ne’ cam- 


pi clisj; e inoltre veggendo suo figlio agli stud} greci incli- | 


nato assai, soleva con grave e severa voce, quasi profetan- 
do, ripetere che i Romani allora perduto avrebbon l’impe- 
ro, quando alle lettere greche si fosser rivolti. I medici gre- 
ci ancora, che cominciavano, come poscia vedremo, a ve- 


nirsene a Roma/, aveva egli in orrore ; poichè diceva aver es- | 
si concenuto il perverso disegno di toglier dal mondo sotto | 


- pretesto di medicina i barbari tutti, col qual nome compren- 
devano essi anche i Romani. Onde nascesse questo «impla- 


cabil odio di Catone contro de’ Greci, e singolarmente con- | 


tro de filosofi, non è difficil cosa vedere. Osservava egli la 


Grecia divisa allora in tanti partiti, quante eran le sette de’ fi- | 


AI al O 


Wadi” E 


PIE SI RE MERE SE nnt PT 


,; te dal greco traslatò in latino ,,. Così Plutarco il quale a | 
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losofi, che vi regnavano, stoici, platonici, epicurei, peri 
patetici, tutt di massime, di sentimenti diversi, disputar gli 
uni contto degli altri, e nelle loro dispute cercare di far pom- 
pa d'ingegno , non di scoprire il vero; e frattanto lo stato po- 
litico della Grecia andare in rovina, ed essere omai fatto 
schiavo quel popolo che prima della sorte di tante provincie 
era arbitro e signore. Tenteva egli dunque che, se queste 
filosofiche sette si fossero introdotte in Roma, seco ne re- 
cassero ancora i funesti effetti che prodotto aveano in Gre- 
cia. L’ eloquenza di Carneade singolarmente doveva parer- 
gli pericolosa, e l’avvezzarsi 1 Romani a imitazione di lui 
a parlare in lode ugualmente che in biasimo di qualunque 
più pregevol virtù, dovea sembrargli principio troppo fatale 
‘al buon governo della repubblica. Quindi quel zelo che per 
la salvezza e per la gloria della sua patria avea Catone, non 
gli permise il tacere in tal occasione, e di tutta la sua au- 
torità fece uso, perchè questo pericolo da essa si allontanasse.. 

XIII. Partiron pertanto 1 filosofi greci da Roma, ma non xttr. 
partì con essi quel desiderio della fiiosofia e della letteratura na 
greca, ch'essi vi aveano risvegliato; e non ne partirono Poli-.noPelibio 
bio, Panezio, e forse ancora altri eruditi uomini greci.Non pa 
lasciarono questi di essere ancora sommamente cari al giova- mentan lo 
ne Scipione, a Lelio, a Furio, a Filippo, a Gallo e adal. studio. 
tri de’ principali cavalieri romani ( Cic. pro Murena,n.31). 

Era Panezio, come detto abbiamo, di setta stoico, e questa 
fu la cagione per cui questa più che le altre sette ebbe se- 
guaci in Roma. Pareva inoltre ch’ essa fosse la più oppor= 
tuna a formarP animo de cittadini e a scorgerli al buon go- 
verno della repubblica. Si può su questo punto vedere il Bru= 
.ckero che lungamente ne ha favellato (£. 2, p. 17; e Ap- 
pend. p. 344). Benchè, come egli stesso osserva ( Apperd. 
p- 341), anche la filosofia di Pittagora, comunque la sua 
scuola fosse già dissipata e disciolta , ebbe nondimeno in Ro- 
ma non pochi seguaci, in quella parte singolarmente, che al 
buon costume appartiene e alla civile economia. Altre sette 
ancora vi ebbero i lor seguaci; ma a parlare sinceramente, 
qualunque fosse la setta a curi Romani si accostavano, non eran 
tanto, ne tempi di cui parliamo , le fisiche e le naturali que- 
stioni quelle in cui essi si esercitassero , quanto le politiche e 
le morali: perciocchè queste più che le altre giudicavansi van- 


/ 
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taggiose e al ben privato de’ cittadini e al pubblico dello Stato?" - 


xiv XIV. Nondimeno quella parte ancora di filosofia, che si 


L’astro- volge allo studio della natura, fu in Roma conosciuta ed 


nomia co abbracciata da alcuni. Questa lode deesi sopra tutti a C. Sul. 
esser col- picio Gallo . Cicerone lo annovera tra’ valenti oratori di quel- 
tivata in la età: ,, Tra giovani, dic egli (De CI. Orat. n. 20) Da 

‘39 C. Sulpicio Gallo che fra1 nobili romani fu il più studio- 


»» so della greca letteratura. Egli ebbe fama di oratore, e 


»» nelle altre scienze ancora fuuom colto ed ornato. Nell’an- 


» no in cuiegli era pretore , morì Ennio ,, .Ma altrove de’suoi 
studj astronomici più chiaramente ragiona quando introduce 
il vecchio Catone a favellar per tal modo al giovine Africa- 
no ( De Senect. n.14): ,, Noi vedevamo venir quasi me- 
» no pel grande studio di misurare, per così dire, la terra e 
3» il cielo C. Gallo amico intrinseco del padre tuo, o Scipio- 
_» ne. Quante volte, avendo egli cominicato a scrivere alcu- 
> na cose di notte tempo, fu sorpreso dal giorno! Quante 
» volte sorpreso fu dalla notte, avendo egli cominciato a 
s scrivere fin dal mattino! Quanto godeva egli nel predirci 
3» molto tempo innanzi le ecclissi del sole e della luna!,, E 
questo suo sapere d’ astronomia non solo fu a lui di onore, 
ma di vantaggio ancora alla repubblica tutta. Perciocchè l’an- 
no di Roma 585, essendo egli tribuno militare nell’ esercito 
di Paolo Emilio, a’ tre di settembre radunato con licenza del 


console tutto | esercito, avverti 1 soldati, per usar le pa- 


role di Livio (/. 44, c. 37) ,, che la prossima notte dalle 
s, due ore fino alle quatero sarebbesi ecclissata la luna; niun 
s, credesse tal cosa prodigiosa e funesta; perciocchè , acca- 
3, dendo ciò per ordine della natura a’ tempi determinati , po- 
») tersi ancora conoscere avanti tempo e predire ; e come non 
,; SI stupivano che ora intera fosse la luna ed ora scema, per- 
3, chè sapevano esser certo e determinato il sorgere e il tra- 
,; montare di essa e del sole, così non doversi avere in con- 
,, 10 di prodigio l'ecclissi, seguendo questa perchè la luna 
,, dall’ombra della terra viene oscurata. ,, Il quale avverti- 


\ mento giovò maravigliosamente a’ Romani, che il di seguen- | 


te venuti con animo lieto a battaglia co’ Macedoni condotti 


dal loro re Perseo, trovandogli atterriti per la veduta ecclis- | 


si, li ruppero facilmente, e misergli in fuga. Questo fatto 
medesimo vien raccontato da Plinio (/. 2, c. 12.) e da Va- 


iene 
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ferio Massimo (7.8, c. 11, n.1); ma quest'ultimo divera 
samente dagli altri due, che certo son più degni di fede, 
, vuole che Gallo rassicurasse l’esercito solamente allor quan- 
do era già cominciata l’ eclissi. Plinio aggiugne che Gallo 
in ‘appresso sulle ecclissi compose e pubblicò un libro che fu 
certo il primo tra’ Romani su questo argomento. Io so che i 
Greci prima de’ Latini ebbero un tal vanto, e oltre che Ta- 
 lete il primo vuolsi da alcuni che predicesse un’ecclissi ( il 
che però da altri (V. Mem. de VP Acad. des Inscr. 1756, 
P. 79, ec.) recasi in dubbio), Plinio afferma (loc. cit.) 
che Ipparco fu il primo che intorno alle ecclissi accertata- 
mente e diligentemente scrivesse . Ma non è perciò che gran 
lode non debbasi a Gallo di aver egli innanzi ad ogni altro, 
che a noi sia noto, coltivato sì fatti studj in Roma, e in un 
tempo in cui questa scienza era comunemente ignota, come 
chiaramente raccogliesi e dallo stupore che recò a’ Romani 
tal predizione, per cui divina. fu da essi creduta la scienza 
di Gallo,, e dallo spavento che la veduta ecclissi destò nei 
Macedoni. | 
XV. Egli è però vero che, trattone questo illustre astro- xv. 
nomo di cui ora abbiam parlato, appena troverassi altri SAC 
tra Romani, che a tali studj in questi tempi si rivolgesse. tximo del- 
Cicerone istesso confessa che la filosofia fino a’ suoi giorni le cose fio 
era stata negletta in Roma, nè con i libri latini non era sta- 5° 
ta punto illustrata; e recandone un particolar esempio, 
»» presso 1 Greci, egli dice ( Tusc. Quest. L 1, n. 3), fu la 
» geometria in altissimo pregio; perciò tra essi erano i ma- 
»» tematici sopra tutti gli altri famosi; noi al contrario di que- 
‘sy Sta scienza altro non abbjam preso che il vantaggio di mi- 
», Surare e di computare ,, . Un solo ho io trovato, di cui si 
narri aver lui le quistioni fisiche ancora latinamente esposte. 
Questi è un certo C. Amafanio, da altri detto Amafinio. 
Non sappiamo ‘a qual tempo precisamente vivesse; ma da 
ciò che Cicerone ne. dice, sembra ch'ei fosse un de’ più an- 
, tichi, ma non de’ migliori filosofi, poichè egli ne parla con 
poca lode: Didicisti enim, dice ( Acad. Quest. lib. 1, 
n.2), non posse nos Amafanii aut Rabirii similes es- 
se, qui nulla arte adhibita de rebus ante oculos po 
sitis vulgari sermone disputant , nihil definiunt , ni- 
. hil partiuntur,nihilapta interrogatione concludunt, 
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nullam denique artem esse nec dicendi nec disserendi 
putant. E poco dopo più chiaramente afferma che anche 
il sistema fisico di Epicuro, di cui era Amafanio seguace, 
fu da lui spiegato: Jam vero physica, si Epicurum, 
idest si Democritum probarem, possem scribere ita 
plane ut Amafanius . Quid est enim magnum, cu 
causas rerum efficientium sustuleris , de corpusculo- 
rum (ita enim appellut atomos) concursione fortuita 
loqui? Avea dunque Amafanio il sistema fisico di Epicu- 
ro, ossia di Democrito, che consiste appunto nella fortuita 
congiunzione degli atomi, spiegato in latino linguaggio; ma 


il sistema morale ancora avea spiegato, e isuoi libri perciò, 


in qualunque maniera fossero scritti, avean avuto gran no- 
me, emoltiseguaci la dottrina da lui proposta ( Tusc, Quest. 
1.4,n.3): Interimillis silentibus Amafanius exstitit di- 
cens ; cujuslibris editis commota multitudo contulitse 
adeamdem disciplinam , sive quod erat cognitu perfa- 
- cilis ,sive quod invitabatur illecebris voluptatis, sive e- 
tiamquia nihil probatumerat melius,illud,quod erat, 
tenebat. Anzi soggiugne che molti altri dopo Amafanio scris- 
sero sull arg 
de'loro libri, Vorrebbesi qui aggiugnere ancora ciò che ap- 
partiene alla medicina, perciocchè Arcagato medico greco 
in quest epoca stessa, cioè l'an. 535, venne a Roma, e pri- 
ma d’ ogni altro esercitovvi quest arte. Ma come poco feli- 
ce successo ella ebbe allora in Roma, ci riserberemo a par- 
larne all’epoca susseguente, e frattanto conchiuderemo que- 
sta col dir brevemente in quale stato fossero in essa le altre 
scienze in Roma. i A 
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Eloquenza , Storia, Giurisprudenza. 


sO Ti sorte dell’eloquenza più felice fu tra” Romani che 


Nomi enon quella della filosofia. A questo tempo medesimo di 


tarattteri x À Sai È i 
de'più an- Cui parliamo cominciò essa in Roma a levare, per così dire, 


Simile (i fronte, e a minacciare a’ Greci. Non tratterrommi 10 


VA 


ni, però a lungo su questo argomento, perciocchè la storia del-. 


la romana eloquenza è stata da Cicerooe trattata nel suo lî- 
bro de’ chiari Oratori per tal maniera ch’ è inutile il cercar 


vomento medesimo, e l'Italia tutta occuparono 
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| di aggiugnerle nuova luce. Mi basterà dunque. 1’ accennar 
brevemente ciò ch’ egli distesamance racconta, e le princi 
pali epoche e i più ragguardevoli oratori che in ciascun 
tempo fiorirono, indicare precisamente . Confessa egli dun- 
‘que ( De C1.Orat. n.16) che innanzi a’ tempi di Catone 
il censore appena si può trovar cosa che degna sia di esse- 
te conservata; se pur, dice, non havvi a cui piaccia l Ora- 
zione di Appio Claudio, con cui dissuase il senato dal far 
la pace con Pirro, o alcune funebri orazioni le quali pe- 
rò, egli aggiugne, piene sono di errori, di trionfi falsi, di 
falsi consolati, e di false genealogie ancora. Catone adun- 
que fu veramente il primo che nome avesse e fama di va- 
lente oratore. Di lui favella qui Cicerone, e già di sopra 
abbiam veduto con quante lodi ei he celebri eloquenza è 
Quindi dopo aver nominati altri. che valorosi oratori furo» 
no in Roma, viene a'Sergio Galba che fu alquanto mag- 
gior di età di Lelio e del giovane Africano. A lui Cicero- 
ne concede il vanto di avere il primo usato di ciò che ap» 
pellasi arte di ornamento dell’ eloquenza, e di averne col 
suo esempio segnata agli altri la via. Nimirum, dice 
TELE 2I1.), is princeps ex Latinis illa oratorum propria 
‘èt quasi legitima opera tractavit , ut egrederetur e 
proposito orandi caussa , ut delectaret animos, aut 
permoveret , ut augeret rem, ut miserationibus, uf 
‘communibus locis uteretur. Confessa però egli stesso 
che le orazioni di Galba erano allora poco pregiate, e che 
‘appena vi avea chi si degnasse di leggerle; di che arreca 
‘questa ragione ( m.24»): ch'egli nell'atto di ragionare era 
dall’affetto compreso e trasportato per modo che vivo anco- 
‘ra e focoso ed eloquente erane il ragionare; ma che fa- 
cendosi egli dappoi a scrivere e a ritoccar le sue orazioni 
ad animo più tranquillo e posato, languide riuscivano esse 
ancora e snervate. Anche i due famosi Lelio e Scipione, 
più volte già nominati, furono amendue valentissimi orato- 
ri. Amendue sono esaltati da Cicerone con. somme lodi 
(n.21. ec.); e benchè egli pensi che Lelio fosse soverchia- 
‘mente vago di usare parole e stile antico e disusato , ag- 
giugne nondimeno che fama forse maggior di Scipione egli 
ottenne nell’'eloquenza :,, perciocchè, dic’ egli graziosamen= 
1,» te, egli è costume degli uomini di non volere che:un uo- 
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,, mo stesso sia im più cose eccellente. Or come nelle lodi: 
,; di guerra niun può sperare di aggiugnere D Africano, ben- 
,» chè sappiamo che nella guerra di Viriato assai valoroso 
,, si mostrasse ancor Lelio , così in ciò ch’ è lode d’ inge- 
,» gno, di letteratura, di eloquenza, e di ogni saper final- 
,; mente, benchè amendue sian nominati tra’ primi, a Le- 
,» lio nondimeno volentieri accordano la precedenza ,, è 
uil IT. Io passo sotto silenzio molti altri oratori che a questo 
razione tempo medesimo si acquistarono nome, 1 cui diversi carat- 
l'elequen-teri sì posson vedere maravigliosamente descritti da Cicero- 
in Roma N+ Uno però di essi è degno di special ricordanza , per- 
molti se- ciocchè nuove grazie e nuovi ornamenti aggiunse alla latina 
6% eloquenza, e lo stile singolarmente ne fece a imitazione 
de’ Greci armonioso e soave. Fu questi M. Emilio Lepido 
soprannomato Porcina. Ecco l elogio che di lui fa. Cicc- 
rone (n.15). At vero M. Amilius Lepidus, qui est 
Porcina dictus , iisdem temporibus fere, quibus Gal- . 
ba , sed paulo minor natu, et summus orator est ha- 
bitus, et fuit, ut apparet ex Orationibus , seriptor 
sane bonus. Hoc in oratore latino primum mihi vi- 
detur et lenitas appurwisse illa Gracorum , et ver- 
borum comprehensio , etiam artifex , ut ita dicam, 
stilus . In questa maniera venivano i Romani sempre più 
perfezionando ed ornando la loro eloquenza. Nè è mara- 
viglia ch’essa in breve tempo facesse pure sì grandi progres- 
si. L’indole stessa e la costituzione della repubblica deter- 
minava i cittadini ad essere eloquenti. Era questa una delle 
più sicure vie per giugnere a’ sommi onori. La pace, la 
guerra, i giudici criminali e civili, gli affari in somma 
più importanti della repubblica dipendevano, per così dire ,, 
dall’eloquenza . In valoroso oratore era sicuro di aggirare 
il popolo come più gli piacesse, e di condurlo a qualunque 
risoluzione gli fosse in grado . Quindi non è maraviglia che 
a questi tempi più assai che non della filosofia, della poe-. 
i sia, e dialtri somiglianti studj, fossero i Romani diligenti 
ta suria Coltivatori dell’ eloquenza ,. perciocchè ‘essa era Î° arte più 
non fu a vantaggiosa al privato non meno che al pubblico bene. 
Simolto . ILL Anchela storia non fu trascurata; ma inessa per te- 
felicemen- stimonio di Cicerone non furono i Romani di sa tem- 


te illustra» ii ; i > ; 
Li po molto felici, Veggiamo per qual maniera si fa egli esor= 


Be 
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‘tare da Attico a scriver la storia della repubblica (DeLegib. 
Rd; 


loi trattato aveano un tale argomento. ;, Già è gran tempo 
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1, n. 2), e annovera insieme gli scrittori tutti che fin al- 


;, che da te si desidera, o anzi si esige una storia; per- 
hà; vi hac opinione che se tu prendi a fotniarla, noi 
non avremo in questo genere ancora a cedere a Ci E 
sio debbo dirti ciò che ne penso, a me sembra che non 
solo a quelli che degli stud) prendon piacere, ma alla pa- 
tria ancora tu sii debitore di tal lavoro; Matia. questa re- 
pubblica, come fu salva perte, per le ancora sl adorni 
ed illustri. Or puoi cu bene in ciò ‘compiacerla, percioc- 
chè ella è questa più che altra mai impresa, come tu stes- 
to giudichi , degna di un oratore. Per la qual cosa accin> 
giti di grazia, e prendi il tempo opportuno a ‘scrivere in 


, tal materia si da’ nostri maggiori è stata O trascurata, 


o sconosciuta. Perciocchè dopo gli Annali de’ Pontefici 
Massimi, di cui non può esser cosa più disadorna e digiu= 
na (leggesi comunemente nihil. +. jucundius; ma i al- 
tri più probabilmente leggono nudius, 0 jejunius ), se 
tuti volgi o a Fabio, 0 a Catone, Si tu sempre hai sul- 
le labbra: oa Picone, oa Hiuo, o a Vennonio, ben- 
chè abbiano qual più ‘qual meno qualche eloquenza, non 
vi ha nondimeno scrittor tenue ed esile al pari di tutti que- 
sti. Celio Antipatro, che fu di tempo vicino a Fannio, 

gonfiò alquanto lo stile ed ebbe qualche eloquenza, ma 
, rozza € agreste, senza studio e senza coltura ; potè non- 
” dimieno servir di stimolo agli altri, perchè con maggior 
piso: scrivessero . A lui dici Gellio, Clodio , 

>» Asellione , 1 quali non che imitare, o superar Celio: di 
ila Aa ne’ loro scritti la languidezza eli ignoranza de- 
» gli antichi scrittori. Debbo io qui forse mentovare Azzio? 
5, la cui loquacità non è talvolta priva di vezzi, manon già 
»» presi dalla colta eloquenza de’ Greci, ma sì. da’ nostri co- 
pisti: nelle orazioni poi egli è prolisso e importuno fino 
alla impudenza . Sisenna amico di Azzio ha superati a - 
mio parere tutti 1 nostri scrittori di storia, seppur non ve 
, n ha di quelli 1 cui scrittt non siano eni pubblicati, 


sà n, de quali non posso or giudicare . Ma nè egli ebbe luogo 
>», nel numero degli oratori, e nella storia ha un nonso che 
grida purile; ralchè sembra che niun altro de’ Greci.egli ab- 
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s» bia letto fuorchè Clitarco ; e che soltanto prefiggasi d’imi« | 
s, tare questo autore, cui quando pure uguagliasse , non sa= 
rebbe però ancora perfetto scrittore. Ella è dunque que-. 


23 
,) sta impresa tua, o Tullio, ec,,. 

La 08 IV. Fin qui Attico presso Cicerone il quale gli stessi sen= 
di alcuni timenti intorno agli antichi storici romani altrove ancora ci 
AR an- esprime (/.2 de Orat. n.1 3-).,, Nè è a maravigliare, sog- 
rici. >, @iugne egli, se la storia non è stata ancora dagli scrittori 

sy latini illustrata, perciocchè tra’ Romani niuno si volge allo 
,, studio dell’eloquenza , se non per usarne nelle cause e nel 


sig l ra 
,, foro ; tra’ Greci perlo contrario gli uomini più eloquenti , 


,, tenendosi per.lo più lontani dal foro, poterono agevolmen=. 


,, te occuparsi nello scriver la storia ,,. Ciò non ostante, ben- 
chè nel passo di sopra allegato sembri Cicerone non far 
gran conto degli scrittori di storia , che stati erano fino allor 


\ 


tra’ Romani, altrove però della Storia di Catone parla con. 


gran lode, come si è veduto poc'anzi. Vi ebbero ancora 
a questo tempo medesimo altri storici in Roma, i quali, 
benchè non potessero esser proposti a modello di stil per- 
fetto ed elegante, aveansi nondimeno in pregio. Così Li- 
vio arreca più volte l'autorità di un cotal L. Cincio Ali. 
menzio, 0 Alimento, cui chiama autor sommo( 4. 21,6. 
38), e di antichi monumenti diligente raccoglitore (4.7, 
c.3). Egli è vero che , come col testimonio di Dionigi 
Alicarnasseo prova il Vossio: (De Hist. Lat. l. 1,0:4), 
questi in lingua greca compose la sua storia ; il che pur fe- 


ce, pertestimonio di Cicerone ( Acad. Quest. L. 4, n.45 » 


A. Albino : ma altre cose ancora scrissero amendue in lati= 


no, come lo stesso Vossio dimostra ( i. e c. 6); e Cincio 


singolarmente scritta avea la Vita di Gorgia leontino , la qua+ 


le è ben da dolere che non sia a noi pervenuta. Altri che 


a questi tempi medesimi furono scrittori di storia in Roma, 


sì posson vedere presso il citato Vossio ; ch'io non credo di. 
dovermi trattenere più oltre in favellare di storici de’ quali 


nè più ci rimangon le opere, nè veggiamo comunemente 


Stato 
della gin ba la perdita che fatta ne abbiamo. 


risprudens . . . Si 
rieprocena  V. Rimane per ultimo a dir qualche cosa della giuri- 


in ques? sprudenza. Questo studio che fin da’tempi più antichi della 


ep0°+ repubblica era stato coltivato, molto più dovette essere in fio» | 
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parlarsi in modo dagli antichi autori che grave esser ci deb- 
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«re quando le alre scienze ancora s introdussero in Roma. 
Molti de’ magistrati conveniva per certo che ne fossero istrui- 
ti per decidere le ‘controversie , per punire 1 rei, per rendere 
la giustizia a chi la chiedesse . Si posson vedere nell’erudita |» 
Storia della romana giurisprudenza dell'avvocato Terrasson 
gli uomini in questa scienza illustri, che vissero a’ tempi di 
cui parliamo. Tre soli io ne accennerò,, de’ quali più cose, 
chi ne abbia desiderio, potrà vedere presso il citato auto- 
re. Il gran Catone in ‘primo luogo vuol qui ancora esser 
| nominato; Uomo veramente. universale che alle altre scien- 
«ze anche questa congiunse e ne fu peritissimo , Festo alle- 
ga (ad voci ,, Mundus ,,) alcuni comentarj da lui scritti 
‘sopra il Dritto civile. Furono ancora circa il medesimo 
tempo e M. Giunio Bruto e P.Muzio Scevola,.i quali, come 
dimostra il più volte citato avv. Terrasson, scrissero amen- 
due su tale argomento, uno sette, l’altro dieci libri. La mag- 
gior gloria però di Muzio fu quella di avere avuto un figlio 
che tra’ più illustri romani a ragione si annovera, cioè Q. Mu- 
z10 Scevola . Ma di lui avremo a parlare nel libro seguente. 

VI. Sarebbe qui luogo opportuno a dire ancora alcuna LA 
cosa sulle arti liberali della pittura, della scultura, dell’ar> liberati 
| chitettura, le quali a questo tempo n edesitto Cofimcttono n 
‘ad aver pregio. «in Roma. Ma come assai scarso argomento Ci te in Ro- 
i EROE parlarne, ciò che ad esse appartiene "" 
sarà da noi raccolto ed esposto seguitamente nell’ epoca alla 

quale ora ci convien fare passaggio . 


alloBiBO TERZO. 


“Letteratura de’ Romani dalla distruzione di Carta- 
| gine fino alla morte di Augusto. 


Molbiuique prende a esaminare attentamente le vicende di 
Roma, non può non riflettere che la romana letteratuta an- 
dò quasi a ugual passo avanzandosi coll’armi romane . Fin- 
| chè queste si stettero angustamente rinchiuse tra’popoli con- 
finanti,, appena conobbesi in Roma letteratura di sorte al- 
‘cuna. Non sì tosto cominciarono esse nel sesto secolo a 
‘rompere ogni riparo, ed insultare a’ popoli ancor più lonta- 
ni, sì vider sorgere a un tempo stesso le scienze; e la poesia, 
ha eloquenza, la storia cominciarono ad avere qualche orna= 


4 
và I 
sa S 
TO 
de l'iedla 


156 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 


mento, come se esse ancora si rivestissero delle spoglie ne= 
‘miche. Ciò si è veduto nelle due epoche precedenti. Cadde 
finalmente Pan. 607 lambiziosa Cartagine, e col cader di | 
Cartagine parve che il mondo tutto cadesse a piè di Roma. | 
Niuna potenza si .tenne più contro la vittoriosa repubblica: 
le nazioni pressochè tutte furon costrette a riconoscerla a lor | 
signora; e quelle si riputaron felici che la lor servitù potero- | 
no apparentemente nascondere coll’ onorevole titolo di al- _ 
leanza. Altempo medesimo un nuovo ardor per gli studj si 
accese in cuore a’ Romani, e a maggior perfezione furon da | 
essi condotte le arti e le scienze. Ciò si dovette in gran 
parte alla conquista della Grecia, che segui d’appresso la ter= 
za guerra cartaginese , e ingegnosamente disse perciò Orazio : 
Gracia capta ferum victorem cepit, et artes i 
Intulit'agresti Latio\ + 2, Ep. 1) (*). 
Ma in gran parte ancor si dovette a quel più tranquillo ripo- 
so, di cui godendo i Romani dopo la rovina dell'impero 
cartaginese e delle altre più temute nazioni, poterono più 
agiatamente rivolgersi alle scienze.» Dappoichè, dice Tul- - 
» lio (De Invent.l. 2, n. 14), l'impero di Roma fu steso 
» intorno per ogni parte, e una durevol pace permise il vi- 
»» vere tranquillamente, non vi ebbe quasi alcuno tra’ giova- — 
7» ni bramosi di lode, che con tutto l'impegno non si vol- 
»» gesse all’ eloquenza »» . Questa semplice sposizione del fat- . 
to basta, per mio avviso, a confutare il paradosso del celebre . 
. moderno filosofo Gian Jacopo Rousseau il quale ha preteso | 
di persuaderci che il coltivamento delle scienze cagionata ab- _ 
bia la rovina così di altri regni, come singolarmente del ro- 
mano impero (a). Gli studj de’ Romani furono in gran. 
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(*) Il passo di Orazio da me qui recato : Graecia capta ferum victorem ce- i 
pit; ec. ha fatto credere ad alcuni, che solo dopo la conquista della Grecia | 
cominciassero i Romani a conoscere e a coltivare le scienze e le arti. Ciò che 
abbiam detto nel precedente libro, ci fa abbastanza conoscere che assai prima | 
di questo tempo avean essi preso ad amarle. Le parole dunque di Orazio deb- 
bon intendersi di quel fervore tanto maggiore con cui si volsero ad. esse î 
Romani, quando la conquista della Grecia rendette loro tanto più agevole il . 
eommercio con quelle colte nazioni : î > <P 
(a) Il sig. Landi osserva (om. 1. p, 336 ) che questo mio ragionamento . 
prova bensì che il potere è favorevole alle lettere, ma non prova che le let« 
tere sian favorevoli al potere, e che a confutare l’opinione di m. Rousseau $i 
ch’ egli stesso però chiama paradosso, converrebbe provare che la nascita, il 
progresso e la decadenza delle lettere avessero preceduto il progresso e la de-. 
cadenza del potere. A me par nondimeno che la mia riflessione sia opportuna. 
. a combattere l’ opinione del filosofo gineyrino , Se la distruzion dello Stato 4 
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parte frutto delle loro conquiste ; quanto più queste si ac- 
crebbero, tanto più ancora accrebbesi il lor sapere; il se- 
col d’ Augusto fu quello che l’armi insieme e le lettere de’ Ro+ 
mani portò al sommo della lor gloria; nè questa sarebbe 
poscia venuta meno se tutt’altre cagioni, che a me qui non 
appartiene l’esaminare e che si posson vedere nel bel trattato 
Dell’ origine, della grandezza, e del decadimento 
de’ Romani di m. Montesquieu, non avessero a lenti passi 
condotta la repubblica alla sua rovina. 

Ella è dunque questa di cui prendiamo oraa trattare, l’e- 
poca la più gloriosa alla romana letteratura. Abbraccia lo 
spazio di poco oltre ad un secolo e mezzo, cioè dall’an- 
no di Roma 607 in cui cadde Cartagine, fino all’an. 766 
in cui morì Augusto. Saravvi forse taluno a cui sembri inu- 
tile questa mia fatica, poichè abbiam avuta di fresco la Sto- 
ria del secolo d' Augusto dal co. Benvenuto di s. Rafaele 
stampata in Milano l'an. 1769, che anche la letteratura ro- 


‘ mana di questi tempi ha abbracciato. Ma sembra che questo 


autore abbia anzi voluto porci sotto degli occhi un filoso- 
fico quadro che una esatta storia. E saravvi foîse chi bra- 
mi in lui un più giusto ordin di cose, e non approvi, a 
cagion d’ esempio, che la serie degli storici che nel seco- 
lo d'Augusto fiorirono, cominci da Svetonio che visse a’ tem- 


pi. di Traiano e di Adriano, e comprenda ancora Giusti- 
‘no scrittore di età incerta, ma posteriore anche a Sveto= 


nio. Comunque sia, non sarà forse spiacevole il vedere uno 
stesso argomento trattato per diversa maniera; e se questa 
mia Storia non sarà degna di venire al confronto con quella 
del dotto nominato autore, io compiacerommi che giovi 


| almeno a rilevarne maggiormente le bellezze e i pregi (*). 


î 
eome afferma egli, è effetto degli studj, convien dire che questi abbiano una 
cotal intrinseca loro proprietà che alla pubblica felicità si opponga . Or se veg- 
giamo crescere, per così dire , a ugual passo il fervor negli studj e la rapidità 
delle conquiste, egli è evidente che quelli non portan seco il fatal germe di- 
struttore delle repubbliche . E se veggiam poscia gli studj insieme e il pote- 
re venire scemando ugualmente , egli è manifesto che non agli studj soli, ma 


_ a qualche comune origine deesi attribuire il decadimento di amendue . 


(*) Io debbo qui rendere una pubblica testimonianza di riconoscenza e di 


stima al ch. sig. co. Benvenuto di S. Rafaele, il quale al vedere e in questo è 
in qualche altro passo della mia Storia rilevato qualche picciolo neo nel suo 


Secolo d’ Augusto , invece di risentirsene, come avrebbe fatio per avventura 
gialche altro a lui di molto inferiore in sapere, sì compiacque di scrivermi una 
lettera in cui con rara modestia mi rendeva delle censure fattegli que’ ringra- 


| ziamenti medesimi che si farebbono per singolar benefizio da alcun ricevuto, 
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Molti altri autori hanno qual più qual meno illustrata la sto 


ria letteraria di questi tempi de’ quali entriamo a parlare; e 
forse più di tutti Gian Niccolò Funcio nel suo trattato De 
virili atate lingua latina stampato a Marpurgh l'an. 
1736. To non ho lasciato di consultarli, ma ho giudicato in- 
sieme che gli antichi scrittori dovessero esserla principal mia 
scorta in queste ricerche; e che non mi fosse lecito di after- 


mar cosa alcuna che alla loro autorità non si appoggiasse.- 


Il che da alcuni, e dal Funcio singolarmente, nom sem-. 


pre si è fatto . 
C+#A%P101%] 


Poesia. 


pit De: poesia de’ Romani era stata finora comunemente una 


Lucilio semplice imitazione di quella de’Greci. I tragici e i comi- 
scrittor di Ci altro quasi non avean fatto che recar dal greco in latino 
satire. qual più qual meno i tragici e 1 comici greci. Ma vergo- 

gnaronsi finalmente di parere schiavi di una nazione cui ave- 


vano soggiogata. C. Lucilio cavalier romano che accom= 


pagnato avea il giovane Scipione nella guerra di Numanzia 
(Vell. Paterc. Hist.l, 2, c. 9), che fu prozio materno 
del gran Pompeo ( Porphyr. in Comm. ad L. 2, Sat. 1 
Hor.),un nuovo genere di poetico componimento in versi 


esametri tra’ Latini introdusse, di cui non avea tra” Greci. 


esempio alcuno, cioè la satira. Io non saprei dire per qual 
ragione l’ab. le Moine abbia a questo genere di componimen- 
to dichiarata guerra (Considerations , ec. p.27,ec.), esclu 
dendolo con troppo severa sentenza dal ruolo de’ componi- 
menti poetici, e affermando che per esso, non che abbellir- 
si, si disonora anzi la poesia. Ma qual conto si debba fare di 
tal giudizio, si comprenderà facilmente al riflettere, ch' e- 


gli altre poesie non riconosce fuorchè il dramma , Pode e il 


poema epico. Quindi le satire di Lucilio, di Orazio e. di 


altri poeti potranno agevolmente prender conforto dall’ave- 


re a compagne in questo esilio dal poetico regno | elegie di 
Tibullo, di Properzio, di Ovidio, gli epigrammi di 


— Setutti gli uomini di lettere avessero tai sentimenti e somigliante maniera dî 
pensare, quanto miglior sarchbe lo stato della letteraria repubblica ? di 


1'Ga=d 


tullo, e l’egloghe ancora e le georgiche di Virgilio. Or 


STE 


ESD RIVESIIL Lun. Ul. 1590 
tornando a Lucilio, nacque egli, secondo la Cronaca eu- 
sebiana, l'an. 605 di Roma, e morì in Napoli, secondo la 

stessa Cronaca, l'an. 651 in età di quarantasei anni (a). Egli 

| è vero che Orazio di lui favellando usa l’aggiunto serzs ( /.2, 
‘$at.1); ma questa voce può ancor dinotare uomo vissuto 
a’ tempi antichi. Ch° egli fosse il primo scrittor di satire, 
chiaramente lo affermano Orazio (;8.), (Quintiliano Instit. 
L.10,c,1), e Plinio il vecchio (in pref. ad Hist.Nat.), 
le quali autorità hanno presso di me assai maggior forza che 
non tutte le ragioni dal Dacier allegate ( préjuce au IV ro- 
me d’Hor.)a provare il contrario . Veggiamo per qual ma- 
niera ne parli Orazio che più notizie ancora ci somministra 
intorno a questo poeta. 


+ 000 Quid? cum est Lucilius ausus 
Primus in hunc operis componere carmina morem, 
Detrahere et pellem , nitidus qua quisque per ora 
Cederet , introrsum turpis ? Nam Lealius , aut qui 
Duxit ab oppressa metitum Chartagine nomen ; 
Ingenio offensi ? aut leso doluere Metello ? 
Famosisque Lupo cooperto versibus ? Atqui 
Primores populi arripuit , populumque tributim: 
Scilicet uni equus virtuti, atque ejus amicis . 
Quia ubi se a vulgo et scena in secreta remorant 
Virtus Scipiade et mitis sapientia Leali , 
Nugari cum illo , et discincti ludere , donec 
Deco queretur olus , soliti . 
Da quali versi noi raccogliamo che piene di amaro fiele 
erano le satire di Lucilio; ch’ egli non la perdonava a chi che 
fosse, e ciò non ostante godeva dell’ amicizia de’ più rag- 
guardevoli cittadini , quali erano Lelio e Scipione. 


'. (a) L’ epoche della nascita e della morte di Lucilio segnate nella Cronica 
eusebiana sono soggette a qualche difficoltà. Abbiamo da Velleio Patercolo (1.2. 
©. 9) ch’ egli accompagnò Scipione all'assedio di Numanzia, che cominciò V an- 
no 619, mentre Lucilio non avrebbe contato che quattordici anni; età nono 
ancora opportuna alla milizia , e molto più che sappiamo da Appiano Alessan- 
drino, che Scipione oltre le antiche truppe e quelle delle città e de’ re alleati 
non condusse seco che 506 suoi clienti ed amici, fra’ quali non è probabile 
; che volesse avere un fanciullo. Per ciò ‘che appartiene alla morte , Lucilio fa 
menzione ( Edit. Comin. p. 63 ) della legge suntuaria di Licinio , e se questa 
fu da lui pubblicata , come pensano alcuni, nel suo consolato l’anno 656, con- 
vien dire che almeno fino a quel tempo vivesse Lucilio. Ma altri vogliono ch'ei 
la pubblicasse essendo tribuno nel 651, nel qual anno stesso si fissa la morte 
del (poetà. A nie non è lecitò il trattenetmi a lungo su tài minutezze che da' 
Itri potrannosi più agiatamente esaminare. i 


I 


It. 
Loro sti- 


le. 
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II. Per ciò nondimeno ch’ è dello stil di Lucilio», con=. 
fessa Orazio che non era esso colto abbastanza, e che la. 
fretta di scrivere e l’insofferenza della fatica non gli permet= | 
teva di usare, come era d’ uopo, la lima a ripulire i suoi 
versi. Ecco come egli ne parla (1.1, sa. 4): 
Hinc omnis pendet Lucilius , hosce sequutus , 
Mutatis tantum pedibus numerisque facetus, 
Emuncta naris , durus componere versus + | ; 
Nam fuit hoc vitiosus : in hora sepe ducentos , 
Ut magnum , versus dictabat , stans pede in uno « 
Quum fiueret lutulentus ; erat quod tollere velles ; 
Garrulus atque piger. scribendi ferre laborem , 
Scribendi recte ; nam ut multum , nil moror + 


E perchè ad aicuni pareva che Orazio forse per invidiosa ri- | 
valità riprendesse lo stil di Lucilio , altrove difendesi da tale 
accusa, e mostra che Lucilio stesso, se allor vivesse, avreb= 
be ripuliti meglio i suoi versi ( b.saf. 10): 00 i 

se6 66 Fuerit Lucilius , inquam , di È ; 

Comis et urbanus: fuetit limatior idem. || °° # 

Quam rudis , et gracis intacti carminis auctors 

Quamque poetarum seniorum turba Sed ille, ; 

S foret hoc nostrum fato dilatus in evum , 

Detereret sibi multa, recideret omne, quod ultra 

Perfectum traheretur-, et in versu faciendo o 

Sepe caput scaberet , vivos et roderet ungues e 0 
Ma Quintiliano il quale se non uguagliò nello stile l'eleganza 
de’ più antichi scrittori , se ne mostra però finissimo conosci- 
tore, si dichiara di sentimento contrario ad Orazio: Saty= . 
ra quidem , dic’ egli (loc. cit.) tota nostra est, in qua 
primus insignem laudem adeptus est Lucilius ; qui 
quosdam ita deditos sibi adhuc habet amatores , ut 
eum non ejusdem modo operis auctoribus , sed omni= 
bus poetis preferre non dubitent. Ego quantum ab il- 
lis,tantum ab Horatio dissentio, qui Lucilium flue- 
re lutulentum, et esse aliquid ; quod tollere possis, 
putat. Nam et eruditio in eo mira et libertas, at- 
que inde acerbitas et abunde salis. Noi non dobbia-. 
mo e, ove pure il volessimo, non possiamo entrar giudici | 
in tal quistione, poichè de’ trenta libri di satire, ch’ egli | 
avea composti, appena ci son rimasti pochi frammenti . | 


7 


AV E ATA, 
Altre poesie ancora egli compose che si possono vedere 
| annoverate dal Fabricio (Bibl.lat.l:4,c.1) e dal Vossio 
(De Poet. lat. c.,). Pate innoltre che un poema, o qual- 

che altro poetico ‘comiponimento egli scrivesse in lode di 
‘Scipione, “perciocchè Orazio introduce uno che così gli ra= 
"giona (/.2, Sat.i): 

3 Attamen et justumì poteras et scribere fortem 

Scipiadem , ut sapiens Lucilius . 

Ma di ciò non trovasi altra mezione presso gli antichi 
‘scrittori gui 

. III Assai maggiore ornamento ricevette la latina poe- alc 
È otizie 
Bstaicda TT. Lucrezio Caro. Nacque egli, secondo.la Cro- di Lucre= 
‘naca d’Eusebio, l’anno secondo dell’ olimp. CLXXI, cioè zio. 
Panno di Roma 658 , undici anni dopo la nascita di Ci- 
cerone, e morì l'anno di Roma 702 in età di quaranta- 
quattro anni. Ma Donato, scrittore della Vita di Virgi- 

lio, a quest epoca contradice; perciocchè egli afferma 
3 che o Virgilio nell’anno diciassettesimo dell'età sua prese 

3, la viril toga, essendo per la seconda volta consoli que’ 

pi l'inelcsimi nel primo consolato de’ quali egli era nato 

Sa (cioè Pompeo e Crasso), e avvenne che in quel gior- 

3) no medesimo morì Lucrezio ,,. Or Pompeo e Malo 

furon consoli la seconda volta l'an. 693, e converrebbe 

dire perciò o che Lucrezio morisse in età di quarant 
“anni, sè era nato l’anno 658, o ch’ei nascesse l’anno 

654, se morì veramente in età di 44 anni. Benchè que- 

sto scrittore ancora contradice a se stesso. Dice che Vir- 
| gilio era nato nel primo consolato di Pompeo e di Cras- 

«so, e che nel secondo lor consolato in età di 17. anni 

prese la toga virile. Or questi furon consoli prima Panno 

683, poscia Panno 698, e quindi non diciassette, ma 

uindici anni soli dovea allor contare Virgilio. Il Bay rle 

die | intere colonne del suo Dizionario ha i impiegate a di. , 
sputare sull epoca della vita e della morte dl Lucrezio. Io 
accenno i i diversi sentimenti, e lascio che ognun segua 

qual più gli piace. Della maniera di sua morte così Loi 

conta la stessa Cronaca eusebiana: ,, Quindi da un a- 

‘}; moroso beveraggio tratto in furore, avendo negli inter- 
»» Valli di sua pazzia scritti alcuni libri che deli eroi furon 
» poscia emendati, di sua mano si uccise l'anno quarantesi- 


Lom. di | II 


do 
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,», mo quarto di sua vita ,,. Questo beveraggio amoroso ap-. 
pena sembra credibile al Fabricio ( Bibl. lat. l. 1. c. 4) ed 
E certo il non aversi altro indizio. di tal fatto che nella Cro- | 
naca eusebiana, non ci toglie ogni dubbio che non sia que- | 
sta per avventura una falsà popolar tradizione. Niun altro an- | 
tico autore abbiam parimenti a testimonio di ciò che nella | 
Cronaca si afferma, cioè che il poema di Lucrezio fosse da | 
Cicerone corretto ed emendato. Egli è vero però che nelle | 
opere a noi pervenute degli antichi autori appena troviamo | 
alcuna menzion di Lucrezio; onde non è maraviglia che del. | 
le circostanze di sua vita nulla essi ci abbiano tramandaro. 
dista IV. Checchè sia di ciò, abbiam il poema De rerum Na- 
diferii del fra da lui composto, che basta a renderne il nome immore | 
suo poe- tale, Niuno eravi stato ancor tra Romani, che un filosofico | 
1%‘ sistema avesse preso a spiegar poetando. Lucrezio il primo 
ardì di cimentarsi a tale impresa, ed egli stesso se ne dà ilo 
vanto dicendo al principio del quarto libro: Zad | 
|. Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita solo: juvat integros accedere fontes, 
Atque haurire ; juvatque novos decerpere flores , 
Insignemque meo capiti petere inde coronam , 
Unde prius nulli velarint tempora Musae . ; 
Così avesse egli trascelto un miglior sistema; ma si appigliò | 
al peggior di tutti in ciò che appartiene a morale , cioè a quel. 
di Epicuro, e quindi negò arditamente e Provvidenza e Dio, | 
e nel piacere ripose tutta l’umana felicità. Il Bayle nondime- 
no, e dopo lui qualche altro scrittor moderno ne hanno vo- 
luto fare V'apologia, e osservano che eoregie massime re- 
golatrici delbuon costume s'incontrano in questo poema, e 
“che Lucreziola sola superstizione e ilridicoloso culto diranti 
iddii, quanti ve n’avea almondo, ha voluto combattere. Ma . 
che giovan le altre massime, se quella si toglie ch°è il fonda- 
mento di tutte, la religione? E uno che ogni divinità vuol | 
toglier di mezzo, nè provvidenza alcuna ammette, nè alcuna. 
vita avvenire , si può egli dire che alla sola superstizione di- 
chiari guerra? A me però non appartiene l'entrare in contro- 
versie di tal natura, che dallo scopo di quest'opera son trop- 
po aliene . Io osserverò in vece che noi dobbiamo a Lucre- 
zio la tradizione di molte opinioni degli antichi filosofi, delle | 
quali altrimenti non rimarrebbe forse memoria alcuna, E 


“Aia a 
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alcune cose ancora noi vi veggiamo felicemente spiegate in 
quella stessa maniera chejda? più dotti filosofi de’ nostri gior- 


ni si sogliono dichiarare. Odasi come fra le altre cose espo- 


ne felicemente Lucrezio, e in modo, dice m. Dutens( Re- 
cherches sur les decouvertes des Modernes t. 1. p.1 39), 
\che farebbe onore al più sperimentato fisico di quest'età ; la 
ragione della diversa velocità con cui cadono i corpi: 


Nam per aquas quacumque cadunt, atque aera deorsum, 
Haec pro ponderibus casus celerare necesse est : 
| Propterea quia corpus aque , naturaque tenuis 
Aeris haud possunt aque rém quamque morari ; 
Sed citius cedunt gravioribus exsuperata . 
At contra nulli de nulla parte , neque ullo 
Tempore inane potest vacuum subsistere rei, 
 Quin, sua quod natura petit, concedere pergate 
Omnia quapropter debent per inane quietum 
Atque ponderibus non aquis concita ferri (/.2. ©. 225, ec ). 


—_ V. Lucrezio si annovera a ragione tra’ più eccellenti POE- suo stile,e 
tu. Vedesiinlui ancora qualche affumicato avanzo dell’ anti- poemi fat 


ca rozzezza; ma l’elesanza, la grazia, la proprietà di espres- 
sione , che in lui trovasi comunemente , è singolare, e tanto 
più maravigliosa, quanto più difficile era l'argomento da lui 
“preso a trattare. Quindi giustamente disse di lui Ovidio (7. 1, 
“Amor. Eli Is): 
Carmina divini tunc sunt moritura Lucreti , 

| Exitio terras cum dabit una dies . 
E degno d’eterna memoria egli è ancora per questo, che a 
lui incerta guisa dobbiamo molti eccellenti poemi filosofici 
che in questi ultimi tempi a imitazione di Lucrezio sono stati 
composti, e due singolarmente che sembrano sopra gli altri 
saliti in pregio e in fina. l’uno fatto a impugnazion di Lu- 
. crezio, cioè l’Anti-Lucrezio del cardinale di Polignac, l’altro 

a imitazion dello stesso cioè la Filosofia Moderna del ch. 
monsig. Stay; il quale un sistema troppo migliore,cioè quel- 
lo di Newton, preso avendo a spiegare in versi , ha fatto ve- 


tia imita= 
zione di 
esso + 


dere fin dove possa giungere il valore di un poeta nello spar-. 


gere di tutte le poetiche grazie le-più spinose ed intralciate 


quistioni , e nel soggettate la poesia a tutta la precisione e la 
forza delle filosofiche provee delle matematiche dimostra- 
zioni, ; 


n 
Tradu- 
‘ zione fat- 
tane dal 
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molti son quelli che il poema ne hanno o illustrato con co= 

menti , 0 nelle volgari lingue recato. Si posson veder tutti 


Marche presso il Fabricio (4. c.). Noi ne accenneremo al fine di 


pan 


VII 
Epoche 
della vita 
di Catul- 

do è 


questo tomo le principali edizioni. Qui rammenterò solo le- 


legantissima traduzione italiana fattane in versi sciolti da 
Aiessandro Marchetti, a cui non credo che ARIE gli ole 
tramontani a contrapporre la somigliante. L’ab. Lazzarini 
una severa critica ha pubblicato di questa celebre traduzione 
(Osservazioni sopra la Merope , ec.) tacciandola qual 
ineno esatta, € il traduttor riprendendo come non abbastan- 
sa versato nel sistema di Epicuro ; anzi alcuni passi da se 
tradotti ci ha egli dati come migliori assai di que’ del Mar- 
chetti. Ma questa critica, da qualuuque ragione ella moves- 
se, non ha avuto ettetto e nulla ha scemato la stima di cui 
la traduzion del Marchetti ha sempre goduto. Così avesse 
questi alla religione e al costurie provveduto più saggiamen- 
te, e i più pericolosi e seducenti passi di questo poema 


«7088 
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VI. Moltissime son lè edizioni che abbiam di Lucrezio, eÉ 


vw 
Hi 


non avesse posto in maggior luce che non conveniva, o gli | 


avesse almeno comopportune annotazioni impugnati. For- 
se un egregio antidoto avrebbevi ei contrapposto, se avesse 


potuto condurre a fine un suo filosofico poema a cui erasi. 


accinto, ma che forse dalla moite gli fu vietato finire. Il 

solo principio ne abbiamo nel Giornale d’Italia (£. 21. pi 
3h) 

258) (a) - vi a ° 3° : è RIOTA 9 AE 
VII. Pochi anni prima di Lucrezio , cioè l'anno di Roma 

696, se creder vogliamo alla Cronaca eusebiana, era mortò 

C Valerio Catullo in età di soli 30 anni. Ma quest’ epoca 


non par sicura. Lascio da parte l’opinion singolare di Giu- 


seppe Scaligero il qual vuole (Animadv. in Euseb.) che 


Catullo morisse solo dopo l’anno 737; opinione che lunga». 


‘mente è stata confutata dal Bayle (Diction. art.» Catul- 


lus »). Certamente però fino all’an. 706 dovette ci vivere, 


poichè AGcenna il consolato di Vatinio, che cadde appunto 


in quell’anno, così dicendo: 


Per consulatum pejetat Vatinius (Carm. 52) . 


— (@) Un'altra versione del poema di Lucreziò ci ha data recentemente 1 ab. | 


Rrafaelè Pastore, di cmi non posso dar distirità contezza, not avendola mai 
avutà sett occhio : così pure altrè versioni abbia:no in questi ultimi anni avua 
te di altri poeti. Ma non è di quest opera il darne un catalogo. ui 

® ” C] 


| 


e 


PAR PED. LIiBrR:05I5E 165. 
‘Che in Verona precisamente e non in Sirmione egli nasces= 
se, lo ha provato il m. Maftei ( Verona illustr. P,2. lib. 1), 
presso del quale ancora più cose si posson vedere intorno alla 
famiglia e alla condizion di Catullo (a). Pare che il più de 


‘suoi giorni ei passasse in Roma, e che in una sua causa dife- 


so fosse da Cicerone, a cui perciò egli scrisse un suo epi- 


| gramma, nel quale col lodare espressamente Cicerone (Carr. 
| 49) come ottimo patrocinatore sembra accennare ch’ei ne 


provasse l’effetto. Da’ suoi versi medesimi si raccoglie ch’e- 
gli col pretore Memmio fu in Bitinia. Sembra però ch'egli 
punto non aspirasse ai pubblici onori; e gli stessi suoi versi 
troppo chiaramente ci mostrano che i più molli piaceri e gli 
amori più disonesti, de’ quali bruttamente macchiò le sue poe- 
sie, erano il solo oggetto de’ suoi pensieri. Piacevasi egli an- 
cora di mordere altrui; nè perdonò a Cesare stesso, il quale, 


«come narra Svetonio (in Julio c. 73), benché ne. avesse 
| contezza, pago nondimeno di una qualunque soddisfazione 


che gliene diede Catullo, tennelo seco quel giorno stesso al- 
la cena, e prosegui, come usato avea fin allora, ad allog- 


| giare presso il padre dello stesso poeta, quando nelle sue spe- 


dizioni avvenivagli di passar per Verona, Anche su questo 
fatto lo Scaligero ha mosse alcune cronologiche difficoltà ; 
ma queste pure ha mostrato il Bayle non essere di forza al- 


VIII. Catullo fu il primo tra’poeti latini che ci son rima-. 
sti, il quale tanta varietà di metri usasse ne’ suoi componi- 
menti, e forse molti di essi furon da lui primamente intro- 
dotti nella lingua latina. La grazia e l'eleganza del suo scri- 


.were è tale, che ne viene a ragione proposto per esemplare. 


Gellio il disse 2 più elegante tra’ poeti (1,7. c. 20). Sem- 


bra che Ovidio un’ugual gloria conceda a Mantova ed a Ve- 


rona, a quella per esser patria di Virgilio, a questa per aver 


prodotto Catullo: 
. Mantua Virgilio gaudet, Verona Catullo (/. 3. Amor. el. 15). 
E più chiaramente Marziale: 

Tantum magna suo debet Verona Catullo , 


. Quantum parva suo Mantua Virgilio ((- 14) Epigr, 195)» 


_ (a) Ha voluto, sembra, scherzare il sig. co. Giovio quando tra’ suoi TIustri 


. Comaschî ha annoverato Catullo , accennando che non mancherebbero argo» 


menti a provarlo ( p. 336, ec. ) . Egli ha una buona dose di un lodevole amor 


patriottico. Ma io non crederò inai ch' ei se ne lasci seduzro a tal segno, 


WILL 
Giudizio 
delio stile 
delle sue 
poesie, 
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A me sembra però, che alcuni troppo siansi innoltrati e nel » | 
lodarlo e nell’imitarlo. To certo non ardirei di anteporlo così 
‘ facilmente a Tibullo, come altri fanno; nè so intendere qual 
pregio abbiano mai i versi di certi poeti a’ quali sembra di 
aver uguagliaro Catullo quando hanno scritto versi di una 
maravigliosa durezza, perchè Catullo alcuni ne ha di tal fat- 
ta. Egli è certo che l'armonia e la dolcezza è una delle pre- 
gevoli do. di ogni poesia, che con essa ancora dee distin- 
guersi dall’usata maniera di favellare. E come sono a ripren- 
dersi quelli che una perpetua monotonia vi introducono, 
quale comunemente trovasi in Ovidio; così non meritan lo- 
de coloro che studiano d’introdurvi un’affettata durezza, e a 
questa più che alla sceltezza dell’espressioni pongono men- 
te. Alcuni han fatto Catullo autore dell’ antico inno intito- 
lato Pervigilium Veneris; ma veggasi l'edizione che di 
esso ha fatta il celebre presidente Bouhier, ove egli mostra 
che lo stile non è quale si usava all'età di Cesare e di Augu- 
sto, e molto meno è lo stil di Catullo; e conghiettura che sia 
“stato composto circa i tempi di Nerva. sia 
a IX. Seguendo Pordin de tempi dovremmo qui far men- 

Poesie di zione di Cicerone, il quale nella poesia ancora volle eserci- 

e) tarsi, e forse con isperanza di averne fama di valoroso poe- 

pregio ta. Prese egli in primo luogo, essendo ancora in età giova- 

ta nile(De Nat. Deor.l.2, n. 41), arecare in versi il poema 

“° «greco di Arato sull’astronomia intitolato Phenomena, e 

inoltre un altro poema de Pronostici dello stesso autore . 
Un poema ancora sulla Vita di Mario compose, e finalmen- 
te, oltre altri più brevi componimenti, un lungo poema. di- 
viso almeno in'tre libri sulle imprese del suo consolato, nel. 
quale certo non avrà egli perdonato a studio e a diligenza. | 
Ma ottenne egli perciò in poesia quella fama che in altre | 
scienze ottenne meritamente ? To so che alcuni anche ne’ 
versi di Cicerone ritrovano maravigliose bellezze; che que- 
sto è privilegio degli uomini grandi, che grande sembri ad 
alcuni qualunque ancorchè piccola cosa a loro appartenga. 
Fra gli altri l’ab. Regnier des Marais, nella traduzion france- 
se ch'egli ci ha data de'libri de Divinatione, afferma che 4 
ne’ poeti latini, ove se ne tolgano que’ di Virgilio pochi versi | 
vi sono che a que’ di Cicerone si possano paragonare (*) . 


(*) Fra gli ammiratori delle poesie di Cicerone deesi annoverare anche fl _ 
sig. di Voltaire; il quale nella prefazione al suo Catilina ne dice gran lodi; ® 


= 


Par t.ggli. Lap, IN 1690 


Ma in vero niun antico scrittore ci ha parlato di Cicerone. 
come di eccellente poeta; nè grande sollecitudine vi è stata. 
‘di tramandarci i suoi versi, de’ quali poco più abbiamo che. 


ciò ch'egli in altre sue opere ci ha conservato. Noi ci con-. © 


tenteremo adunque di dir con Plutarco (in Cicer.), che. 
‘dapprima ei fu riputato il primo tra’ romani poeti, quando 


cioè il poema di Lucrezio, non che quelli de’ posteriori scrit- 
tori, non avea ancor veduta la pubblica luce. Ma che sor- 
gendo poscia altri assai più eccellenti poeti, la gloria poetica 
di Cicerone venne meno in tutto e svanl. Perciò lasciando 
in disparte le poesie di Cicerone, di lui ci riserberemo a par- 
lare quando dell’ eloquenza dovtem tenere ragionamento , al 
qual luogo potrassi egli mostrare senza pericolo che alcun 
gli contrasti il primo onore, e frattanto ci volgeremo a fa- 
vellare di tre poeti-da’ quali la poesia latina fu alla maggior 
perfezione condotta a cui ella arrivasse giammai. | 


<X. Parlo di Tibullo, di Orazio, e di Virgilio, che 


vissuti al medesimo tempo furono i tre principali ornàmenti gi 
. i} : Ù . ° . Ò $ Lo . 
del felice secold’Augusto, e i tre migliori poeti, ardisco dir- to- 


lo, che allora e poscia vivessero tra’ Latini. Per cominciar 
da Tibullo, assai scarse son le notizie che di lui ci sono ri- 
maste, Se di lui fosse veramente quel verso che tra le sue 
poesie si leoge (750. 3, el. 5), in cui dice ch'ei nacque a 
quell’anno. | 
Cum cecidit fato Consul uterque pari ; 

noi avremmo certa l'epoca del suo nascimento; perciocchè 
in questo verso chiaramente sono indicati 1 due consoli Irzio 
e Pansa, che l’an. 710 di Roma morirono nella guerra civi- 
le contro di M. Antonio. Ma il ch. Giovannantonio Volpi 
nella Vira di Tibullo premessa alla bella edizione da lui fat- 


tane in Padova l'an. 1749 reca più argomenti di Giuseppe 


ne reca in saggio alcuni versi che ancor ci rimagono tratti da un suo poema 
sulle imprese di Mario, in cui descrive un’ aquila che ferita da una serpe con- 
tro di essa si volge e la trafigge e la sbrana. Questi versi son certamente. assai 
belli e degni della traduzione leggiadra che il sig. di Voltaire ne ha fatta . Essi 
però bastano bensì a mostrarci che Cicerone avrebbe potuto essere eccellente 
poeta, il che da moi non si nega, ma nona mostrarci ch’ ei fosse veramente 
tale. Un uomo di pronto e vivace ingegno ; come egli era, può in qualche oc- 
casione poétare felicemente; ma s’ egli nori coltiverà in questa parte il suo ta- 
lerito, non perciò dovrà dirsi poeta insigne. Gli. altri versi che abbiamò di Ci4 
cerone; nori son certaniente uguali a que’ pochi che il sig. di Voltaire ha tra- 
dotti; ed essi ci fan vedere che; benchè egli avesse talento ancora per la poesia, 


nofidinieno avendo più cari altri studj , non curò di aver in essa grati home } 


x. 


Notizie 


Tibuls 
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Scaligero e di Giano Dousa a provare che quel verso non è 7 
di Tibullo, ma sì tolto da Ovidio, tra le cui opere veramen- | 
te si trova, e che Tibullonacque certamente assai prima . An- || 
che Pepoca della sua morte è affatto incerta. Pare ch'egli 
morisse in età giovanile, come singolarmente raccogliesi da 
un epigramma di Domizio Marso: 
Te quoque Virgilio comitem non aqua, Tibulle, 
Mors juvenem campos misit ad Elysios.. 
Ma gli autori sopraccitati osservano che la parola giovane 
dee prendersi in più ampio senso, € che non toglie il cre- 

* dere: che Tibullo giugnesse ancora oltre a quarant'anni. 
Quelle parole: Virgilio comitem mors misit ad Elysios 
sembrano indicar chiaramente che Tibullo morisse nell’an- 
no stesso in cui Virgilio, cioè nel 735. Certo ciò non do- 
verte accader molto dopo, poichè Ovidio, che era naro 
l'an. 710, si duole che la morte troppo immatura di Tibul- 
lo non aveagli permesso di stringere con lui amicizia: 

alia, Nec ayara ‘libnulio Mu 
Tempus amicitia-fata dedere mea (.. 4. Trist, Conto) 

x. (XI. Fu Albio Tibullo cavalier romano; ma daiie sue 
Mon cu: elegie, e dalla: prima singolarmente, raccogliesi ch'egli era 
tenere il povero (*) e che amava anzi «di starsene nel riposo di una 
sa sua villa, chè fra lo strepito e il tumulto della città. Ciò che 

* fa maraviglia si è, che essendo egli vissuto a’ tempi di Au- 
gusto e di Mecenate, protettori sì splendidi de’ poeti, non 
troviamo indizio alcuno di favore da lor prestatogli. Ma an- 
che nelle poesie che ci restano di Tibullo, indizio alcuno 

i non vedesi di lode da lui data a Mecenate, o ad Augusto. 
‘Forse qualche particolar motivo ebbe Tibullo per non ac- 
costarsi ad Augusto e al suo favorito; e questa forse fu an- 
cor la ragione per cui egli non ebbe parte, come tanti altri, 
- a lor beneficj. Il grande amico e l'eroe, per così dire, di 
Tibullo fu M. Valerio Messala Corvino a cui spesso ancor 
4 fu compagno nelle spedizioni militari che lo renderon famo- 


(a) Alla povertà di Tibullo, ch'io ho qui asserita, si oppone il detto di 
Orazio, il quale nell epistola da me a questo luogo citata dice a Ini scrivendoi 
£ra altre cose, E 

Dj tibi divitias dederant artemque fruendi , 
Ma questa maniera di favellare ci fa nascer sospetto che Tibullo fosse bensi 
«nato e vissuto per qualche tempo fra le ricchezze, ma poscia o per sua, 9 pet 
altrui colpa fosse venuto in povero stato « 1 da 


mento i 
. "} 


SEA 
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| so, e che a molte elegie di Tibullo diedero occasione. Di 

. Orazio sembra che fosse amico. Questi un’ode e un’ episto- 

fla:(dexgod:23;11. ep. 4) gl'indirizzò, e chiamollo sincero 
giudice de’ suoi versi, e più altre cose ne disse in lode. Ti- 

‘bullo al contrario, qualunque ragion se ne avesse, ne’ suoi 
versi non fece mai menzione alcuna di Orazio, 

XII, Il genere elegiaco fu da lui coltivato quasi unica- xt. 
mente; e quando volle levarsi più alto e tessere in versi eroi- Gite 
ci un panegirico al suo Messala, pare che non avesse trop- poesie. 

| pofelice successo. Benchè havvichi vuole che quel panegiri- 
| co e quasi tutte l'elegie del quarto libro non sian di Tibullo; 
e queste vengon da alcuni attribuite a Sulpizia moglie di Ca- 
eno al tempo di Domiziano (V. Journal des’ Scavans 
1709 ,p. 94; Fabric. Bibl. Lat.t, 1, p.302 edit. ven; 
Vulpii Prefat. ec.). Quanto allo sril di Tibullo, io credo 
che Quintiliano non mai si apponesse quando a tutti gli altri 
scrittori di tal genere lo antepose: ,, Nell'elegia ancora, die’ 
» egli (/. 10, e. I.), noi sfidiamo i Greci, di cui sembrami 
», Che terso ed elegante scrittore sia singolarmente Tibullo ,,. 
E in vero la dolcezza, l'eleganza, l'armonia, l'affetto e tutti 
gli altri ornamenti della elegiaca poesia risplendono in lui 
| maravigliosamente. Sempre facile e chiaro, sempre tenero 
e passionato, sempre colto ed elegante, dipinge al naturale i 
sentimenti e gli atfeiti, nè coll’abuso dell'ingegno non gli 
altera mai, nè colla incolta espressione non gli abbassa, de- 
gno veramente di esser proposto ad esemplare in tal genere 
di poesia, ove non l'ha egli pure, come il più degli antichi 
poeti, benchè meno arditamente degli altri, di sozze imma- 
gini imbrattata.. Abbiamo un’elegia di Ovidio nella morte 
di Tibullo, da cui raccogliesi in quanto pregio ne avesse le 
, poesie. Veggasi il giusto e diligente confronto ‘che ha fatto 
‘ l’ab. Souchay de’ tre principali poeti elegiaci tra’ Latini (Mém. 
de l’Acad. des Inser. t.7, p. 352), cioè Ovidio, Proper- 
«zio, e Tibullo, in cui non teme di dare a Tibullo la prefe- 
‘renza sopra gli altri due. Nè io credo certo che il p. Rapin 
il quale Ovidio antepone a tutti gli altri (R6/Lex, sur Za Poct, 
7. 29), sia per avere molti seguaci del suo sentimento. | 
XHI, Più cose e con maggior certezza possiam dire di xi, 
Q. Orazio Flacco, poichè egli molto di se stesso ha parlato condizio». 


nelle sue poesie, Oltre un'antica Vita di questo poeta artri- alia 
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buita a Svetonio, un’altra ce ne ha data Giovanni Masson 


con somma diligenza descritta di anno in anno, è stampata ; | 
in Leyden nel 1708. Ma degnaè sopra tutte d'essere letta 
quella che ne ha scritto il co. Francesco Algarotti (Opere f.. 
3. ediz. lLivorn.), in cui le diligenti ricerche sulla vita e su’. 


costumi d’Orazio abbellisce con una singolare e tutta sua 
propria leggiadria di stile. Io dunque ripeterò in breve ciò 


chie questi autori ne hanno scritto copiosamente ; e qualche. 
cosa mi verrà forse fatto d’aggiugnere all’erudite loro ricer-, 


che. Orazio stesso c'insegna l’anno in cui egli nacque, ove 
con un orciuol di vino parlando dice che amendue eran nati 
ad un anno medesimo sotto il consolato di Manlio. | 
O nata mecum consule Manlio, ec. (’. 3. 0d, 2°). 
Or questi non può essere che L. Manlio Torquato, il qua- 
le l'an. 688 fu console, insieme con L. Aurelio Cotta. Di 
Venusia ancora sua patria egli parla non rade volte, e singo- 
larmente ove dice essere incerto se essa alla Lucania appar- 


tenga, ovvero all Apulia, poichè posta a’ confini di queste 


due provincie: 
s «+ è «+ Liicanus, an Appulus anceps: 
Nam Venusinus arat finem sub utrumque colonus (/. 2, sat.1). 
Ma di se e della sua fanciullezza. parla egli assai lungamente 
(7. 1,sat.6); e dice in prima, che di padre libertino era 
egli nato ed esposto perciò allinvidia del volgo, perchè ciò 
fion ostante nella grazia di Mecenate erasi avanzato tant’ ol- 
tre che aveva quasi comune il tetto con lui. Tui 
Nunc ad me redeo libertino patre natum , Me 
Quem rodunt omnes libertino patre natum , 
Nuric quia; Meacenas; tibi sum convictor + 
Al qual luogo osserva e prova il Masson, che nascer di pà- 
dre libertino vuol dire nascer di padre che una volta sia stato 
schiavo, ma che già avuta abbia la libertà, i cui figliuoli te- 
nevansi perciò in conto di îrgenui, come avea di sopra ac- 
cennato Orazio stesso; 


s 


Quuim referrée riegas , quali sit quisque parente 
Natus, dun ingenuus . o” 

ca PZA 6 ri \ RO i . 

questo è il seriso della voce coactor da lui usata, 
Nec timuit,; sibi rie vitio quis verteret olim. 
Si praco parvas ; aut ( ut fuit ipse ) coastor 
Mercedes sequerer: 


xs 


Di suo padre aggiugne ch'ei fu esattor di tributi: perciocchè — 


? et 7 
= 
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fosse e nelle lettere e nelle arti liberali istruito ; perciocchè 


dice*che benchè povero esso fosse, non volle nondimeno 


mandarlo alla scuola di un gotal Flavio, ove pur molti an- 


davano ancor de’ più ragguardevoli ad apprendervi l'arte di 
| conteggiare: ma condusselo a Roma, perchè vi coltivasse 


gli studj, e che con tale accompagnamento e con tal decoro 
lo manteneva, che di leggieri avresti creduto figliuolo di 
ricco padre. 

Caussa fuit pater his , qui macro pauper agello 

Noluit in Flavi ludum me mittere, magni 

Quo pueri magnis e centurionibus orti , 

Lavo suspensi loculos tabulamque lacerto ; 

Ibant octenis referentes idibus aera . 

: Sed puerum est ausus Romam portare docendum 

Artes quas doceat quivis eques atque senator 

Semet prognatos ; vestem servosque sequentes 

In magno ut populo si quis vidisset , avita 

‘ Ex re praberi mihi sumptus crederet illos + 

Nè de’ suoi studj solamente, ma de’ suoi costumi ancora un 
custode sollecito egli ebbe nel padre, come egli stesso sog- 
giugne : 

Ipse mihi custos incorruptissimus omnes 

Circum doctores aderat . Quid multa ? pudicum 

(Qui primus virtutis honos) servavit ab omni 

Non solum facto , verum opprobrio quoque turpi + 


. Nominaegli altrove il suo maestro, cioè Orbilio da cui di» 


ce (1.2, ep. 1) che gli venivan dettati 1 versi di Livio An- 
dronico, e pare che anche nella grèca poesia si esercitasse; 


di che egli narra che fu una. volta ripreso in sogno da Romo- 


lo (4. 1, sat. 10). Sembra che da Roma ei passasse in Ate» 


ne, perciocchè così dice di se medesimo (L. 2, ep. 2): 


Rome nutriri mihi contigit , atque doceri, 

Iratus Graiis quantum nocuisset Achilles : 

Adjecere bone paullo plus artis Athena, 

Scilicet ut possem curvo dignoscere rectum e > 
Le quali ultime parole, benchè sembrino accennare che egli 
allo studio della geometria sirivolgesse, dal Masson nondi- 
meno e da altri sono intese in senso allegorico, come se vo- 


‘XkV. Rammenta quindi con sentimento di figliale rico- 
| moscenza con quale impegno procurasse suo padre ch'ei 


XIV, 
Sua edue 
cazione 8, 
suoi studj, 


I 
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glia dire Orazio, che la filosofia morale apprese in Atene, 
per cui s° impara a a discernere il ben dal male. 
- Del XV. In tal maniera passati i primi anni di sua gioventù, 
dela sa € formato alle scienze, abbracciò la milizia e vi giunse all 
vita,e sua onore di tribun militare: come egli stesso afferma (. 1.sa£.6):. 
RADE Quod mihi pareret legio romana tribuno . 
Ma non pare ch'egli vi sì mostrasse uom di coraggio, Cer- 
to egli confessa dicaver gittato vergognosamente lo scudo 
sella battaglia di Filippi, e d’aver presa la fuga: 
Tecum Ph ilippos et celerem fugam 
Sensi , relicta non bene parmula (/. 2, 04. 7): 
L'esito a di questa battaglia fe’ deporre ad Orazio ogni 
pensier. di milizia. Tornato a Mua s1 volse interamente ‘ale 
la poesia, e questa gli acquistò in brevetempo gran nome. 
Ma poco Conta gli durehibe essa giovato, se non avesse avuta 
la sorte di essere ammesso all’amicizia di Mecenate. Descri- 
ve egli stesso in qual maniera la prima volta fosse a lui in- 
grodotto per opera di Virgilio e di Vario, e come gli parve 
allora d'essere freddamente accolto ; perciacchè Mecendto 
uomo, come altrove dice Orazio (L. I, sat. 9), di non mol- 
te parole e difficile in sulle prime a scoprirsi ad altrui, rispo- 
stogli brevemente , glidie’ commiato , e solo dopo nove mesi 
a se richiamollo : 


Virgilius , post hunc Varius , dixere quid essem » 
Ut veni coram , singultim paùca locutus , 
(Iafans namgue pudor prohib:bat plura profari ). 
Non ego me claro natum. patre, nonego circum — 100 
Me Saturejano vectari rura caballo , ds 
Sed quod eram, narro, Respondes ( ut tunc est mos ) 
Pauca : abe0 ; et revocas nono post mense, jubesque 
Esse in amicorum numero ( /. 1, sa/. 6). 
Cosi introdotto Orazio nell'amicizia di Mecenate ne godette 
poscia costantemente senza che essa venisse mai per alcuna 
vicenda alterata , di che abbiamo a testimonio tante delle sue 
ode a lui ili . La qual amicizia ‘se fu vantaggiosa ad 
Orazio, che trovò in Mecenate un sì splendido protettore, 
nulla ago fu a a Mecenate gloriosa , che trovò in Orazio 
un sì degno celebratore delle sue lodi. Dall amicizia di Me- 
cenate venne ad Orazio la protein e l’amore d'Augusto , 
Alcune lettere da lui scritte @ ad Orazio ci ha tramandare l’an= 


i 
LIO TE SIENTE TO end 


% 


f . } x : 

ta { . brr, 
| tico scrittore della vita di questo poeta mentovato di sopra, 
dalle quali apertamente raccogliesi quanto egli gli fosse più 
caro. Ma meglio ancor ciò raccogliesi da molti de’ poetici 
componimenti di Orazio stesso; in cui ipiù sinceri senti» 
menti di gratitudine verso di lui si veggono espressi. Amicis» 
simo di Virgilio ne fece spesso menzione ne’ suoi versi con 
somma lode. Alcuni si maravigliano che Virgilio al contra- 
rio non mai facesse motto d’Orazio. Ma come poteva egli 
farlo, se gli argomenti da lui presi a trattare non gliene ofte- 
rivano occasione alcuna? E nondimeno mylord Orrery nel» 
le sue Osservazioni sulla vita e sugli scritti del dottor Swift 
(V.Journal Britannique de m.Matyt.j,p. 61) pretende 
di aver trovata in Virgilio menzion di Orazio. Crede egli 
che questi versi: 

+00 00. Et amicum Cretea Musis ; 

Cretea Musarum comitem , cui carmina semper, 

Et cytharara cordì , numerosque intendere nervis , 

| Semper equos , atque arma virum , pugnasque canebat 

(Aeneid. l. 9,0. 774, ec.) da Virgilio fosser composti pet 
disegnare Orazio. É perchè? Perchè Orazio dice di se stesso; 

Musis amicus tristitiam et metum i 

Tradam protervis in mare Creticum 

Portare ventis (‘. 1, 04. 26.) 
Eccovi dunque, dice il ragionatore mylord , Orazio disegna» 
to da Virgilio sotto due nomi, cioè di amico delle Muse, 
di cui Orazio piacevasi, e di Creteo, perchè Orazio volea 
gittare nel mar di Creta tutti i mesti pensieri. Io crederei 

di abusar troppo del tempo , se mi ‘trattenessi a ribattere tai 

| conghietture. À questo modo non vi sarebbe poeta alcuno, 
o alcun ragguardevole personaggio che non vedessimo ram- 
mentato da Virgilio, o da qualunque altro scrittore. Morì fi- 
. nalmente Orazio nel consolato di C. Marcio Censorino e di 
C. Asinio Gallo Panno di Roma 745 a’ 27 di novembre nel 
57 anno dell'età sua, cioè nell’anno stesso in cui morì il suo 
piotettor Mecenate (Dio. Hist. l. 55), avverandosi in fatti 
ciò che Orazio per espressione di affettuosa riconoscenza a- 
| tea già scritto, che l'amicizia avrebbeli uniti perfino in morte. 
_ XVE Tal fu la vita di Orazio, uomo, come dalle sue poe-  xvr, 
sie si raccoglie, dato a’ piaceri e nemico di qualunque cosa Suikioe 


gli potesse recar turbamento; ma che di mezzo.a molti la- e loro ecs 
| RE ‘| tellenza, 


XVIL 


Altre su 


Yo stile, 


_ 
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scivi componimenti molti ne ha ancora pieni di morali giu- 
stissimi sentimenti. Qui però dobbiam solo considerarne il 
valore poetico, e la gloria che da lui ne venne a’ Romani. 
Egli si vanta, e a ragione; di essere stato il primo tra: loro 
che ardisse di tentare la lirica poesia. Catullo qualche pic- 
. ciolo saggio di questo genere ci ha lasciato; ma non si può 
veramente chiamarne autore. Orazio tutto vi sì consacrò e 
coltivollo con felicità così grande, che merita certo di stare 
al paro co’ più rinomati tra’ Greci. Egli modestamente ricu- 
‘sa di esser detto imitatore di Pindaro (/. 4, 04.2); ma le sue 
oesie stesse ci vietano di dargli fede. L’enfasi, l'entusiasmo , 
la forza che inesse regna, e i rapidissimi voli a cui spesso si 
abbandona , cel mostran pieno di quel qualunque siasi furore 
che solo formai poeti; ma nel più vivo entusiasmo egli sem- 
pre conserva quella proprietà ed eleganza e nobiltà di espres- 
sione, che li rende perfetti. Ciò ch'è più ammirabile, si è che 


Orazio imitator sì felice di Pindaro quando ha tra le mani un . 


argomento sublime, è ancora imitator nulla meno felice di 
Anacreonte negli argomenti più scherzevoli e più leggiadri . 
Intorno a che veggansi le belle riflessioni del co. Algarotti 
nel Saggio altre volte da noi citato. E nondimeno come non 


vi ha paradosso che non trovi qualche sostenitore, così pure | 


non è mancato chi si dichiarasse di non trovare Orazio sì gran 
poeta quale comunemente si vanta. Tale è stato l'anonimo 
inglese autore del Saggio sugli scritti e sul genio di m. 
‘ Pope, il quale si sdegna delle lodi finor date ad Orazio, e 
vuole che sulla sua parola crediamo che nulla egli ha di su- 
blime; e quel poco che pur vi si scorge, tutto è tratto da 


Pindaro e da Alceo. Ma veggasi la bella risposta che gli ha 


fatta il celebre m. Mary nel suo Giornale Britannico (f. 21, 


p- 34). Io non prenderò qui a confutare gl’ingegnosi sogni 


del p. Arduino che tutte le ode vuol supposte ad Orazio, 
come pur l’Eneide a Virgilio. Egli ha voluto scherzare , io 
credo, e mostrare fin dove si possa giugnere coll’ abusar dell’ 


ingegno. CL At; 


XVII. Di genere in tutto diverso si è lo stile da Orazio 


» usato nelle Satire , nell’Epistole, e nell Arte Poetica ; percioc- 


e chè come nell’Ode egli ci dà esempio della più sublime e 
cae e los ; 


e della più nobile poesia, così in queste egli ci porge un mo- 
‘dettowella più semplice è più famigliare; ma in questa sem- 
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plicità medesima egli sa usare una grazia e un’eleganza così 
maravigliosa , ch'io stimo men malagevole l’imitarlo in quel- 
le che in queste. L’ Arte Poetica che contiene per altro savis- 
simi amfaestramenti, è sembrata a molti non troppo bene 
ordinata. Quindi Baniello Einsio ha creduto che per negli» 
genza de’ copisti sia éssa stata scompaginata e sconvolta ; e 
alcuni passi ne ha egli voluto trarre dal luogo in cui erano , e 
porgli ove parevagli più opportuno (*). Una somigliante 
impresa , benchè per diversa maniera, ha tentata il celebre 
presidente Bouhier, il quale però non so se abbia pubblicata 
l'Arte Poetica così da se riordinata. Solo io ho veduta una 
‘sua dissertazione (Mé/anges dem. Michault, t. 1: art. 2) 
su questo argomento, ove ne parla come di cosa già esegui- 
ta (a). Ad altri nondimeno ne sembra diversamente, e un 
giusto ‘ordine riconoscono essi nella Poetica di Orazio, e le 
‘sue parti e le sue divisioni tra loro ottimamente connesse, 
Veggasi singolarmente il Dacier(préf. è. Dart. Poét.) e 
lab. Goujet ( Biblioth. frane. t. 3,p- 63, ec.) il quale ha 
trattato diligentemente di questo punto, e esposta ha ancor 
lungamente una contesa che sulla spiegazione di un passaggio 
dell'Arte Poetica si accese tra il suddetto Dacier e il marche- 
se di Sevignè, I 
XVIII. L'ultimo de’ tre poeti da noi mentovati poc'anzi xvrr 
‘è P. Virgilio Marone. Alcuni antichi gramatici ne scrisser Notizie 
la Vita, e tra essi più lungamente degli altri Tiberio Dona. 9 rta 
to di cui non sappiamo a qual età precisamente fiorisse; ma lio, ” 
ei fu certamente posteriore a Seneca che da lui è citato. Tra” 
‘moderni assai diligentemente l’ha scritta il p, Carlo la Rue, 
‘e amendue queste Vite sono state dal Masvicio premesse alla 
‘bella edizion di Virgilio da lui fatta in Leovardia l'an. 1717, 


| 


(*) Non è stato Daniello Finsio il primo a credere che'l’Arte Poetica d’ Ora+ 
| 210, qual noi l’abbiamo, sia cosa senz’ ordine e senza metodo . Antonio Ric» 
 coboni, professore in Padova sulla fine del secolo XVI, assai prima dell’ Ein 

sio pensò e scrisse la stessa cosa, e suggerì il metodo con cui ella poteasi ridur- 
re ad ordin migliore, come si può vedere ne’ libri da lui pubblicati nella con- 
tesa che su ciò. ebbe con Niccolò Colonio . Di questa contesa ragiona ancora 
il sig. Francesco Dorighelli nella nuova edizione delle Poesie d’ Orazio fatta ia 
Padova nel 1774. gr 

(a) Il sig. avvocato Pietro Antonio Petrini ha tentato, e per quanto a me ne 
pare, eseguito felicemente il disegno di riordinare l'Arte Poetica di Orazio + 
ceme si può credre verisimilmente ch’ ei la serivesse, e. in tal modo l’ he 
pubblicata in Roma nel 1777, unendovi la traduzione del libro stesso in terza 


rima. 
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Noi da esse raccoglieremo ciò che vi ha di più degno 4 sda 
persi, aggiugnendo ove fia d’ uopo ciò che più sarà oppor- 
tuno a meglio illustrare la storia di sì famoso poeta. Un pice 
col villaggio del Mantovano detto allora Andes ne fu la pa+ 
tria. Il m. Maffei ha creduto di poterci determinatamente in 
dicare ove fosse situato , e a lui pare che altro esser non pos- 
sa che una terricciuola presso il confin veronese , che or ap- 
pellasi Bande. Si posson presso lui (Verona Ilustr. par. 
2. ubi de Catullo)wedere le conghietture a cui appoggia 
questa sua opinione (a). Nacque Panno di Roma 683 essen- 
do consoli la prima volta Pompeo e Licinio Crasso a' 15 
d'ottobre. Lascio da parte i prodigi che all’occasion di sua 
nascita avvennerò al dir di Donato..Al giorno d'oggi il ram-. 
mentare prodigi è lo stesso che risvegliare le risa; e per ciò 
che appartiene a questi di cui ora parliamo , volentieri li ri= 
pongo io pure tra’ puerili racconti . In Cremona prima, po= 
scia in Milano, come anche la Cronaca eusebiana racconta, 
e finalmente in Napoli attese agli stud) della filosofia in cui 
ebbe a maestro un coral Sirone epicureo ( Servius ad Ecl. 
6. Virg.) della matematica e singolarmente della poesia, An- 
zi vi ha chi pensa che in quella prima età scrivesse alcuni di 
que’ piccioli componimenti che vanno sotto il suo nome, e 
che in molte edizioni delle sue opere si veggono impressi 
sotto il nome di Catalecta. Taluno. di essi si vuol da alcu- 
ni che abbia veramente avuto ad autore Virgilio. Ma troppo 
deboli sono gli argomenti a provarlo, se se ne tragga quello 
della zenzala, latinamente culex, su cui certo Virgilio a- 
vea verseggiato ( V. Fabric. Bibl. lat. l. 1,0. 12). Dona- 
to aggiugne ch'egli poscia sen venne a Roma, e che fu in- 
tradotto per maniscalco nellà corre d'Augusto. Ma sì scioc- 


(a) 1 Mantovani credevano comunemente che Arules fosse nel luogo ove ora 
è Piettole. Questa opinione è stata di fresco combattuta dal ch, dot. Giambatti» 
sta Visi, il quale reca parecchi buoni argomenti a provare che se Virgilio nén. 
nacque in Mantova, il che a lui sembra non improbabile, pare che il luogo 
della sua nascita debba fissarsi fuori di porta Predella, declinando al Lago 
( Stor. di Mant. t. i, p. 39)» Gli eruditi mantovani dovran decidere se questa 
opinione sua appoggiata a migliori fondamenti che le altre . Io agvertirò solo 
che l’ opinlone ché dà Piettole per patria a Virgilio, è più antica di quello che 
il dott. Visi ha creduto. Perciocchè egli pensa che nascesse dopo i tempi di 
Buonamente Alipandio che scriveva ne’ prinii anni del secolo XV. Or appunto. 
in quegli anni, cioè inél tempo del Concilio di Costanza, Giovanni da Serra- 
valle vescovo di Fermo, nelsuo Comento inedito sopra Dante, di cui diremo 
altrove, dice Virgilio mato in Piettole: invilla nomine Piectola » 
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che e sì inverisimili sono le case ch'egli a questa occasione 
ci narra, che tutto questo racconto deesi a ragione avere pet 
favoloso . E osserva il p. la Rue, che dalla prima egloga di 
Virgilio, in cui non vi ha dubbio alcuno che sotto il nome 
di Titiro non ci volesse rappresentare se stesso , raccogliesi 
chiaramente che Virgilio non venne a Roma che all’occa- 
sione della divisione di campagne, che a que’ tempi si fece 
tra soldati di Ottavio e di Antonio. Tra quelle che rapite fu- 
rono agli antichi loro padroni per darle in ricompensa al va- 
lor militare , ebbevi un picciol podere che Virgilio avea sul 
Mantovano, da cui egli si vide violentemente cacciato. Ven- 
ne egli dunque a Roma, e adoperossi tanto felicemente che 
ottenne di rientrare al possesso del suo podere . La division 
di campagne, e quindi la venuta di Virgilio a Roma, accad- 
de l'an. 612 secondo il parere di tutti gli antichi scrittori. È 
dunque falso, come il Bayle ( Diction. art. » Virgile ») 
ed altri hanno già osservato ,, ciò che da alcuni raccontasi, 
cioè che Cicerene udito avendo Virgilio mentre recitava al- 
cuni suol versi, preso egli pure da estro poetico, ma in mez» 
zo all’estro non dimenticando le sue proprie glorie , escla- 
masse Magna spes altera Rome. Ciò, dissi, è falso; 
perciocchè Cicerone già da due anni era morto . | 
XIX. La venuta di Virgilio a Roma, e i versi ch’eglico- XIX _ 
minciò a comporre e a pubblicare, gli dierono occasione di te, e co- 
essere conosciuto da Mecenate e da Augusto, dell'amicizia co 
e della protezione de’ quali godè egli poscia costantemente. bruciare 
L’Egloghe furono le prime poesie che il renderono illustre, Eneide: 
Prese in esse ad imitare Teocrito, e l’imitator certamente o 
superò il suo originale, o almen pareggiollo. Veggasi ciò 
che si è detto nella Parte seconda di questa opera, ove si è 
parlato di Teocrito. Nella Vita scrittane da Donato si dice 
‘ che tre anni egli impiegasse a comporle; e che l’altra opera 
«A Cul poscia per imitare Esiodo sì accinse, cioè le Georgi- 
che, in sette anni da lui fosse condotta a fine (4). Egli intra- 
prese finalmente il gran poema dell’ Eneide, intorno a cui 


(a) Le Georgiche di Virgìlio merìtavan quì di essere con più attenzione est- 
minate per farne conoscere i rari pregi. A questo mio difetto ha poscia feli- 
temente supplito l’ ab. Andres col farne una diligente analisi ( Del? Origine 
e progressi di ogni Letter, t. 2,p. 192). Veggasi anche su questo argomen- 
to il Saggio sopra ì tre seneri di poesia in cui Virgilio si agquistò il titdlo 
gli principe pubblicato in Mantova mel 1735 dal sig. ab. Gioachimo Millase 
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affaticossi lo spazio di undici, o dodici anni. E nondimeno 
non era egli ancor pago del suo lavoro. Quindi portossi in 
Grecia, ove godendo di un più dolce riposo pensava di 
dargli P ultimo compimento . Ma avvenutosi in Augusto che 
l'an. 734 tornava di Grecia a Roma, e invitato ad unirsegli 
nel viaggio, giunto a Brindisi vi morì a' 22 di settembre in 
età di presso a cinquant anni; intorno alla qual epoca si pos- 
son vedere le riflessioni del Bayle (oc. cit.). Vicino a mor- 
te, come racconta Donato, chiese più volte della sua Enei- 
de, risoluto di gittarla alle fiamme come cosa non ancora 
compiuta, e perciò non degna di sopravvivergli. Ma a ciò 
opponendosi i suoi confidenti amici che gli assistevano, Tuc- 
ca e Vario, comandò nel suo testamento ch’ essa fosse bru- 
ciata. E perchè essi gli fecero intendere clie Augusto non 
l’avrebbe permesso, allora diella lor nelle mani, ma a patto 
che nè cosa alcuna vi aggiugnesseto, e i versi ancéra che da 
lui non erano stati finiti, lasciassero così com’ erano imper- 
fetti. Essi nondimeno per comando d’ Augu$to emendarono 


‘in qualche parte il poema; ma non si ardirono, come SCIOC4 


MR: 
*£ no carat- 
terè è 


camente hanno osato di fare alcuni moderni, nè di aggiu- 
enere un nuovo libro all Eneide, né di compire 1 versi ch’e- 
ran rimasti imperfetti, I versi che sotto nome d’ Augusto ab- 
biamo alle stampe, con cui comanda che non diasi alle fiam- 
me Eneide, appena vi ha chi li creda da lui composti. 


XX. Varj aneddoti intorno a Virgilio si leggono nella Vi- . 


ta scrittane-da Donato; ma tante cose in essa s' incontrano 


inverisimili e false, ch’ è troppo difficile P accertare quali sian 
le vere. Nulla dirò io pure delle puerili inezie che sono sta- 
te scritte da alcuni intorno alla magia da Virgilio appresa ed 
esercitata. Il Naudè'lo ha bravamente difeso nella sua Apo- 
logia degli uomini dotti accusati di magia. E lunga- 
mente ne parla anche il Bayle. Ciò ch’ è costante presso tute 
ti, si è che Virgilio fu di dolce indole e di piacevoli manie- 
re, modesto nel conversare, sincero amico, e da Augusto, 
da Mecenate, da Orazio e da tutti i più celebri uomini di 
quella età sommamente amato, Un frammento di lettera da 
lui scritta ad Augusto ci ha conservata Macrobio (Sazurr. 


Î.1,c.24),in cui troppo bene ci fa egli conoscere la sua 


modestia, perchè qui debba essere ommesso: Ego vero fre- 
quentesate literas accipio « «». De Enea quidem meo, 
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si me hercule jam dignum auribus haberem tuis , liben= 


ter mitterem ; sed tanta inchoata res est, ut pene vi- 
Lio mentis tantum opus ingressus mihi videar ; cuns 
presertim sut scis alia quoque studia ad id opus mul» 
toque potiora impertiar . Ma questa sua modestia non tol- 
se che in sommo onore non fosse egli in Roma; che sem- 
bra anzi che tanto più volentieri si dian le lodi ad alcuno, 
Quanto più ei se ne mostra schivo e nemico. Accadde talvol- 
ta che recitati essendosi in teatro alcuni suoi versi, tutto il 
popolo levossi in piedi, e a Virgilio che vi era presente prestò 
quel rispetto e quell’ onore medesimo che render soleva ad 
Augusto ( Auctor. Dial. de caussis corr. eloquent.). 


tiltano il chiama autore eminentissimo Cicerone 


do de? latini pocti lo dice il primo, e in tal maniera ne forma 
il paragon con Omero ( Z. 10, c. I ):Itaqueut apud illos 
Homerus, sic apud nos Virgilius auspicatissimum de- 
dit exordium , omnium ejus generis poetarum ETRCO= 
rum nostrorumque illi haud dubie proximus. Utar 
enim verbis eisdem , quae ex Afro Domitio juvenis ace 
cepi ,qui mihi interroganti, quem .Homero crederef 
maxime accedere: secundus , inquit , est V irgilius, 
propior tamen primo quam tertio. Et hercle, ut illi 
natura calesti atque immortali cesserimus s sta cure 
et diligenti@ vel ideo in hoc plus est, quod ei fuit ma- 
gis laborandum, et quantum eminentioribus vinci- 
mur, fortasse aqualitate pensamus . Più breve ma forse 
ancor più magnifico si è l'elogio che gli fa Macrobio : Ho- 


meric@ perfectionis per omnia imitator Maro Stil 


lius disciplina expers, et quem nullius disciplina er- 
ror involvit (In Somn. Sep: lito. v'è l. x, c:8). Al 


qual proposito, oltre molti altri trattati di tal natura, degno 


è singolarmente d’ essere letto il Saggio sopra la scienza 
militare di Virgilio del co. Francesco Algarotti. Molti 
de’ moderni scrittori han preso a fare il confronto di Virgilio 
e d’Omero, e diversi sono i pareri, chi de due debba all al- 
tro anteporsi. Nel che è avvenuto, come in più altri argo- 
menti, che lo spirito di partito più che l’amore del vero ab- 


. 


co i up ta DIRT 
XXI. Gli elogi de’quali è stato onorato Virgilio son tali Elog 
quali appunto convengono al principe de’latini poeti. Ouin - esso 
quali app onvengono al princip RIA LI pe 
ne con 0 
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bia per lo più condotta la penna degli scrittori. Altri per ina 
nalzare Virgilio hanno oltre il dovere abbassato Omero: altri 
non riconoscon poeta alcuno, trattone Omero, è fanno di 
Virgilio un imitatore servile e poco men che plagiario. À me 
‘ pare che più giustamente di tutti abbiano scritto su questo ar4 
gomento il p. Rapin( Comparaisor d’ Hom: et de Virg.); 
e lab. Trublet ( Essais de Littérature et de Morale t: 
4, p. 337); benchè quegli atnpiamente e saggiamente ab+ 
bia esaminati e confrontati tra loro amendue i poemi; que- 
sti in brevi tratti, e talvolta un po raffinati; abbia unicamen« 
te adombrati i lor diversi caratteri. Di questo secondo re 
cherò io qui qualche parte: Homere, dic'egli, est plus 
poètes Virgile est un poète plus parfait. Le premier 
possede dans un degré plus éminent quelquessunes 
des qualités que demande la poésit } le second reunit 
in plus grand nombre de ces qualites , et elles se 
trouvent toutes chez lui dans la propoftion la plus 
eracte. L’ un cause un plaisir plus vif; l’ autre un 
plaisir plus dowx .... L’homme de genie est plus frap- 


pe d’ Homere ; l homme de goiit est plus touché de Vir= 


giles..a Il y a plus d’ or dans Homere ; ce qu’ il y en 


n dans Vircile est plus pur et plus poli .... L’ Enei- 


de vant mieux que l’ Iliade; mais Homere valoit mi- 
eux que Virgile. Une grande partie des defauts de 
? Iliade sont cenx du siècle d’ Homere; les defauts de 


 Enéide sont ceux de Virgile. Il y a pius de fautes | 


dans V Iliade , et plus de défauts dans l’ Enéide.... 
Il y a plus de talent et d’ abondance dans Homere, 
plus d’art et de choix dans Virgile , ec. Un altro con- 
fronto, ria di diversa tnaniera, ha pia Macrobio tra que- 
sti due poeti, il qual merita di esser letto, perciocchè egli 
ha diligentemente raccolti tutti i passi ne quali Virgilio o ha 
tradotto, o ha imitato Omero ; e inoltre tutti i versi che Vire 
gilio 0 interamente, o in parte ha preso da’ più antichi poe- 
ti latini. Ma de diversi sentimenti di quelli che hanno fatto 
il paragone di Virgilio con Omero, veggasi singolarmente 


il Baillet che assai lungamente li riferisce ( Jugement des 
Scavans t. 3, p- 214). Una cosa sola aggiugnerò qui io 


su questo argomento, cioè che comunque si conceda-ad. 
Omero la preferenza sopra Virgilio, a gran lode di questo 
_ n z: >» - la i 
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deesi però ascrivere che non con Omero soltanto, ma con 
due altri de’ migliori poeti greci prendesse a gareggiare egli 
solo, e gl’imitasse per modo che non fosse così agevole a 
diffinire se non abbiali superati, o uguagliati almeno (4). 
XXII. Infinite sono l'edizioni, le dichiarazioni, i co- xxrr. 
‘menti, le traduzioni in ogni lingua, che delle opere di Vir- pron, 
gilio abbiamo alle stampe. Il diligente Fabricio più pagine erre 
ha impiegato a noyeratne le principali (Bib/. /at.(.1, c.12), 
e molte nondimeno ne ha tralasciate, parte perchè a lui non 
note, parte perchè pubblicate dopo l’ edizione della sua Bi- 
blioteca, E per parlare solo delle Egloghe, quattro, o cin 
que nuove traduzioni italiane ne abbiamo avuto in questi 
ultimi anni. Ma, come già ho detto, non è qui nia inten- 
zione di favellarne. Al fine di questo volume accennerò al- 
cune delle migliori. Si può vedere ancora ciò che intorno 4 
Virgilio ha scritto P ab, Goujet( Bibl. franc. t. 5, p.217, 
ec.),il quale annovera eryditamente e discorre di tutti i li- 
bri che in Francia sulle poesie di Virgilio o contro di esse, 
o a lor difesa, e su varj passi del poema si son pubblicati, 
Jo non ho fatta menzione degli osceni epigrammi che sot- 
to il nome di Priapeja sono stati in alcune edizioni ag, 
giunti alle poesie di Virgilio. Ma intorno al vero autore di 
essi vi ha quasi tanti pareri quanti scrittori, A me certo non 
pare che il carattere comunemente modesto di Virgilio ci 
permetta il crederlo autore di tante laidezze ; e più proba- 
bil fra tutte mi sembra P opinîon di coloro che pensano ch’ el- 
la sia una raccolta di diversi poeti, tra’ quali possa avervi 
avuta parte Virgilio ancora, e Catullo, e Ovidio, ed altri (V, 
Fabr. Bibl, lat. ll 1,c. 12). 

XXIII, Sesto Aurelio Properzio richiede a ragione di non xxrrr. 
andare disgiunto da’ tre poeti di cui abbiam finora parlato. , Notizie 
Assai scarse son le notizie che ne abbiamo. Poco di se stes- Lo 

so, e quasi solo de’ suoi amori egli parla nelle sue Elegie, Perzio, 
Caro ad Augusto e a Mecenate canta spesso le loro lodi; e 
quindi è certo che a’loro tempi egli visse; anzi è evidente 


(e) Merita ancora di esser letto l’ingegnoso e giusto confronto che ha 
poscia fatto il sopraccitato ab. Andres tra Omero e Virgilio, e tra’ lor poemi 
( Dell’ Origine e progressi d’ ogni Letter. t. 2. p- 115), nel quale, benchè © 
non tolga punto delle meritate lodi al poeta greco, si mostra nondimeno più 
favorevole al latino, e analizza diligentemente kutte le parti nelle quali gli 
aombra che il secondo superi il primo , ce i 
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ch'egli scriveva fino da’ primi tempi d’ Augusto, perciocchè 
un’ elegia abbiamo da lui composta per la battaglia di Az- 
zio (2.4, el. 6). Certo è ancora ch'egli fiorì di mezzo a 
Tibullo e ad Ovidio; perciocchè questi parlando di Tibullo 
idice (CLo4°Tristr'eli9)ipa} PO 
Successor fuit hic tibi, Galle; Propertius illi: < 
Quartus ab his serie temporis ipse fui. 

Nacque nell’Umbria, come egli stesso afferma (/.1,e/.22) ; 
ma in qual città precisamente nè egli il dice, nè verun al- 
tro antico scrittore. Quindi, come suole avvenire, non vi 
ha quasi città nell Umbria, che nol voglia suo. Ognuna ne 
adduce argomenti e prove che a'lei sembrano convincen- 
ti, ina <he dalle altre si giudicano di niun peso in confron- 
to alle loro. Veggansi intofno a questa contesa la prefazio- 
ne del Broukuse all’edizion di Properzio da lui premessa 
a’ suoi comenti su questo poeta, il giornale de’ Letterati d’ Ita- 
lia (£. 34, art. 10), le Memorie di Trevoux (@7n. 1723, 
mai, p. 838), gli Atri di Lipsia ( an. 1725, p. 363), € 
singolarmente la Nuova Raccolta di opuscoli scientifici, ec. 
(#.7,p. 61), in cui una lunga ed erudita dissertazione si 
legge di monsig. Fabio degli Alberti vicario generale di Si- 


nigaglia, nella quale con assai forti argomenti dimostra. che 


la patria di Properzio fu Bevagna. Il Volpi conghiettura 
che l’importuno ciarlone, cui sì elegantemente deride Ora- 
zio{l 1, sat. 9), altri non fosse che Properzio. Ma trop- 
po deboli sono tai conghietture, nè par verisimile che Ora- 
zio parlasse con tal disprezzo di un egregio poeta . Callima- 
co e Fileta, poeti greci, furon quelli ch'egli nelle sue ele- 
gie prese ad imitare, e aprì in ral modo una nuova strada 
a’ latini poeti, comegli stesso sì vanta (/. 3,e/.1). Il suo sti- 
le in fatti non è lo sul di Catullo, nè quel di Tibullo. Su-, 
periore ad amendue nella vivacità della fantasia e nella for- 
za dell'espressione, è nondimeno inferiore nella grazia al 
primo, nella facilità e neil'affetto al secondo. Le sue poesie 
ci mostran lo studio che de’ poeti greci avea:egli fatto, per- 
ciocchè piene sono di favole, di figure, di espressioni gre- 
che, che loro accrescono gravità e forza non ordinaria. — 

XXIV. A questa età medesima appartiene Grazio dalla 
sua patria soprannomato Falisco, Appena sapremmo a qual 
tempo egli fosse vivuto, se Ovidio non avesse di lui e del 


| 
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siò pdema fatto. menzione nel distico stesso in cui parla di 
Virgilio, e con ciò indicato che presso al tempo medesimo 
vissero amendue: Seli an TOI. 
Tityrus antiquas et erat qui pasceret herbas; ne: 
Aptaque venanti Gratius arma daret (4. 4 Trist. el. 9). 
Della caccia adunque che si fa coi cani scrisse egli un poe- 
ma intitolato Cynegeticon , non indegno del tempo a cui 


egli visse. Erasene nondimeno perduta ogni memoria, e so-. 


lo l'an. 1534 videsi uscire alla luce, benchè mancante del 
finimerto, dalle stampe di Paolo Manuzio per opera di Gior- 
gio Logo, il qualè ebbelo tratto da un antico codice che il 


| Sannazzaro avea seco portato in Italia tornando di Francia, 


ove forse era stato prima dall'Italia trasportato. + 
XXV. A questi poeti che vissero e morirono a’tempi di 


| Augusto, e le cui opere ci son pervenute, più altri voglionsip 


- e E + . vi _ se Corne» 
aggiugnere, le poesie de’ quali si sono infelicemente smar a 


rite, 0 se alcune leggonsi sotto il lor nome, non è abbastan- 
za certo ch’essi ne siano autori. Tra questi il più degno di 
lode pare che fosse C. Cornelio Gallo, seppure gli eruditi 


° Maurini autori della Storia Letteraria di Francia ci permet- 


Ed ecco la prima ragione per cui sembra indubitabile che 


tono di chiamarlo italiano, Essi senza punto esitare ci assi- 
curano che Cornelio Gallo.... nacque a Frejus nella. 
Ma a non parere di averlo asserito senza alcun fondamento, ag- 
giungono a piè di pagina questa nota: ,, Siccome la paro- 
s3 la latina di cui si val s. Girolamo( nella Cronaca eusebia- 
,, na ove il chiama Foroyuliensis ) ‘per segnar la patria 
sr di Gallo, significa e la città di Frejus in Provenza, e il 
>, Friuli in Italia, alcuni Italiani seguiti da alcuni moderni 
3» Francesi l'hanno intesa in questo ultimo seriso. Ma sem- 
y» bra indubitabile che si debba intender di Frejus, che era 
,» allora una colonia romana più celebre che non il Friuli 


, Gallia narbonese( Hist. littér. dela Francet.1.p. 101). 


ob bg 


Cornelio Gallo nascesse in Frejus anzi che nel Friuli. Frejus 
era una colonia più celebre che non il Friuli. Ma come pro- 
vasi ciò? E qual autorità se ne adduce? Senza che, qual ar- 
gomento è questo? Frejus era colonia più celebre che non 
il Friult : dunque s. Girolamo dicendo Gallo -Forojuliese. 
intende parlar di Frejus e non del Friuli. Dunque perchè, a 


\cagion d'esempio, Valenza di Spagna è più celebre che non. 


E 
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Valenza di Francia, o Valenza d'Italia, basterà il dire che 
uno fu natio di Valenza, perchè si debba intender senz’ altro 
che e’ fu spagnuolo? Ma veggiamo quali altre ragioni si ar- 
rechino a provarlo: ;, Per altra parte, oltrechè il nome di 
33 Gallo significa un uomo gallo di origine, s. Girolamo di- 
33 Segna qui il luogo fisso della nascita di questo poeta, anzi 
,; che il nome generale e indeterminato del suo passe ,,. 
Due ragioni per vero dire fortissime. Il nome di Gallo sup- 
pone un uomo di origine gallo. Sarebbe difticil cosa a pro- 
varlo. Pur si conceda. Ma di qual Gallia? Non poteva egli 
| essere della cisalpina, cioè dell’Italia, a cui appunto/secon-. 
do molti apparteneva anche il Friuli? In oltre non potevano 
forse i suoi primi antenati essere stati ancora, se così si voe 
glia, oriondi dalla Gallia narbonese, e i lor discendenti pas- 
sati già da molto tempo in Italia? Che poi s. Girolamo se- 
gni qui il luogo preciso della nascita di Gallo, e non il suo 
paese in generale, primieramente come provasi mai? In ol- 
tre il nome di Forum Julii significa egli forse solo il Friuli 
in generale, e non anche una città di ‘esso collo stesso nome 
chiamata, e che or dicesi Cividal del Friuli? Non pare dun- 
que indubitabile che Cornelio Gallo fosse nativo di Frejus, 


7 


«e non se ne adduce a provarlo ragione alcuna. Anzi mons. 


Fontanini ( Hist. Liter. Aquil. L 1, c.1), e dopo lui il 
sig. Gian Giuseppe Liruti ( Notizie de’ Letterati del Friu- 
li t. 1, p. 2 ) assai buoni argomenti arrecano a provare 
ch'egli nacque in Cividal del Friuli; e quindi tale opinione, 
se non indubitabile, sembra certo assai più probabile che non 
la contraria. To non tratterrommi a riferire gli accennati ar- 
gomenti, che altro non potrei far che ripetere ciò che si è 
derto da questi autori cui potrà consultare chi di ciò sia” 


* 
rive Roo i 
Notizie XXVI, I citati Maurini il fanno nascere verso l'an. 688 
della sua a 
rita, 

(i (*) Alcuni hanno creduto che Cornelio Gallo fosse natio non del Friuli, 
ma della città di Forlì, appoggiandosi ad alcuni codici della Cronaca eusebia= 
na, ne'quali leggesi Foroliviensis, non Forojuliensis ; e il celebre dott, 
Morgagni si è ingegnosamente sforzato di render probabile questa opinione 
( Ep. : e 10). Ma a dir vero, se si pongano a confronto tra. loro le testi» 
monianze ch' ei porta in favor di Forlì, con quelle che si producono da’ due 
scrittori da me mentovati , il Fontanini e il Liruti , in favere del Friuli, non 
sembra che le prime possano sostenersi in faccia alle seconde . Molto più roe 
Vinosa è l’ opinione di quelli che il dicono vicentino , la quale anche da Ape» 
stolo Zene è stata impugnata ( Lettere &. 1, p. 32; ec.). ui nt 


at mi 
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di Roma. Ma si può più precisamente determinare col Fone 
tanini l'an. 685, essendo certo, come lo stesso autore di» 
mostra, ch'egli morì in età di 43 anni l’anno 728. La se- 
. rie della vita da lui condotta e degli onorevoli impieghi da 
| Jui sostenuti è diligentemente descritta da’ due mentovati au» 
tori che a lungo, e il Fontanini singolarmente , hanno trat» 
tato questo punto di storia. Io accennerò solamente ch'egli 
ebbe stretta amicizia con Asinio Pollione di cui poscia avre» 
mo a parlare; che fu uno de’ più confidenti amici di Vir». 
gilio, e forse il principale autore della grazia di Mecenate, 
di cui questi godette; che da Augusto fy adoperato nella 
| guerra contro di Antonio e di Cleopatra, in cui die’ pro- 
ve di militare coraggio e di singolare prudenza ; e che da 
lui ancora gli fu affidato il governo di tutto l'Egitto. Ma 
poscia per varie accuse a lui date presso ad Augusto ed al 
senato romano spogliato di tutti 1 beni ed esiliato, da se 
medesimo si uccise l'an. 728 come si è detto. Se veri fos: 
sero, 0 falsi i delitti apposti a Cornelio Gallo, lungamente 
si esamina dal Fontanini, a cui pare che almeno in' gran 
parte ei ne fosse innocente. Mii E 

XXVII. Delle poesie di Gallo quasi niun frammento È a 
non ci è rimasto, Ma egli è certo che per esse fu in gran sie quane 
nome. Virgilio ne parla con lode nell’egloga X che dal !9. flor 
nome di esso volle intitolata; e Servio comentando l'eglo- i 
ga stessa afferma che molti versi di Gallo avea Virgilio in 
essa inseriti. Anzi racconta Donato (in Vit. Virgil.) che l'ul+ 
tima parte del quarto libro delle Georgiche avea egli conse» 
crata alle lodi dell'amico poeta; ma che poscia per co- 
mando di Augusto le tolse e vi sostituì la favola di Aristeo. 
Alcuni, e singolarmente il p. la Rue, hanno su questo pun- 
to mosse difficoltà alle quali dal Fontanini si è fatta risposta. 
Ovidio ancora ne parla in più luoghi con somma lode, Ci 
basti l’arrecarne due passi: 

Gallus et Hesperiis , et Gallus notus Fois, 
Et sua cum Gallo nota Lycoris erat ( Amor. el. 15)» 
E altrove; 
Quis potuit lecto durus discedere Gallo? 

| (De Rem, Amor. l. x, 765 ) 
Nè con minor elogio parlan di-lui Properzio (1. 2,,e/.33)» 
Marziale ( 1. 8, epigr. 73), ed altri antichi, Anzi un Cere. 
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to Partenio di Nicea, che a que’ tempi viveva in Roma, 
scritto avendo un libro in greco su gli effetti d'amore, a lui 
dedicollo. Quattro libri di Elegie avea egli scritto in lode 
della sua Licoride; e più libri di Euforione avea dal greco 
in latin linguaggio recati. Il poemetto intitolato Ciris, he” 
in certe edizioni si aggiugne all’opere di Virgilio a cui da . 
alcuni è stato attribuito, da altri credesi esser veramente di 
Gallo. Di questo parere è il Fontanini, e presso lui si pos- 
son vedere le ragioni che ne arreca ( Zoc. cit. c. 2 ). Ciò 
ch'è certo, si è che le Elegie che sono stampate col nome 
.. di Gallo, non sono suo lavoro. Fu Pomponio Gaurico che 
al principio del XVI. secolo le pubblicò; ma la frode fu to- 
sto da alcuni Italiani scoperta; e comunemente si crede ch’es- 
| se siano di un certo Massimiano etrusco che fiorì a’tempi 
di Boezio, e di cui a suo tempo ragioneremo, Intorno a 
che veggasi il più vblte citato mons. Fontanini. e: 
sXvit XXVIII. Degli altri poeti che a questo tempo fiorirono, 
poeri di io non farò che accennar brevemente i nomi e le cose più 
a edo memorabili che di essi sappiamo. E primieramente il dot- 
simi.  tissimo M. Terenzio Varrone di cui poscia avremo a parlar 
lungamente , fu poeta egli pure, e un gran numero singo- 
larmente scrisse di satire miste di prosa e di versi a var} me- 
tri, che da Menippo poeta greco, il quale fu il primo a dar- 
ne l'esempio, ebbero il nome di menippee ( V. Fabric. 
Bibl. lat. l. 1, c.7*). Non parlo qui di un altro Varrone 
detto Atacino, perchè a ragione potrebbon di noi dolersi i 
Francesi che dopo aver tolto loro Cornelio Gallo, questo 
ancora volessimo loro rapire, che per comun consenso de- 
gli antichi e moderni scrittori è detto Gallo di patria, cioè 
nato in Atace luogo della Gallia narbonese. Giulio Cesare 
che in mezzo al rumore dell’armi e al tumulto delle guerre 
civili seppe sì felicemente coltivare le scienze, fu buon poe- 
ta; e un poema fatto nel suo viaggio da Roma in Ispagna, 
“e una sua tragedia in età giovanile composta rammenta Sve- 
tonio ( în Jul. c. 56). Ma di questo grand’uomo avremo 
poscia a parlare più lungamente. Un Cornificio poeta, e 
una sua sorella di cui si dice leggersi tutt'ora insigni epi- 
grammi , sì mentova nella Cronaca eusebiana ( 4d olymp. 
184, an. 11 ). Di Cassio parmigiano parla con somma 
lode Orazio ( Z. 1, ep. 4), e l'antico comentatore di questo. 


Hi 
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poeta he loda assai le Elegie e gli Epigrammi, e aggiugne. 


che per ordin d’ Augusto tu ucciso da Q. Varo, il quale tro- 
vato avendolo immerso ne’suoi poetici stud), poichè l’eb- 
be ucciso, seco ne portò lo scrigno co’ libri; onde correva 


voce che la tragedia intitolata. Teste, che dicevasi com- 
‘ posta da Varo, fosse veramente opera del parmigiano Cas» 


sio. Questi è stato confuso dal Vossio con un altro Cassio 


di cui pure ragiona Orazio ( /. 1, saf. 10 ) , poeta esso . 


pure, ma celebre solo per la quantità prodigiosa di versi 
ch'ei componeva, e di cui dice esser comune opinione che 


‘fosse arso insiem con tutti i suoi versi. Questi è da lui det- 


to etrusco; € quindi parmi strano che il Vossio, il quale pu- 
re amendue i passi di Orazio e quello dell’antico comenta- 
tore al medesimo tempo ha recati, non abbia poi posto men- 
te alla diversa patria che loro assegna e alle diverse cose che 
di lor narra. Di questi e di altri Cass} s1 può vedere ciò che 
diffusamente disputa il Bayle ( Diczion. art.» Cassius »), 
e ciò che più brevemente insieme e più chiaramente ne di- 


. ce il m. Maffei ( Verona IMlustr. part. 2, 1. 1) (YeDi 


un Rabirio è fatta onorevol menzione da Ovidio: 
Magnique Rabirius oris ( 2. 4, el. ult. ). 

Ma valoroso poeta singolarmente esser dovea L. Giulio Ca- 

lidio di cui così parla Cornelio Nipote ( in Vit. Attici): L. 

Julium Calidiwm quem post Lucretiù Catullique mor- 

tem multo elegantissimum poetam nostram tulisse 

etatem, vere videor posse contendere. Vario ancora e 


Tucca,i due grandi amici di Virgilio e di Orazio, esser 


dovettero eccellenti poeti. Certo di Vario parla Orazio con 


| grande elogio, singolarmente ove dice: 


Scriberis Vario fortis et hostium 
Victor , Moeonio carminis aliti (7. 1, od. 6). 
Emilio Macro, veronese di patria, scrisse in versi dell’ erbe, 
de’ velenosi serpenti e degli uccelli. Di lui parla Ovidio 
Sepe suas volucres legit mihi grandior avo, V 
Queaque nocet serpens, que juvet herba, Macer . 
(De Ponto I. 4, el. 10) 


| Intorno a questo poeta più cosè si posson vedere presso il 
um. Maffei (Loc.cit.), Vuolsi però avvertire che un poemetto 


; ) Intorno alla Vita e all’Opere di C. Cassio è stato pubblicato nel 1779 ao 
Parma un Saggio del dottor Giuseppe Bonvicini parmigian@e, 0/0 
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su tale argomento, che ora abbiamo sotto il nome di Emilio 
Macro, è di autore assai più recente, come osserva lo stess: 


e so m. Maffei. Di questi tempi fu pure C. Pedono Albino- 
vano. Vuolsi da alcuni che a lui appartengano tre elegie in- 
serite ne’ Cataletti attribuiti a Virgilio, e che separatamente 


ancora sono state stamparé sotto il nome di Albinovano, e 


©. fra le altre edizioni in quella di Amsterdam l’an. 1763 col- 
le note di Teodoro Goral ossia di Giovanni le Clerc che 
sotto un tale nome si ascose. Ma altri vogliono che sian di 
tempo e di autor posteriore (V. Fabr. Bibl. lat.t.1, p.263; 
e le Clerc Biblioth. choisie t, 1, ps 139). ,; Egli avea 
ancora composto un poema, rammentato da Ovidio { De 


Ponto l. 4; el. 70), sulle azioni di Tesea, e più altre poe- 


sie,, + E finalmente Cornelio Severo a cui molti attribuisco- 
no il poemetto intitolato fra, stampato in alcune edizio= 
ni colle poesie di Virgilio, in altre co' Cataletti, e separata 
mente nella mentovata edizione di Amsterdam (V. Fabric. 
loc, cit. p. 260, le Clerc loc, cit. p. 201, Retr, Bemb, 
de Etna, ec.). Ma di questi meno illustri poeti basti il det= 
to fin qui. Più copiose notizie se ne potranno avere da chi le 
desideri presso i due più volte citati autori, dico il Fabricio e 


il Vossio, e presso il Funcio nell erudita sua Storia della 


virilità della lingua latina. 


XXXIX. XXIX. Più a lunga ci tratterrà P. Ovidio Nasone di cui 


Epoche 


av primi abbiam differito a parlare finora, perchè quantunque egli 


anni d’O- fiorisse a’ tempi di Augusto; toccò nondimeno ancor qual- 

vidia, RITA ga ; o fusa 
“°° che parte di que’ di Tiberio. Ci ha fatto egli stesso nell’ ulti- 
ma elegia del libro IV, delle sue poesie scritte in tempo 


del suo esilio e da lui perciò intitolate Malinconiche , ci ha 
fatto, dico, un siesatto racconto della giovanile sua vita, che. 


20 appena ci. rimane a esaminare cosa alcuna. Io ne farò qui 


un breve compendio che non abbisogna di prove, percioc= 


chè tratto dalla medesima elegia. Narra egli dunque di se 
medesimo: che era nato in Sulmona, città che ora appar» 
tiene all’Abbruzzo , l’anno stesso in cui morirono i due con- 
soli Irzio e Pansa, cioè l’anno di Roma 710; ch era di an+ 


tica equestre famiglia; che aveva un fratello maggior di un 


anno, insieme col quale mandato a Roma e posto sotto la 
direzione de’ più celebri precettori che allor ci vivessero, 
snentre il fratello un singolar genio mostrava per l’eloquene 


Ta { È ” uni È 
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Za, egli al contrario sentivasi unicamente allettare. dalla poé» Si 
sia; che sgridato dal padre e ripreso, perchè abbracciasse 
uno studio pet éui invano sperato avrebbe di arricchite, sfote 
zavasi egli pure di applicarsi all’ eloquenza; ma che mentre + 
prendeva a seriverè in prosa, faceva, quasi suo malgrado, 
de’ versi; che finalmente in età di venti anni gli mori il fra- 
tello, ed egli cominciò ad entrare nelle cariche della Répub- 
blica; ma che venutigli a noia cotali onori, abbandonò ogni 
cosa, € di altro più non curossi che della poesia. Annovera 
quindi i poeti da lui conosciuti e trattati , le diverse poesie 
che ne’ primi anni compose, le tre mogli ché una dopo l'al: 
tra egli ebbe, la figlia che dalla terza gli nacque, e i nipoti 
che questa gli diede, la morte finalmente de’ suoi genitori 
accaduta non molto prima del suo esilio . Ed eccoci giunti 
al famoso esilio di Ovidio, su cui da molti molto si è scrit- 
to, e di cui ciò non ostante non è ancor certo il vero motivo. 
- Penso che non sarà cosa ingrata achi legge, se entrerò io 
pure a trattare sì famosa quistione, e che non sarà questa mia 
fatica mal impiegata , quando qualche nuova luce mi venga 
fatto di arrecarle. 

XXX. Tre cose sonoa cercare intorno all'esilio di Ovidio. xxx. 
I In qual tempo accadesse. II Quale ne fosse. il motivo, Quanto 
INI Quanto tempo durasse. La prima e la terza quistione so- ai 
no tanto più facili a sciogliersi; quanto è più difficile la se- Roma. 
conda. Per riguardo alla prima, Ovidio dice ch'egli dieci lu- 
stri ossia cinquant'anni avea felicemente passati, quando fu 
costretto a partire da Roma. 
Jamque decem lustris omni sine labe peractis. 
Parte premor vita deteriore mea ( /. 4. Trist. el. 7). 
Egli è vero che altrove sembra accennare che sol ne ‘avesse 
quaranta, perciocchè dice che dalla sua nascita eran trascor- 
se dieci olimpiadi; | 
Postque meos-ortus Pisaa vinctus oliva 
A bstulerat decies premia victor eques (id. el. 10). 

Ma a non credere che Ovidio contradica tanto a se stesso, 
convien dire ch'egli prendesse un’olimpiade per lo spazio di 
Cinque anni, come osserva il Vossio (De Nat.Art.1.3;0-32) 
aver fatto anche il poeta Ausonio. Essendo dunque , come 
sopra si è detto, nato Ovidio l’ an. 710, necessariamente 
raccogliesi che circa l’anno 760, ei fu esiliato. Dissi circa 


sE IRISRII 
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Pan. 760, perchè i dieci lustri o le dieci olimpiadi da Ovidio 
nominare non bastano a farci credere ch'egli con tali parole 
voglia precisamente determinare il cinquantesimo anno di 
sua vita; che poeta egli era e non già cronologo ; e poteva 
perciò usar di que’termini ancotchè i dieci lustri o fossero oltre 
passati di poco, o non fosser per anco interamente compiti; 
Ma il p. Bonin in una sua dissertazione inserita nelle Me- 
morie di Trevoux (1749, mai vol. 2, art. 52) ha preteso 


‘ di persuaderci con astronomiche dimostrazioni, che l'an. 760 


appunto fu precisamente quello in cui Ovidio fu rilegato. 
A dimostrarlo oltre le ragioni da noi recate e che non  pro- 
vano se non che ciò accadde circa quel tempo, egli osserva 
che Ovidio, come egli stesso ci mostra (2.1 Trist. el. 10), _ 
parti per l'esilio poco innanzi al dicembre, poichè in questo 
mese ei navigava sull’ Adriatico, e che partì di notte avan- 
zata e cadente, mentre la luna era alta sull’orizzonte, e men: 
tre Venere già spuntava in cielo (i2. el. 3). Egli stabilisce 
in oltre, che Ovidio compisse il cinquantesim’anno di età 
nell anno di Roma 761, perchè segue l'opinione di quelli 
che ritardan di un anno il cominciamento de’ consoli, e quin=. 
di pone il consolato d’Irzio e di Pansa nell’an. 711. Ciò 
presupposto, egli si vale delle Tavole astronomiche del Cas- 
sini, e dimostra che nell’ an. 761, ed anche nel seguente ani 
762 Venere non vedevasi verso il dicembre che alla sera; 
dunque nell’ an. 760 veramente in cui Ovidio entrava nel 
cinquantesimo di sua vita , egli fu esiliato. Ma è cosa trop» 
po mal sicura il fondare calcoli astronomici su’versi de’poe- 
ti. In primo luogo non è abbastanza certo che il consolato 
d’Irzio è di Pansa cadesse nel 711, e l'opinione ora più ri- 
cevuta lo stablisce nel 710. In oltré si ha egli a credere e ci 
può egli assicurare il p. Bonin che Ovidio vedesse veramen= 
te Venere allora quando altro certo dovea avere pel capo 
che osservare i pianeti? A me sembra anzi probabile ch'egli 

arli a quel luògo secondo il costume de’ poeti che di qua- 
brgli giorno essi parlino, il fanno o torbido , 0 sereno; non 
com’ esso fu veramente, ma come la fantasia o il capriccio. 
lor suggeriscono, e come alloro argomento torna più oppor-. 
tuno . Conchiudiam dunque che certamente Ovidio fu,esilia- 
to verso Pan. 760 di Roma, e in età di presso a 50 anni; 
ma che non abbiam quanto basta a determinare |’ anno pres 
‘cisamente, 
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XXXT. Così potessimo a un dipresso determinar la cagio+ xxxr, 
ne di questo esilio. Ma qui è appunto ove incontrasi la mag: Oscurità 
giore difficolà . Ovidio ne parla sempre in arià misteriosa ed 0,2, ix, 
oscura, a guisa d’ uomo che vorrebbe pur, ma non osa chia- torno alle 
ramente spiegarsi. Niun autore ‘a lui coetaneo, o poste- Sf 
riore di poco ne fa menzione; il primo ch’io sappia che esilio, 
abbiane qualche cosa accennato, è Sidonio Apollinare, au- 
tore del quinto secolo, di cui più sotto diremo, e troppo 
perciò lontano dall’ età di Ovidio, per poterci ciecamente af= 
fidare alla sua opinione. Perciocchè quanto ad Aurelio Vit- 
tore che pur ne ragiona nell’ Epitome de vita et moribus 
Imperatorum questa vuolsi comunemente opera di autorpiti 
recente (V. Fabric. Bibl. lat. 1.3; c. 9). Or come venire 
in chiaro di una cosa di cui non vi ha antico monumento 
che ci istruisca, anzi di cui pare che siasi usato ogni sforzo 
per tenerci al buio? Quindi non è maraviglia che 1 moderni 
autori dividendosi in varj pareri, qual uno , qual altro motivo 
| abbian recato di questo esilio . Sia lecito a me ancora entra- 
re in questa oscura quistione che troppo bene è corinessa coll’ar- 
gomento di cui io scrivo. Per procedere con chiarezza esa- 
minerò prima 1 diversi passi in cui Ovidio ce ne favella , per 
ciocchè alcuni di essi non sono stati ancora bene osservati. 
Mostrerò in secondo luogo, che niuna delle sentenze finor 
proposte nori si può sostenere a confronto de’ passi di Ovi- 
dio, che avrò allegati. Proporrò per ultimo una opinione 
che non so che da altri sia stata ancora proposta; non per- 
chè io voglia sostenerla per vera, ma solo per soggettarla 
all esame degli eruditi, e perchè essi possano giudicare qual 
fondamento ella abbia. 

XXXII. E in primo luogo è certo che due furono le ra- xxxrr 
gioni per cui Augusto il condannò all'esilio, cioè i versi osce- La prima, 
ni da lui composti, e un fallo da lui commesso, del qual FAMA 
fallo però Ovidio dice di non voler far motto per non rin- furono le 
novarne il dolore ad Augusto: ESCL 

Perdiderint cum me duo crimina, carmen, et errot; lui com» 
Alterius facti culpa silenda mihi; pe 
Nam tanti non sum, renovem ut tua vulnera; Cesar, 
Quem nimio plus est indoluisse semel . 
Altera pars superest, qua turpi carmine lectus 
Arguor obscceni doctor adulterii (1. 2 Trist.) +, 


/ 
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| Quanto agli osceni versi da lui composti, come è indubita» 


bile che molti pur troppo ei ne compose, onde non vi è orse tra 
gli antichi poeti il più sozzo e il più disonesto, e come «indu- 
bitabile è parimenti che fu questo il motivo da Augusto al- 
legato per condannarlo, poichè su questo singolarmente ei 
fa ad ogni passo le sue dogHianze, così ancora pare evidente 
che questo fosse un apparente pretesto anzi che la vera ragio- 
ne del suo esilio . Io non penso certo che fosse Augusto tan- 


to sollecito dell'onestà de’ Romani, che solo per versi osceni 


volesse rilegare Ovidio. Molti altri poeti avrebbe egli dovu- 
to per la ragione medesima cacciar di Roma; anzi se questo 
ne fosse stato il motivo, avrebbe egli dovuto sopprimere le 
oesie , anzi che esigliase il poeta; il che però non leggesi 
ch’ egli facesse ; e che nol facesse , cel persuade il vedere che 
fino a noi esse son pervenute. Ma a che recar conghietture ? 
Ovidio compose i libri d’ Amore in età ancor giovanile, e 
non fu dannato all'esilio che in età di cinquant'anni, e, cor 
me egli si chiama, già vecchio: 
Ergo que juveni mihi non nocitura putavi 
Scripta parum prudens, nunc nocuere seni? (i.2, Trist.)è 
E altrove: 
Carmina cum primum populo juvenilia legis 
Barba resecta mihi bisve semelve fuit: 
Moverat ingenium totam cantata per Urbem 
Nomine non vero dicta Corinna mihi ( :./ 4,07. 10), 
Dunque in età già avanzata pagò egii la pena di quelle poe- 
sie oscene che giovane avea composte; € questo basta a farci 
conoscere che non furono esse la vera, o almen la sola cagio- 
ne del suo esilio ; poichè non avrebbe Augusto indugiato tan- 
to a punirlo. La vera, o certo la principal cagione di esso 
convien dunque cercarla nel fallo ch'egli oscuramente accen= 
na. Ma qual fallo fu questo? Osserviamo attentamente gli al- 
SIRPCITALLI passi in cui Ovidio ne parla. {| {| .. sf 
Qual fo XXXIII Ovidio primieramente ripete Porigine della sua 
se il fallo sventura dall’ aver voluto troppo innoltrarsi nella famigliari. 
ig co’ grandi; perciocchè scrivendo ad un suo amico lo esor- 
principal ta a tenersene lungi, il che se avesse egli fatto, non sarebbe 
Me (8 forse in esilio: 
‘ Usibus edocto si quidquam credis amico ; » 
Vive tibi, et longe nomina magna fuge è 


bei 
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Vive tibi, quantumque potes prelustria vita: | 
Sevum prelustri fulmen ab arce venit. ASTE, 
Heac ego si monitor monitus prius ipse fuissem , 
In qua debebam; forsitan urbe forem (id. 1.:3, e/. 4). 
Dice in secondo luogo, che era bensì stato fallo ed: errore 
| quello per cui trovavasi in esilio, ma non già delitto} e che 
da quel fallo nonavea egli preteso di trarre vantaggio alcuno: 
Hafic quoque, qua perii; culpam scelus esse negabiss. 
Si tariti series sit tibi nota mali (/.4 Trist. el. 4) « 
E in altro luogo parlando all ombre de’ suoi genitori: 
Scite, precor, caussam (nec vos mihi fallere fas est) 
Errorem jussa, non scelus, esse fuga (id. el. 10). 
E altrove: | nt 
SÒ 
Nil igitur referam; nisi me peccasse ; sed illo 
Proeniia peccato nulla petita mihi ( /. 3 Zrist: el. 6). 
| Aggiugne ancora che la sua colpa era stata cagionata da deel 
rore prima e poscia ancor da timore, e ch’essa a lui solo era 
Stata dannosa ; 
. Aut timor, aut errar: nobis prius obfuit error 
| (/. 4 Trist.el. 4). 
-E più chiaramente altrove : 
Est mea culpa gravis, sed qua me perdere solum 
Ausa sit; et nullum majus adorsa nefas 
Nec nisi non sapiens possum timidusque vocarit 
Hec duo sunt animi nomina vera mei (/.2 de Ponto, el. 2). 
XXXIV. Ma questa colpa, questo qualunque siasi fallo, XXXIV. 


Fsatme 


\ 
hi 


qual fu egli mai? Fu certamente l’aver a caso veduto un ver- aoila ateo 
gognoso e disonesto delitto ; costano 
dr ì 2 se A ij; che Uvi- 

Inscia quod crimen viderunt lumina, plector, dio ha 


Peccatumque ocules est habuisse meum (/* 3 Trist. el. 5) + confessa. 
E altrove : | 
Nec breve; nec totum est, quo sint mea dicere casu 
Lumina funesti conscia facta mali (:d. el. 6), di 
Anzi in altro luogo con una similitudine che arreca, sembra 
‘che accenhi meno oscuramente il delitto ch’egli vide } e per 
la vista del quale egli fu esigliato : 
‘Cur aliquid vidi, cur noxia lumina feci? 
Cur imprudenti cognita culpa mihi est ? A 
Inscius Acteon vidit sine veste Dianam: 
Preda fuit canibus non minus ille suis (412 Trish.}. 
Tom. 1, 13 
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DI questo delitto però ta lui veduto ei tenne un alrd sè» 
greto, e non confidollo pure al più intrinseco amico ch’ e= 
gli avesse, come scrivè a lui stesso, aggiugnendo che fore 
se, se glielo avesse affidato, ei non avrebbe incorso lo sdegno 
di Augusto: È | NA 
Cuique ego riarrabam secreti quidquid habebam,; 
Excepto quod me perdidit, unus eras. | 
Td quoque si scisses; salvo fruerère sodali (/.3 Trist, el.6)» 
Anzi nell Elegie da lui scritte dal suo esilio, e in quella an- 
cora scritta ad Augusto, mostra di aver sempre altissimo or- 


ore a tammentar l'oggetto ch’ ei vide, e a rinnovare il dolo- 


‘re che n’ebbe Augusto.: 
Nec breve, nec tutum est, peccati qua sit origo 
Scribere: tractari vulneranostra timent è 
(4 1de Ponto, el. j) 


E scrivendo a Messalino, perchè da Augusto gli ottenga il 


perdono . 
Nunì tamen éxcuses etfotis origine factun; 
An nihil éxpediat tale monere, vidè: pa fa 
Vulnetis id genus est; quod cum sanabile noti sit3 
Non contrectari tutius esse puto. 
Lingua sile: non est.ultra narrabile quidquam; 
Posse velimcineres obruere usque meos + 
| (/. ade Ponto,el,2) 
Aggiungansi i versi ad Augusto poc’ anzi citati : 
Nam tanti nor sum; renoverm ut tua vulnera, Casat 4 
Queni himio plus est indoluisse semel. 


Foli protesta però ad Augusto, che nè altri ha esortàtà 


all’ adulterio, nè di tal delitto egli è reo, e che quantun- 
que liberi siano 1 suoi versi, modesta nondimeno è stata la 
sua vita. o 

Sed neque me fuptè didicerunt furta magistros 
Quodque patum novit; nemo docere poteste 
E poco dopo: Sai 

Crede mihi : mores distant a carmine nostro È 

Vita verecunda est: musa jocosà mea (/. 2 Trist.) . 


Uil < 3° i è 
Non credo già io che Ovidio fosse così verecondo come qui. 


si vanta; ed egli stesso in altre sue poesie troppo diversa im- 


magine di se stesso ci ha lasciato. Ma a mè bastà di osservare 


che parlando del motivo del suo esilio afferma di non aver 


f } 
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tomiesso delitto alcuno. Confessa nondimeno di aver Cile 
stamente meritato lo sdegno di Augusto di cui loda ancor la 
clemenza, perchè non gli ha tolti i beni e la vita, e il rermi- 

ne più mite di relegazione ha con lui usato (come era ine 
fatti ), anzi che il più severo di esilio. 

Quidquid id est; ut non facinus, sic culpa vocanda est: 

Omnis at in magnos culpa deos, scelus est. 
(/ 1de Ponto, eli 7) 
Questo sentimento medesimo ripete egli spesso; € una vol» 
ta fralle altre introduce Amore che a Vai favellando, dopo 
averlo per suo conforto con autorevole decisione assicura- 
to che ne’ suoi libri amorosi nulla si conteneva di reo , CO. 
sì soggiugne: | 

Utque hoc, sic utiham defendere cetera posses: 

.__ Scis aliud, quod te laserit esse magis. 

Quidquid id est, neque enim debet dolor ille referri, 

Non potes a culpa dicere abesse tua. 

Tu licet erroris sub imagine crimen obumbres , 

Nongravior merito vindicisira fut ( /.3 de Poto , el.3). 
XXXV. Tutti questi passi ho io voluto qui riferire, per- o cnnid 

chè tutti sono necessary e a mostrare quanto poco fondate n delitto 
siano le altrui opinioni, e a confermare , se nil venga fatto, coragte 
in qualche modo la mia. V eggiamo prima che ne abbiano 0°” folla. 
pensato altri. Appena merita di essere riferita P opinione famiglia 
dell'autore delle Vite compendiose degl’ TImperadori atrribui- di AU 
te ad Aurelio Vittore, itquale dice che Ovidio fuesiliato pro eò 
quod tres libellos amatoria artis conscripserat ; opl- 
nione ch’ è la più ricevuta tra’l volgo, ma che da’ passi finor 
recati si convince evidentemente di falsità ; perciocchè un 
altro delitto fu certamente la priricipal cagione della sventu- 
ra di Ovidio. Sidonio Apollinare, come abbiam detto, è il 
più antico scrittore che qualche cosa accenni su tale argomen= 
to. Eccone i versi: | 

Et te carmina per libidinosa MESO RIe ko 

Notum Naso tener, Tomusque misse, 

Quondam Ceasaréa nimis puella 

: Ficto nomine subditum Corinne (Carm.23). 
Questi versi hanno indotto alcuni a pensare che Ovidio sota 
to il nome di Corinna, di cui spesso ragiona ne’ suoi libri 
amorosi, intendesse Giulia figlia d’ Augusto, di cui egli ine 
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| vaghito o.cercasse di sfogare con essa la sua réa passione y è 

forse ancor vi giugnesse; e perciò fosse rilegato da Augusto 

M; Ribaud de Rochefort in una sua dissertazione su questa 
“argomento stampata ih Moulins l'an. 1742, della quale però 

il solo estratto io ho veduto nel Giornale degli Eruditi di 
Parigi, riflette, e con ragione, che Giulia figlia d’ Augu- 

sto era stata da lui esiliatà molti anni prima di Ovidio; e quin& 

di non potè per cagion d’ essa Ovidio essere rilegato. Propo- 

ne perciò una, com’egli dice, sua conghiettura, cioè che 

‘non di Giulia figlia d’ Augusto , ma di un’altra Giulia di lei 
figliuola e nipote d’ Augusto fosse Ovidio invaghito, la qual 

di fatto verso il tempo medesimo in cui Ovidio, fu dall’avo+ 

lo per le sué disonestà rilegata. Questa conghiettura però era 

già stata da alcuni altri proposta, come si può vedere pres- 

ro il Bayle (Diction art. Ovide, Rem. B. è K. Ma chec= 
chessia delle ragioni che a provare quella rea passion di Ovi> 

dio $i possano addurre, le quali a me non sembrano di mol- 

to peso, è troppo evidente che non potè essere questo il mo- 

tivo del suo esilio. Troppo spesso ei ci ripete che la ragione 

di esso si fu l'aver veduto un delitto; perchè possiamo cercar: 

la in un delitto da lui commesso . ia | 

Rava XXXVI. Alcuni per ispiegare qual fosse il delitto che ve+ 
V'aver sor- duto da Ovidio fosse cagione della sua sventura , hanno pena 
preso At sato ch’ egli avesse sorpreso Augusto in colpa colla sua figlia 
E ialcite Giulia, e che di ciò vergognato e sdegnato P Imperadore il 
| delito: rilegasse. Di questo parere; per lasciare altri più antichi, è 
Im. Lezeau nella prefazione premessa alla sua traduzione in 
francese del primo libro de’ Fasti stampata in Parigi l'an. 

1714. Appoggiano questo lor sentimento a ciò che narra Sve- 
tonio (in Caligula c.23), cioè che Caligola soleva dire la. 

sua madre esser hata di Augusto e di Giulia sua figlia. Ma 
ancorchè fosse vero un tale delitto d’ Augusto , di cui altra 

prova non si ha fuorchè un tal detto di Caligola a cui senza 
Iingiuria possiam negar fede, già abbiamo accennato che lor- 

din dé tempi troppo apertamente combatte questa opinione, 
perciocche èlla fu rilegata da Augusto suo padre l’anno di. 


LIM, A PREME e NA ; \ . edo . . 
Roma 747, come narra Dione (/. 55); cioè tredici ani. pri-. 
ima di Ovidio. Così rigettata questa opinione, si ricorre qui. 
ancora da alcuni all'altra Giulia nipote d’ Augusto, con cui 


wogliono che fosse da Ovidio sorpreso l'avolo in colpa, ed 


# 
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bsservano Con verità, come sopra si è detto, che verso lo 
stesso tempo che Ovidio, elia fu cacciata di Roma. Ma con 
qual fondamento accusare Augusto di tal delitto, singolar= 
| mente nell’ età avanzata di settant’ anni, quanti allor ne con- 
tava? Molte ragioni a rigettare questa sentenza si arrecano dal 
Bayle, fra le quali la più forte, a mio parere, si è che se 
questo fosse stato il vero motiyo dello sdegno di Augusto, 
| nonavrebbegli Ovidio rinfacciato in certa maniera sì spessò 
un ral delitto, nè tante volte avrebbe ei ripetuto che la sua di- 
Sgrazia era stata l'aver veduta una colpa; che ilsuo esiglio era. 
‘pato dall'aver egli usato degli occhi, e somiglianti altre es- 

pressioni colle quali sarebbe sembrato ch’ egli volesse rim- 
| proverare ad Augusto la sua infamia ; il che nari era certo 
kai mezzo ad ottenere, corm’egli bramava, il suo ritorno. 
XXXVII. Il Bayle dopo aver rigettate tutte le Opinioni XXXVII. 


SÈ 1 
i 


tio, si fa nondimeno a proporre qualche sua conghiettura; e 19 che fa- 


ceva ricere 


potrebb'essere per avventura, egli dice, che Ovidio avesse sor- che su de. 


preso Augusto mentre in qualche segreta stanza piangeva su- liti 4 


Giulia Sua 


“gi scoperti disordini della nipote, o mentre stava quistionan- nipote, 
do la nipote medesima per saper de’ delitti ond’era accusata 5 

0 mentre stava esaminando, 0 forse ancora ponendo alla tor- 

tura qualche confidente , o qualche schiavo di Giulia per isco- 

‘prirne i reati; e che vedendosi sorpreso, è scoperti così da 
“Ovidio 1 suoi disegni; sdegnatone il rilegassé. Ma converreb+ 

be ben dire che Augusto fosse oltre modo collerico se risenti- 

to; Se per sl lieve cagione agesse fin nella Scizia rilegato 

P infelice poeta; nè mai si fosse lasciato piegare da lacrime e 
da preghiere a richiamarlo. E innoltre | oggetto veduto da 
Ovidio non sarebbe stato un delitto ; eppure un delitto: da lui 
veduto ci conviene ad ogni modo trovare, per cui fosse dan- 
nato all’esilié. ARTI I Ng 

| Inscià quod crimen Viderunt lumina ,plector. 
Quindi anche P opinione del Bayle non sembra abbastanza |; 


© XXXVIII. A me pare che una riflession diligente sull’in-. cli 
dole di Augusto, sulla condotta da lui tenuta colla sua fami- &costumi 


glia, è sulla storia de ella sua 


finora addotte, e dopo aver confessato sinceramente ch'è as- sane 
api a 3 Ri ? } } “1 . ’ Va A A (O SOrpre- 
sai difficile il trovare una probabil ragione dell'esilio di Ovi- so nell’at- 


fondata; nè una sufficiente ragione egli arreca di sì fiero sde-Delicatezi 
gno di Augusto, zad’Àu 


gusto ri- . 


DR Re TINO ISO NE! ile pel ot. ded Pel nem MRO .d 
fempì di cui parliamo gi possa aprise fail, 


la 
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la via a scoprir qualche cosa, e a indagare per avventura la , 
vera ragione dell'esilio di Ovidio. Abbiam già accennato che. 

Giulia la figliuola di Augusto era stata già da tredici anni in» 
> nanzi rilegata dal padre per le infami disonestà di cui scoper=. 

sela rea. Orè ad osservare-che Augusto fu sommamente af- 

fiitto e confuso dal disonore che a lui e alla sua famiglia ne 
venne. Narra Svetonio (in Augusto c.65) che menfuegli 
Sgnsibile alla morte, che all’infamia de’ suoi; che, quando 

venne a risapere le disonestà della figlia, trasportato dallo 
sdegno, per mezzo di un questore ne die’ avviso al senato; e. 

che quindi tal vergogna n’ ebbe che per lungo tempo si asten- 

ne dal trattar con alcuno ; che gli venne anche in pensiero di 
ucciderla; e che avendo verso quello stesso tempo saputo che 

Febe, una delle liberte di Giulia e complice delle sue sce- 
leratezze, si era colle proprie mani strozzata,, disse. che 
avrebbe amato meglio diesser padre di Febe, che non di Giu- 

lia; innoltre, che a questa vietò di usare del vino nella sua re- 
legazione, e di ogni ornamento della persona; e che non 
permetteva che alcuno, fosse libero, 0 schiavo, andasse sen- 

za saputa a trovarla. Somigliante cosa ci narra Seneca anco» 

ra (De Beneficiis L, 6, c. 32), ed aggiugne che Augusto, 

dopo aver palesare al senaro le disonestà della figlia, pentis- 

si di aver così fatta pubblica la sua infiama: Deinde cum 
interposito tempore in locum ire subisset verecundia , 
gemens quod non illa silentio pressisset , que tamdiu 
nescierat, donec logui turpe esset, exclamavit; Ho- 

run mihi nihil accidisset, si aut Agrippa aut Mecanas 
vixisset . Da tutto ciò noi veggiamo quanto geloso fosse 
Augusto, che l’infamia de’ suoi non venisse a farsi palese, e 

di qual vergogna lo ricoprissero i lor delitti, quando venivano 
sii pubblicarsi. Uomo per altro non troppo onesto egli stesso 
Ovidio fa NE SUOI Costumi, onestissimi avrebbe voluti tutti. quelli di.sua 
probabil- famiglia ; il che ancora si scorge dal metodo da lui tenuto 
Hood in allevarli, che narrato è da Svetonio (in Augusto c. 64). 
essere sta- (Quindi le loro scostumatezze trafisgevanlo altamente, e 
monin de|-MiUna cosa avea più in orrore che l’infamia che a lui perciò 

le dissolu- ne veniva. i 


È 


de AA AA Ciò presupposto, i0 penso che la cagion princi- 
pote di pal delP esilio di Ovidio fosse ? aver egli sorpresa improvvi- 
Angueto + samente Giulia la nipote d’ Augusto nell’atro di commettere 


{ 
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alcuna di quelle disoneste azioni per cui ella pure fu dall’a- 
volo rilegata. Veggiamo came tutte le circostanze feli- 
cemente concorrono a comprovare questa opinione. Giulia 
fu rilegata, come si è accennato, verso il tempo medesima 
in cui Ovidio , cioè circa l'an, 760, Tacito in fatti ne pone 
la morte sotto il consolato di Giulio Silano e Silio Nerva, 
che furono consoli l'an. 780, e dice che avea ella per vent'anni 
‘sostenuto l'esilio: Per den tempus Julia mortem obiit } 
quam neptem Augustus convictam adulterii damnave- 
rat, projeceratque in insulam Trimerum haud procul 
Apulis litoribus, Illic viginti annis exilium toleravit 
( Annal. lib, 4, sub. fin.) . Andiamo innanzi. Ovidio fu 
rilegato perchè vide un delitto ; e il delitto era tal che non vo- 
leva rammentarlo ad Augusto, per non rinnovargliene il do- 
lore. Quale delitto può mai esser questo, se non delitto in- | 
fame di persona che per istretto vincolo di parentela appar- 


tenga ad Augusto, qual era appunto la sua njpote Giulia? La 


similitudine di Atteone, che abbiam veduto recarsi da Ovi- 

dio, giova anch'essa a comprovare la mia Opinione. Ovidio 
dice-che la prima origine della sua sventura era stata il vo» 
ler penetrare nella famigliarità de’ grandi; perchè l'amicizia 
di cui Giulia forse onoravalo, fu quella che lo fece ardito a 
entrare ove la sorprese in delitto. Confessa che fu colpa la 
sua, perchè certo fu egli colpevole in voler appagare la sua 
curiosità, singolarmente se a tal fine avesse usato. 0 di yio- 
lenza, 0 d inganno; ma nega di essere reo di delitto; e si 
protesta innocente, perchè niun misfatto'con Giulia egli avea 
commesso; ove conviene osservare che non avrebbe già egli 
usato questo parlar con Augusto; se questi avesse saputo che 
Ovidio avea veramente commesso, o almen tentato di com- 
mettere con lei un delitto. Aggiugne che la sua colpa fu 
mista di errors e di timore; di errore, perchè lasciassi spingere 
a penetrare più oltre che non convenivagli ; di timore, perchè 
non ebbe coraggio di scoprirla cosa ad Augusto; il che se 
avesse egli fatto, forse ne avrebbe ottenuto il perdono. Lad- 
dove avendone Augusto saputo altronde, e avendo pur risa-. 
puto che Ovidio era stato spettator del delitto, si volle to- 
glier dinanzi un uomo che aveva ardito di essere testimonio 
dell’infamia di sua nipote, e da cui poteva temere ch’ essa 
non venisse un di pubblicata, Confessa finalmente Ovidio di - 
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‘aver meritato lo sdegno di Augusto, il che è chiaro nella no- - 
stra opiaione ; e che la pena avutane era ancora minor del suo . 
fallo; perciocchè in fatti pel Grande sdegno che tali cose de» 
stavano nel cuor di Augusto, Ovidio avea ragion di temere 
che nol togliesse ancora di vita. 
xr. © XL. Così a me pare che ogni cosa si spieghi probabil- 
Conferma mente. La confusione che Augusto avea provata negli an» 
| n ni addietro per le disonestà della figlia, e l'orrore che senti» 
va nell'essere così infamato da’ suoi, tutto se gli riaccese in 
seno quando riseppe che la nipote ancora erasi macchiata di . 
sì reo delitto; e che Ovidio avea ardito di penetrare colà 
“ove esso si era commesso, e di esserne spettatore. Quindi 
per non soggiacere di nuovo a quella vergogna che le diso- 
nestà della figlia aveangli cagionato, rilegata subito la nipo- 
te, e tolto verisimilmente di mezzo il complice del delitto, 
volle ancora che rilegato fosse colui che solo rimaneva con- 
sapevole dell infame segreto, sì per non avere innanzi agli 
> occhi un'oggetto che di continuo gli richiamava al pensie- 
——_’ro ildisonore di sua famiglia, sì ancora per assicurarsi che 
Ovidio non divolgasse il fatto. E questo io penso che fosse 
veramente il motivo per cui Augusto usò di qualche clemen- 
za con Ovidio, adoperando, come sì è detto, il termine 
men rigoroso di rilegazione anzi che quello di esilio, e la- 
sciandoli il godimento di tutti i suoi beni. Augusto non 
avrebbe certamente, a mio parere, così operato, se reo di 
grave delitto coa Giulia fosse stato Ovidio. Ma egli altro 
non volle che aliontanare quanto più poteva da Roma chi 
era consapevole di tal delitto; e perciò gli permise di soder 
de’ suoi beni, perchè il timore di perdere questi ancora il ren- 
desse cauto a tacere ciò che Augusto voleva sepolto in eter= 
no silenzio. Ame non pare che contro questa opinione si 
possa-fare alcuna grave difficoltà. Nondimeno io non fo che 
proporla, e soggettarla all’ esame degli eruditi, pronto a mu» 
rar parere quando essi 0 la mostrino mal fondata, o un’altra. 
miglior he propongano. | ! 
xi. XLI. Io avea scritto fin qui, quando mi sono abbattute 
re a vedere nell opera di Gian Niccolò Funcio De virilii. 
tenza di @fate latina f{ingue accennato il sentimento che sulla 
Giovaani cagione dell'esilio di Ovidio ha proposto l'erudito ed esatto 
MassoR- scrittore Giovanni Masson nella Vita di questo» poeta da lui . 
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pubblicata in Amsterdam lan. 1708. Non mi è stato possi» 

bile il vedere, come avrei bramato, questa Vita; ma ecco 

ciò che il Funcio ne dice su questo argomento . Joannnes 
Masson vir cl. crimen dicit fuisse Julia Augusti ne 

piis s cujus Ovidius fuerit quidem reus factus, at 

quod sibi modo visum, et & suis comitibus commis= 

sim suadere conatur(p. 257). Vuole dunque il Masson 

che reo veramente di delitto commesso con Giulia fosse Ovi- 

dio; ma che volesse persuadere ad Augusto, che il delitto 

era di altri, e ch'egli non ne era stato che semplice spettato - 

re. Non so quali prove egli arrechi di questo suo sentimen» 

to. Maa me certamente non par probabile, Lasciando stare 

akre riflessioni che dalle cose finor disputate nascono natu- 
ralmente, come mai poteva Ovidio lusingarsi, se veramente 
era reo, di persuadere ad Augusto, che era innocente? Come 

esser certo. che Giulia non avesse ella medesima riyelato il 
complice del suo misfatto? E non era anzi questo un irritar 
maggiormente lo sdegno di Augusto? A me dunque non 
sembra che abbia questa opinione maggior forza delle altre 

che di sopra si son confutate. p 

XLII. Rimane a dir qualche cosa intorno alla durata x. 

dell'esilio di Ovidio. Il Bayle, che quando entra in crono- Durazione 
dogiche discussioni pare non sappia uscirne pel piacer che vi a 
prova, ha di ciò parlato assai lungamente. Io me ne spe- e sua mor- 
dirò in breve, accennando solo ciò che vi ha di certo. Ovi- ‘9? 
dio ‘fu mandato in esilio circa lan. 760 come si è detto: e 

il luogo di esso fu Tomi nella Scizia presso il Ponto Eusi- 

no ossia Mar nero, e, per quanto sembra vicino all’imboc- 
catura del Danubio . Scrive egli un’elegia (1. 4 de Ponto, 

el. 9) a un certo Grecino che dovea ‘entrar quanto prima 

nel consolato, e con lui ancor si rallegra che avrà Flacco. 

suo fratello per successore. Or questi: non sono altri che 
Giulio Pomponio Grecino il quale 1? an. 768 fu sorrogato 

nel consolato a L. Scribonio Libone, e L. Pomponio Flac» 

co Grecino che gli succedette ‘il seguente an. 769 (V. Fastos 
Consulares). Era dunque ancoryivo Ovidio l'an. 768, cioè 

due anni dopo la morte d’ Augusto. Questi non sì era maj 
lasciato muovere a richiamarlo. Ovidio dice veramente che 
avevaegli cominciato a piegarsi quando morl: © 

Caperat Augustus decepte ignoscere culpe; 
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—_. Spem nostram, terras deseruitque simul, 
+. (4.4 de Ponto el. 6) Mete, PO 
Ma forse fu questa un lusinga. dell’esule infelice. Tiberio 
ancora non si lasciò piegare giammai alle preghiere d’ Ovi- 
dio per non curanza, credo io, piuttosto che per isdegno + 
Quanto ancora egli sopravvivesse, non si può precisamente 
determinare, La Cronaca eusebiana il fa morto l’anno quarto 
di Tiberio, cioè l’anno di Roma 770, e sessantesimo di sua 
età, Ma non ve ne ha monumento alcuno più sicuro. Del- 
Ja penna ossia dello stile di argento usato giù da Ovidio e 
mostrato da Isabella regina d'Ungeria circal’an. 1549 a Pie- | 
tro Angelio, di cui parla il Ciofano (in Vir. Ovid.), edel | 
sepolero dello stesso poeta scoperto in Sabaria sulla Sava, — 
10 lascerò che parlin coloro a cui non manchi il tempo per. 
confutare tutte le favole puerili che in alcuni libri si leggo= 
no. Più utile sarà, io spero , il trattenerci alcun poco sull’ in- 
dole e sul carattere delle poesie di Ovidia. 
xi. XLIII. Io non so se tra poeti abbiavi alcuno che in vi- 
Gacattore vacità e leggiadria d’ingegno a lui si possa paragonare, 
stile Quando ‘egli narra, o descrive alcuna cosa, pare che 
«_— P'abbia sotto degli occhi, e qual egli la vede, tale la rap- 
presenta a chi legge; sicchè sembri a lui pure di averla pre-. 
sente allo sguardo, Qual narrazione più bella più tenera, 
più passionata di quella del volo d’ Icaro e di Dedalo, del- 
la morte di Piramo o di Tisbe, della cena di Filomene e | 
di Baucide, e di tante altre che frequentemente s incontra- | 
no ne’ libri delle Metamorfosi! Qual affetto, qual grazia non — 
gi trova in molte delle lettere da lui chiamate Eroidi! E han 
ben saputo giovarsene i moderni poeti, e l’ Ariosto singo- 
larmente, il quale nell’incomparabil racconto di Olimpia e | 
di Bireno tante cose ha imitate dalla lettera di Arianna a 
Teseo presso Ovidio, che non sol la sostanza del fatto ,,ma 
i sentimenti ancor ne ha in più luoghi espressi felicemens O 
te. (Qual copia di vaghe e leggiadrissime immagini ci offre — 
egli ad ogni passo in tutte le poesie! Due difetti però si op- | 
pongono con ragione ad Ovidio; la poca coltura nella es- i 
| pressione, e ilsoverchio raffinamento; difetti cagionati amen+ | 
due dalla stessa sua non ordinaria felicità d'ingegno. Que» 
sta gli apre sempre innanzi agli occhi nuove immagini; egli | 
1 affretca a dipingerle; e il primo colore, per così dire, che — 
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gli viene alle mani, quello egli usa ad ornarle. La facilità 
maravigliosa di verseggiare fa che, non trovando giammaj 
ostacolo alcuno , ei non si fermi a dubitare quale tra le mol. 
te espressioni sia la più colta, qual vogliasi preferire alle al- 
‘tre. Quella è per lui la migliore che il lascia più presto 
avanzarsi nel suo rapido corso. Confessa egli: medesimo di 
essere insofferente della lima: 

Saepe piget ( quid enim dubitem tibi vera fateri? ) 

Gorrigere , et longi ferre laboris opus (/. 3 de Ponto,el.glo 

Questa stessa felicità d’ingegno gli scuopre i diversi rappore 
ti che tra loro hanno le cose di cui ragiona, i molviplici 
aspetti in cui si possono rappresentare, i più vaghi ornamen» 
si di cui possono rivestirsi., Egli si abbandona al suo inge- 
gno, ne siegue i voli, e per seguirgli abbandona talvolta la 
via che la natura gli addita. In somma Oyidio sarebbe a 
mio parere il miglior tra’ poeti se, come saggiamente ‘av- 
vertì Quintiliano , » egli avesse voluto moderare anzichè 
» secondare il suo ingegno (Irstit. Orat. l. 10; 6. 1), > 
Piacemi in ultimo di recare a questo luogo un grazioso pen- 
siero del co. Algarotti intorno allo stile di Ovidio, .il qua» 
le però sembrerà per avventura a molti un poetico scherzo 
anzi che una seria riflessione. Comunque sia, egli afferma 
che il poetare d' Ovidio ha molta somiglianza col poetar 
de’ Francesi: ,, Riunir cose in un sentimento il più che si. 
s possa lontane, rallegrar l’espressioni con una graziosa anti- 
s, tesi, e rilevare in checchessia quello che yi ha di mara» 
»; Viglioso, in ciò consistono, se non erro, fe qualità prin- 
s» <ipiali dello spirito de’ Francesi. Di una simile tempra è 
4, 10 spirito di Ovidio, talmente che pare che di tutti gli 
ss antichi poeti egli fosse quello che meno degli altri avreb- 
» de Paria forestiera alle Tuillerie e a Versaglia. Tanto più 
»» che oltre alle sopraddetre qualità regna nello stile di Oxi- 
» dio un cortigianesco ‘ed una galanteria, quali appunto 
», conveniyano a’ tempi di Augusto, € quali non disdireb- 
33 bero a quelli di Luigi XIV. ,, Così egli ( Pensieri di- 
LETSI Pe 127 °° i i i 

- XLIV.I libri de’ Fasti, de’ quali si sono infelicemente xttv, 
smarriti gli ultimi sei, la Metamorfosi, e le Eroidi, sono leso, 

tmigliori opere di Ovidio (2). Le Elegie intitolate Malinco= 


(a) Prima di Ovidio avea uri altro poeta ; detto Aulò Ml; scritte parece 
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niche, e le Lettere scritte dal Ponto hanno anch’ esse de’ bela 
lissimil tratti. Ma la lontananza da’ suoi, e la barbarie de’po= 


poli tra cui si trovava, dovea necessariamente scemare nell? 


infelice poeta la vivacità natia e l’usato suo brio, De'libri 
amîorosi Ovidio stesso ebbe poi pentimento e vergogna d’a- 
Vergli scritti; e noi non possiam non dolerci che un sì raro 
irigegno siasi per tanto tempo avvolto in sì laide sozzure. 
Di una sua tragedia avremo a favellare tra poco. Degli al- 
tri piccioli poemetti che vanno sotto suo nome, quali deb- 
bano aversi per suoi, quali altre poesie avesse egli scritte, 
chie più non si trovano, l’edizioni, le traduzioni, 1 comenti 
che abbiamo delle opere a noi pervenute, tutto ciò si può 
vedere appresso il Fabricio ( Bi0l; Zaz. I. 1, c. 15 ); che 
forse troppo a lungo intorno a questo poeta noi ci siam trat> 
fenutis > | | Sg 
XLV. Due altri poeti finalmente appartengono, a mio 
parere, all’epoca di cui parliamo, benchè altri a diversa età 
gli voglian vissuti, M. Manilio, e Fedro. Assai scarse son 
le notizie che abbiam d’amendue ; ma queste bastano, io 
credo, ad accertare che vissero anch'essi al buon secol d’Au- 


gusto + M. Manilio vien detto dal Quadrio (ftp 90) 


antiocheno di patria, e non diverso da quel Manlio mate-. 
fmatico che per testimonianza di Plinio sull’ obelisco del cam- 


po Marzio collocò un gnomone . Ma in tal maniera il Qua- 
drio ha unito tre personaggi in un solo, Manlio il matema- 
tico autore del meéntovato snomone, Manlio antiocheno; 
€ Manilio il poéta di cui parliamo. Del primo possiam a 
ragion dubitare se mai esistesse, percigcchè vedremo a suo 
luogo parlando di quel gnomone, che benchè in alcune edi- 


zioni di Plinio se ne dica Manlio autore, questo nome pe-: 


rò non è veramente ne’ migliori codici, ed è stato perciò 
omimesso nelle recenti e più corrette edizioni, Il Manlio antio= 


cheno che da Plinio è nominato altrove ( /. 35; c. 17) 


chie lettere in versi, non di donne ad ‘uomini, ma d’ uomini a donne ; cioè 


di Ulisse a Penelope, d’ Ippolito a Fedra, di Enea a Didone, di Demofonte. 
a Fillide, di Giasone adIssipile, come afferma lo stesso Ovidio ( Amor. l. 2, 


el 18), Ma tutte’ sono perite ; perciocchè la prima e la quarta che insiemi con 


un altra di Paride a Enone leggonsi sotto il nome di Sabino in diverse edizio. 


mi delle Eroidi, per comun consenso de’ dotti non sono degne di questa età , 


Avea egli ancora dafo principio a uni poema intitolato raezena e a un altro” 
detto de’ Giorni ossia de’ Fasti ; mia rapito da immatura morte; come dice la 


stesso @vidio ( Lx ponto Li 4; cl; ult.) ; ion potò finirli. 
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coll'onorevole titolo di fondatore dell astrologia , è cérs 
tamente diverso dal nostro poeta. Questi, come ot ora ve 
dremo, fiorì a’ tempi d’ Augusto: di quello al contrario di- 
ce Plinio che egli insieme col gramatico Erote e Publio 
scrittor di mimi veduti furono da’suoi bisavoli venire sulla 
‘nave medesima a Roma: Eadem navi advectos videre 
proavi » Or Plinio il vecchio nacque sotto Tiberio, e per- 
ciò di uno che viveva agli ultimi anni di Augusto, non 
avrebbe potuto dire che i suoi bisavoli aveanlo veduto ve- 
nire a Roma. Convien dunque distinguere Manlio l’'astro= 
logo da Manilio il poeta; nè vi ha ragione alcuna per cre 
dere che questi fosse antiocheno, Il Du Fay nella prefazio- 
ne a’ suoi Comenti sopra Manilio conghiettura ch’ei fosse 
romano, fondato su quel verso di questo poeta: 

Speratum Hannibalem nostris cecidisse catenis (7. 4, v. gt): n 
Ma Plinio stesso il qual non era certamente romano, chia- 
ina spesso rostra la città di Roma. Ch egli vivesse a’tempi 
di Augusto, è chiaro in primo luogo dalla dedica da lub 
fattagli del suo poema. E che d’ Augusto veramente e non 
d’ altro imperadore-debba intendersi, si comprova ancor mag- 
giormente così dal riflettere ch’ ei fa menzione, come di co- 
sa recente, della disfatta di Varo nella Germania, seguita 
Pan. 761 (7.1, v. 896), come ancor più dal vedere ch'egli 
nomina Tiberio come principe destinato a regnare; percioc- 
chè parlando di Rodi dice: | b: 
* + è. è è + » + Felix terraque marique 
Es Rhodos, hospitiùm recturi principis orbem (2 4;7. 761), 
‘Or noi sappiamo che, vivendo Augusto, Tiberio per otto 
anni stette ritirato in Rodi onde poscia tornossene a Roma 
Pan. 754. Intorno all’età di Manilio veggasi il Fabricio 
( Bibl. lat. lx, c. 18 ), € più ancora il le Clerc( B72/. 
chois: t 2, p. 245, ec. ) che difende lungamente questa 
nostra opinione, e ribatte gli argomenti di Gaspero Gevar- 
210, il quale avea trasportato Manilio fino a’ tempi di Teo- 
dosio. ; ui diki Ki 

XLVI. Manilio fp il primo tra’ Latini, che le ‘cose astro- » sà 
inomiche prendesse a scrivere in versi. Egli è verò che il ma astro» 
suo poema assai poco ci può dra giovare ad apprendere | "nico. 
astronomia; ma egli scrisse ciò che allorà comunemente se 
ne sapeva. Lo stile da lui usato non può certo venire a con» 
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fronto con quello de’ migliori poeti dell'età di Augusto, © 
Nondimeno attesa singolarmente la difficoltà del suggetto di — 
cui prese a trattare, non lascia di avere a quando a quando 
gravità ed eleganza degna del tempo a cui visse. Non tutto 
petò ci è pervenuto il suo poema; che cinqué soli libri ne 
abbiamo , è pare che sei, o sette ne fossero da lui composti; 
e oltre ciò il quinto libro ancora sembra impeifetto. I 

rt. XLVII Non minore oscurità s' incontra per riguardo a 
Chi foste Fedro. Di lui appena trovasi menzione alcuna pressoy gli 
i qual. antichi scrittori; e pare che Seneca filosofo non ne’ avesse 
tempo vi contezza; perciocchè egli parlando delle Favole di Esopo 
afferma che 1 Latini non aveano finallora tentato componi- 
menti di tal natura: Asopeos logos intentatum Ro- 
manis ingeniis opus ( De Consolat. ad Polyb.c. 28). 
La risposta che a ciò fanno alcuni, ché Serieca così favel= 
li perchè Fedro fu straniero e non romano, non è proba- 
bile; perciocchè è evidente che' Seneca a questo luogo vuol 
i dire che favole in lingua latina non si efano scritte ancora. 
E dunque miglior partito rispondere che, qualunque ne sia 
la ragione, potè Seneca ignorare le favole e il nome di Fe- 
dro. Marziale (2.5, epier. 20), e dopo lui Rufo Festo 
Awieno (in pref. ad Fabul.)ché fiorl a’ tempi di Teodo- 
sio e di Graziano, sono i due soli antichi autoti che ne fa-. 

vellino. Anzi que’ versi di Marziale ove egli dice: 

Dic Musa; quid agat Canius meus Rufus. 
An amulatur iniprobi jocos Phadri?® > Note, 
pretende loi Scriverio (ir not. ad hunc loc.) che non pos* 
| sano interidersi in conto alcuno di Fedro, e gentilmente chia“ 
ma privi di senno coloro che pensano lui esser vissuto a’ tem= 
pi d’ Augusto, 0 poco dopo. Le ragioni da lui addotte si 
posson vedere presso il Bayle( Diction. art. » Phedre »), 
e presso il Fabricio ( Bibl.lat: LL 2, ci 3) ché rie mostra» 
no l’insussistenza, Di ‘fatti è certo che Fedro fa menzion di. 
Seiano il famoso ministro dell’imperadore Tiberio; e duolsi 
di essere ingiustatmente da lui calunniato ed oppresso ( Z. 3 #2 
prot. ); 11 che è prova evidente che a quel tempo egli vis- 
se; benchè a ragione si creda che le suè favole, o almen il 
prologo in cui di esso ragiona, egli non pubblicasse se non | 
dopo la caduta di quel potente ministro. È certo ancora che, . 
parlando di una sentenza data da Augusto, dice di raccon= 
tar cosa a sua memoria avvenuta: 
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.. Natrabo tibi, memoria quod factum est mea(/.3; fab, to). 

erto è per ultimo, ch'egli nel titolo del libro è detto Li- 
berto di Augusto ; nè vi è ragione a credere che un altro 
imperadore si accenni, e non quello che per proprio e pare 
ticolar soprannome fu detto Augusto. Quindi a me non pa- 
re improbabile che Augusto conosciuto il talento di questo 
suo schiavo, e vedutone alcune favole, gli rendesse per pre- 

+ imio,, come spesso accadeva, la libertà. È vero che i primi 
quattro libri delle sue Favole dedica egli a un certo Eutico 
che vuolsi vissuto sotto Caligola. Ma chi ci assicura ch’ei 
fosse il medesimo? Un Eutico condottier d’ asini trovasi an 
che a'tempi di Augusto. Io non credo-certo che fosse questi 
il mecenate di. Fedro. Ma non poteva egli. esservi anche'un 
altro Eutico a cui Fedro. dedicasse i suoi libri? Inoltre dal+ 
la morte di Augusto all'impero di Caligola non passarono 
che ventitre anni; e potè essere il medesimo Eutico a cui 
Fedro a'tempi di Augusto e di Tiberio offerisse le sue fa- 
vole, e che pure vivesse a’ tempi.ancot di Caligola. 

XLVIIIE Ma non del tempo soltanto a cui Fedro vivesse XLVII, 
st è disputato, ita sì ancora s'egli vivesse mai. Gianfederi» RL 
go Cristio pubblicò l'an. 1749 una dissertazione in cui pre- proposti 
tese di dimostrare ‘non esser thai stato al mondo un Fedro SURI 
antico scrittor ti favole, e queste esser tutte opera di mo- Fedro © 
derno autore. Io non ho veduta questà dissertazione , ma so- rate ri 
lo un cenno che se: ne dà negli Atti di Lipsia (ar. 1749, p.le sue Fa- 
710 ), e nélla Nuova. Biblioteca Germanica PEssz: dI) Volo» 
ove ancora si accennano i libri contro questa.nuova e trop= 
po ardita opinione ventiti alla luce (*). Certo è però, che 
quando la prima volta per operà di Pietro Piteo furono pubs 
blicate le Favole di Fedro in TrojesPan. 1596, molti temé- 
rono o di frode, o‘di errore; perchè niuna contezza erasenè 
finallora avuta. Ma esaminatone poscia lo stile , chiaramentè. 


-(*) Agli scrittori quì merntovati che hàn voluto muovere dubbio, non sol se 
Fedro sia l’autore delle Favole a lui attribuite, ma ancora se sia mai vissnto 
poeta di questo nome, deè aggiugnersi il sig. ab. Stefano Matcheselli il quale 
ha rinnovata 1’ opinione‘dello Seriverio , che quelle favole: siano opera del ce- 
; lebre Niccolò Perotto di cui diremo a lungo nella: Storia del sècolo XV, Chi 
‘avrà la sofferenza (se vi sarà alcuno chel’ abbia ) di leggere ciò ch'egli ha 
Scritto su tale argomento (IV. Raccolt. d’ Opusc. t. 23,24), potrà conosce 
re di qual peso sienò le ragioni ch egli adduce a difesa della sta opinione Io 
confesso che non ho avuto coraggio di leggerlo attentamente, e molto me: 
0 bò coraggio di àùcingermi ad esaminarlo. nità 
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da tutti si riconobbe ch'esse erano di antico autore, e degne 
del secolo di Augusto ; Così scrive il p.Vavasseur (1. de Lu-. 
dicra dictione) come udito di bocca del p. Sirmondo che 
allor viveva. E certo lo stil di Fedro non è l’ultimo argo= 
mento che recat si possa a provare ch'egli visse al buon se-. 
colo; tanto esso è semplice e colto al medesimo tempo. So 
che alcuni altri ne han giudicato diversamente; e lo Scioppio 
tra gli altri così di lui autorevolmente decide: Eum tamen 
scriptorem velut domo barbarum,; et sermone non pa- 
rum s@pe plebejum, non nisi cum discrimine et dele+ 
ctu imitandum intelligo (Infam. Famian. p. 86). AI 
qual sentenzioso detto dello Scioppio un autore io contrappora 
tò, che spero non sarà da lui rigettato, cioè lo Scioppio stes= 
so il quale altrove lo chiama cultissimum fabularum scri- 
ptorem ( Paradox. liter.). Ci permetterà égli dunque che 
a questo suo secondò giudizio noi ci atterighiamo, molto . 
più che il veggiam confeimato da quanti hanno buon gusto 
di tersa latinità. E chiaramente ancor si raccoglie in qual pre- 


gio sia egli tenuto, dalle tante edizioni che ne abbiamo, il 


cui catalogo si può vedere presso il Fabricio ( B:0/. Lat. 
I. 2, c.3). Anzi mentre ancora egli vivea, pare che colle 
sue Favole salisse a non ordinario onore; perciocchè offe- 
rendo il libro quinto di esse a un certo Particulone così gli 
scrive: 
Mihi parta laus est ; quod tu, quod similes tui 3 
Vestras in chartas verba transfertis mea , 

—_  Dignumque longa judicatis memoria » o 
Del rimanente altro non sappiamo di Fedro se non che ei 
fu liberto d° Augusto, e natio della Tracia. Questa dichiara 
egli stesso essere la suà patria: 

Cur somno inerti deseram patria deeus? 

‘Threissa cum gens numeret auctores Suosy i 
Linoque Apollo sit parens. Musa Orpheo, ec. ( l. 3 in prolog.)» 
E più chiaramente nel luogo stesso afferma di esser nato sul 
colle Pierio. o ni 

Ego. quem Pierio mater enixa est jugo + 

E osserva appunto Strabone, che questo monte apparteneva 
alla Tracia. Pieria, Pimpla, Libethrum olim Thracie 
fuere montes regionesque. Ma per quale 6cecasione e In 


‘ia 4a DR e x x 
‘qual tempo fosse egli condottò schiavo a Roma, non € si 


“ 
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agevole a diffinire 5 e nel silenzio che intorno a lui han te- 
“nuto gli antichi scrittori, sarebbe inutil fatica il tentare d’i- 
lustrarne più chiaramente la vita. | 

XLIX. Questi furono i più illustri poeti che fiorirono 
nell'epoca di cui parliamo alla romana letteratura tanto glo- 
riosa. Fra questi niun tragico e niun comico ho io nomina- 
to, sì perchè niuno di essi è pervenuto sino a noi, sì perchè 


XLIX. 
otizie 
di alcuni 
pochi 
scrittori 
di trage- 


in questo gerere inferiori di troppo rimasero i Romani ai die e di 


Greci. Pet ciò che appartiche alla commedia, Quintiliano 
stesso sinceramente confessa che non erano i Latini arrivati 
giammai ad vguagliare la grazia e la finezza de’ Greci: In 
comadia maxime claudicamus .... vix levem conse- 
quimuir umbram , adeo ut mihi sermo ipse romanus non 
recipere videatur illam solis concessam Atticis vene- 
rem,quando eam ne Graci quidem in alio genere lin- 
gue obtinuerint ( l. 10, c. 1 ). Pare che nella tragedia 
alquanto più felicemente riuscissero i Romani. Certamente 


commedie 


lo stesso Quintiliano parlando degli scrittori di questo gene-. 


re di componimenti dice: Jam Vari Thyestes cuilibet 
Grecorum comparari potest (ib.). Questa è quella tra- 
gedia di cui dicemmo di sopra dubitarsi da' alcuni che da 
Vario ossia Varo non fosse stata involata a Cassio parmi- 
giano. Se ella ci fosse rimasta, potremmo ‘esaminarla noi 
pure, e metterla al paragone con quelle di Sofocle e di Euri- 
pide, e vedere se regga al confronto. Ma poichè ella siè smar= 


* 


‘rita, e poichè veggiamo che Quintiliano parlarido della com-” 
media mostra saggio discernimento ed animo imparziale, 


ben potremo credergli ancora ove con sì gran lode egli paila 
di questa tragedia. Altri poeti tragici e comici son rammen- 
tatt dal Vossio e dal Quadrio. Ma sembra che Quintiliano 
gli abbia in conto di-poco valorosi poeti ; poichè dopo aver 
nominata fa tragedia di Vario, un’altra sola ne rammenta di 
Ovidio, intitolata la Medea, di cui dice ch’essa ci fa cono- 
scere quanto egli avrebbe potuto fare , se avesse voluto mo- 
derare anzichè secondate troppo Fingegno. Delle altre che 
‘a questa età appartengono, non fa motto. Lascerem dunque 
noi pure di far menzione de’'loro autori, rimirandoli come 
poet da’ quali poco di gloria accrescer si possa ‘alla romana 
letteratura, f ATA 
i. Due soli che in un particolar genere di poesia teatrale 
Tom. I. h . 14 | 


T. 
Scrittori 
di poesie . 
mimiche 
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si esercitarono , ebbero maggior fama che gli altri; cioè De- 
cimo Laberio e Publio Stro, scrittori di quelle mimiche poesie 
di cui abbiamo altrove parlato. Vissero amendue a’ tempi di 
Giulio Cesare. Ma Laberio prima di Publio cominciò a ren- 
dersi celebre. Era egli di nascita cavaliere, e perciò compo- 
neva bensi per suo e altrui trastullo de’ mimi; ma facevali po- 
scia da altri rappresentar sul teatro. Cesare, quando era nel 
più alto stato di autorità in Roma, volle indurre Laberio a re- 
citare egli stesso i suoi mimi,e gli promise cinquecentomila 
sesterzj ossia dodicimila cinquecento scudi romani. Questa 
sì liberale offerta non avrebbe forse determinato Laberio ad 
avvilire in tal modo il suo carattere; ma egli conobbe, dice 
Macrobio (Saturn. 2,c.7), chele preghiere di un uomo 
possente sono comandi, e fu costretto ad ubbidire; ma non 
potè dissimulare lo sdegno che perciò ardevagli in seno, e un 
prologo recitò pieno d’amari lamenti contro di Cesare, per- 
ché avessclo a ciò costretto. Esso ci è stato conservato da 
Macrobio (1. c.); e degni sono singolarmente di osservazio- 
ne questi quattro versi; 1 

Ego bis tricenis annis actis sine nota 

Eques romanus lare egressus meo 4 

Domum revertar mimus: nimirum hoc die 

Uno plus vixi, mihi quam vivendum foret. 


Da quali versi si raccoglie che Laberio era nato di famieglia © 
q S 


equestre, e non già, come dice il Quadrio (£. 5, p. 202), fat- 
to cavaliere da Cesare pel suo valore ne’ mimi; e raccogliesi 
ancora che sessant'anni di età contava egli a quel tempo. Il 
prologo di Laberio, e alcuni amari motti che nella stessa a- 
zione egli sparse, punsero altamente Cesare . Quindi essendo 
poscia salito in sulla scena Publio Siro, e avendo recitati e- 


gli pure i suoi versi con applauso maggiore di quello ch'era 


stato fatto a Laberio, Cesare afferrò tosto l’occasion di pun- 
ger egli pure Laberio, perchè fosse stato vinto da Publio, e 
a questo die’ la palma per.segno della riportata vittoria, a quel- 
lo il denaro promessogli insieme con un anello d’oro. Morì 
Laberio , come. abbiamo dalla Cronaca eusebiana, dieci me- 
si dopo la morte di Cesare. Publio, detto Sito dalla sua pa- 


tria, era stato condotto schiavo a Roma, e poscia per le sue 


facezie posto in libertà. Plinio fa menzione (/. 35, c. 17) di 
un Publio cui chiama mimic@ scena conditarem ; e sem- 


p 
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bra a prima vista che non d’altri debba intendersi che di quel- 

lo di cui parliamo. Ma Plinio dice ch’ egli era stato veduto 

venire a Roma da’ suoi bisavoli: videre proavi; e quindi, 
come riflette il p. Arduino, un Publio più antico dee qui 
intendersi , e non il Siro che anche dal padre di Plinio sareb- 

besi potuto vedere ; poichè questi visse ancor qualche tempo 

sotto l'impero di Augusto. Alcuni frammenti di ambedue 
‘questi scrittori e alcuni lor detti ci sono stati conservati da 
Macrobio (2.2. Saturn. c. 3, e 7) e da Gellio (250. 18, 

l. 10, c.17,l. 17, c.14.), e molte delle lor morali senten- 

ze sono state raccolte insieme, e più volte stampate; di che 

si può vedere il Fabricio ( Bibl. Zat. I. 1, c. 16). Alcuni, 

altri scrittori di mimiche azioni si trovano mentovati presso 

gli antichi autori. Ma basti l'aver detto di questi due che fu- 

rono 1 più famosi. | N° 

LI. Prima di passar oltre, parmi che una non inutil qui- pi, alal 

‘ stione debbasi a questo luogo trattare, cioè per qual ragio- ragione 
ne, mentre in ogni altro genere di poesia arrivarono i Ro- MAS] 
mani a gareggiare co’ Greci, nella teatral solamente rimanes- avesse tra” 
sero sempre tanto ad essi inferiori. Abbiamo nella seconda Lregrat 
epoca toccate alcune ragioni alle quali si può attribuire P es- ci pro- 
sere la poesia teatrale de’ Romani rimasta per lungo tempo 819%*- 
rozza e imperfetta. Ma è più difficile trovar ragione per Cui 
anche nel più bel secolo della romana letteratura non giu- 
gnesse però ella a maggior perfezione. Era la poesia salita 
a maggior gloria che prima non fosse, e anche uomini d’il- 
lustre nascita e di famiglia patrizia non isdegnavano di com-. 
porre azioni da prodursi in teatro. Onde venne egli dunque 
che niuno, o sì pochi fossero nella teatral poesia eccellenti? 
Io penso che la vera ragione ci sia stata additata da Orazio 
in una sua lettera ad Augusto (2.2, ep. 1). Egli dopo avere 
accennate alcune particolari ragioni che sol convengono a 
que’ poeti che a prezzo componevano le azioni teatrali, un’ 
| altra più generale ne arreca e comune a tutti. Descrive egli 

l’infelice condizion de poeti che composte avendo tragedie, 
o commedie, facevanle rappresentar ne’ teatri; perciocchè 
tra l'immenso popolo che accorreva ad esserne spettatore, po- 
chi eran quelli che per amore di poesia vi si conducessero se 
molte volte accadeva che di mezzo all’ azione medesima stan= 
chi e annoiati de’ versi comandavano ch’ella fosse interrotta, 
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e che in vece si dasser loro: spettacoli di gladiatorie di fiere ; 

Sepe etiam audacem fugat hoc terretque poetam , . 

Quod numero plures , virtute et honore minores , 

Indocti stolidique , et depugnare parati , 

Si discordet eques , media inter carmina poscunt 

Aut ursum , aut pugiles ; his nam plebecula gaudet . 
Anzi, aggiugne Orazio, non la plebe soltanto, ma i cavalieri 
medesimi, quando sono assisi al teatro, niun piacere mostra» 
no per la poesia, e tutto il lor desiderio si è di vedere in mae- 
stosa comparsa fughe di fanti e di cayalli , e trionfi e cocchi 


e schiavi e spettacoli di tal natura, della vista de’ quali non sì. 


annoiano mal: l sica CAL 
—— Verum equitum quoque jam migravit ab aure voluptas + 
Quatuor aut plures aulaa premuntur in horas , 
Dum fugiunt equitum turme , peditumque caterva ; 
Mox trahitur manibus regum fortuna retortis , 
Esseda festinant, pilenta , petorrita , naves , 
Captivum portatur ebur , captiva Corinthus , 


Quindi, prosieguè Orazio , tanto era lo strepito che facevasi. 


nel teatro, che appena si potevano udire e intendere 1 versi, 
e tutta | attenzione dell'immenso popolo spettatore era ri- 


volta all’ ornamento e agli abiti degli attori, i quali appena. 


apparivano in sulla scena, che battevasi palma a palma per 
plauso , prima ch’ essi prendessero a favellare : 


0-0 00 0 0a Nam qua pervincere voces 

Evaluere sonum , referunt quem nostra theatra ? 
Garganum mugire putes nemus , aut mare tuscum ; 
Tanto cum strepitu ludi spectantur, et artes , 
Divitieque peregrina , quibus oblitus actor 

Quum stetit in scena , concurrit dextera lava +. 
Dixit adhuc aliquid ? Nil sane . Quid placet ergo ? 
Lana Tarentino violas imitata veneno + 


Non è dunque a stupire che sì corrotto essendo il gusto del-. 


la maggior parte di quelli che accorrevano al teatro, pochi 
fossero i poeti che si studiassero a divenire perfetti scrittori di 


‘teatrali componimenti, da’ quali non potevano sperare di a- 


ver gran plauso, e che da essi perciò più si avesse riguardo 
ad appagare gli occhi del curioso volgo ignorante, che a sod- 


disfare al buon gusto di pochi saggi e giusti discernitori. Ciò — 


che accade anche al presente ne drammi per musica , ci può 
è 294 4 - 9 . 
giovare a conesgere ciò che accader doveva a que tempie 


ica. 
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LII. Non così era delle poesie di ogni altro genere. Que- tn 


ste si componevano dagli autori, come ne pareva lor meglio, cop 1h 
sie 


senza che fosser costretti a servire al teatro , st leggevano in, pi 
private adunanze dove soli uomini dotti aveano luogo, e il rio giu. 
plauso che facevasi agli uni, animava gli altri a seguirne P e- puo 
sempio. Ma lo studio della poesia fomentato era singolar- perfezios, 
mente dalla protezione e dal favore di cui Augusto e Mece» ®°* 
nate onoravano 1 poeti, Il co. Algarotri, allontanandosi dal 
comun sentimento , è d'opinione (Saggio sopra la vita 
d'Orazio p. 437.) che Augusto nè proteggesse nè stimasse 
molto i poeti, e che riguardasseli come uomini del tutto inu- 
tili allo Stato. Egli ha creduto di trovar le prove del suo sen- 
| timento nell’ epistola stessa di Orazio, su cui ci siamo or or 
trattenuti. Ma io non vi veggo parola che confermi. il parere 
di questo colto scrittore , anzi mi pare che da essa più chia- 
vamente ancor si raccolga quanto dovessero i poeti ad Augu- 
sto. E vero che Orazio ivi lo esorta ad accogliere amorevol. 
| mente que’ poeti che amavan meglio di porre sotto l’ occhio 
de leggitori le lor poesie, che di farle rappresentar sul teatro, 
ed aggiugne che in tal maniera avrebbe egli riempiza di libri 
la biblioteca che nel tempio di Apolline aveva eretta, e che 
nuovo coraggio aggiunto avrebbe a’ poeti: 
Verum age , et his , qui se lectori praberejmalunt, 
Quam spectatoris fastidia ferre superbi , 
Curam redde brevera ; si munus A polline dignum 
‘Vis complere libris , et vatibus addere calcar 24 
. Ut studio majore petant Helicona virentem 
Ma da ciò che siegue, è evidente che Orazio vuol qui esorta= 
te Augusto a favorire non solo gli eccellenti poeti, come era 
in uso di fare, ma i mediocri ancora, perchè maggior co- 
raggio prendessero a coltivar la poesia. Dice egli in fatti che 
1 poeti talvolta nuociono a se medesimi, come allor quan- 
do , soggiugne fayellando con Augusto , ti offeriamo un li- 
bro mentre in altre cose tu se’ occupato , 0 stanco dalle pub- 
bliche cure; quando meniam lamenti perchè le poetiche no- 
tre fatiche non son pregiate abbastanza; quando ci lusin« 
hiamo che appena tu ayrai saputo che noi facciam versi, fat- 
ACI tosto venire a te, ci ricolmerai di ricchezze. | 
Multa quidem nobis facimus mala sepe poeta ; 
(Ut vineta egomet cadam mea ) quuna tibi librum 
ps 


] 
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Solligito damus, aut fesso. +. +. 
Quum lamentamur non apparere labores 
Nostros, et tenui deducta poemata filo: 
Quum speramus eo rem venturam , ut simul atque 
armina rescieris nos fingere, commodus ultro 
Accersas , et egere vetes , et scribere cogas + 
Le quali parole, come chiaramente si vede, son rivolte sol 
tanto a ferire l’importunità di coloro che pe’ loro versi, qua- 
lunque fossero, volevano essere sollevati subito da Augusto 
ad alto stato. La quale importunità qui descritta da Orazio 
è un'altra prova della protezion di Augusto in verso 1 poe- 
ti; che importunati non sogliono essere se non que’ sovrani 
presso i quali si conosce per esperienza che le letterarie fa- 
tiche sono favorevolmente accolte. Quindi a maggior pro- 
va di ciò soggiugne Orazio che lodevole cosa è il discernere 
i buoni da malvagi poeti; e recato l'esempio del Grande 
Alessandro che non fu in questo troppo felice , aggiugne che 
Virgilio eVario facevan ben essi onore alla stima in che avea» 
gli Augusto, € a’ doni di cui gli onorava: 
‘| At neque dedecorant tua de se j udicia , atque 
Munera, que multa dantis cum laude tulerunt 
Dilecti tibi Virgilius Variusque poeta. 
A me par dunque che questa lettera di Orazio, non che di- 
struggere il comun sentimento del favore da Augusto accor- 
dato a’ poeti, il confermi ancor maggiormente, e ci rappre- 
senti questo imperadore come splendido lor protettore, ma 
saggio insieme ed accorto , che non era del favor suo libera- 
le, se non a quelli che conosceva esserne degni . Aratta 
‘LITI. E in vero le poesie di Orazio e di Virgilio, che 
per ogni parte risuonano delle lodi di Augusto, e le vite di. 
questi due poeti scritte dagli antichi autori, che piene sono 
de’tratti di bontà e di beneficenza, di cui furono da lui ono- 
rati, ne sono un certissimo testimonio. Anzi fu egli stesso 
diligente coltivator degli studj anche in mezzo alle cure del 
vastissimo impero. Molte cose egli scrisse in prosa, che an- 
noverate son da Svetonio (in Aug. c..85 ), le quali era soli- 
to di recitare nelle adunanze de’ suoi amici. Nella poesia an- 
cora esercitossi egli talvolta ,. poichè a’ tempi del mentovato 
autore conservavasi un' libro intitolato SiciZz4, che in versi 
esametri egli avea composto, e una raccolta di epigrammi 


i é 
Sig PARTE II. Lis. II. aT6,o, 
da lui fatti mentre si stava nel bagno. Anzi una tragedia an- 
cora egli avea cominciata, ma poi parendogli che non gli 
riuscisse troppo felicemente, la interruppe (a). Piacevasi e- 
gli di uno stile elegante insieme e chiaro (id: c. 86), e ride- 
«vasi di coloro che affettavano d’imitare l’incolto e, per così 
dire, affumicato parlare degli antichi scrittori, e talvolta gra- 
ziosamente su ciò scherzava coll’ amico suo Mecenate che 
di questo lezioso stile si dilettava assai. Anzi.la greca lettera- 
| tura ancora studiosamente fu da lui coltivata (id. c. 89), e i. 
greci autori e i filosofi greci furon da lui letti attentamente e 
con piacere ascoltati. Or un uomo sì amante delle lettere co- 
me poteva egli non favorir coloro che ne facevano profes=. 
sione ? In fatti Svetonio ci assicura ch'egli ,, gl ingegni del 
sì suo secolo favoreggiò in ogni maniera ; e che cortese+ 
s, mente e pazientemente era solito di. ascoltare coloro che 
3, Innanzi a lui recitavano non versi e storie solamente, 
>, ma orazioni ancora e dialogi (72.) ,,. E quindi aggiugne 
ciò che dalla mentovata lettera di Orazio abbiam raccolto si 
cioè ch° egli però non voleva esser lodato se non dagli eccel- 
lenti poeti, e che ordinava a’ pretori che non permettessero 
che col sovente ripeterlo sul teatro il suo nome venisse in cer- 
to modo avvilito. . È vate 
LIV. Per ciò che appartiene a Mecenate; ad intendere > ada 
quanto liberal protettore egli fosse de’ letterati e de’ poeti sin-pur Mece 
golarmente, basta il riflettere che n'è rimasta a° posteri tal "**** 
memoria, che il proprio di lui nome è or divenuto nome 
comune a tutti quelli che ne seguon l'esempio. Non è qui 
luogo di esaminarne la nascita, le azioni, gl’ impieghi. Si 
| posson su ciò vedere tutti gli antichi e moderni scrittori del- 
la Storia romana, e più particolarmente lab. Souchay nelle 
sue Ricerche sopra Mecenate ( Mém. de l’Acad. des 
Inscr. t. 13; p.81),e m. Richer nella Vita di Mecenate 
da lui publicata in Parigi l’anno 1746, » Questi scrittori ci. 
(a) Della tragedia intitolata Aiace ed Ulisse da Augusto composta, € de’ tres 
dici libri ch’ egli avea scritti della sua propria vita, parla 1’ imperadrice Eue 
dossia nella sua opera altrove.citata (Anecdota Graeca Venet. 1781 p., 69). 
E poichè essa non parla in quell’ opera che o di autori greci di nascita, © dî 
autori che scrissero in grecd., così potrebbe pensarsi che Augusto in greco scrie 
Yesse que’ libri, Ma niuno degli scrittori o contemporanei, o vicini ad Avgi. 


sto ci dice che quelle opere fossera scritte în greco , e perciò è. verisimile che - 


Eudossia credesse forse che jp quella lingua fossero scritte, e che perciò ne 
facesse menzione. DI VESTA 
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istruiscono. abbastanza dell'antica e nobil famiglia da cui e» 
gli usciva, discendente , come credevasi, da’ re etruschi, dell’ 
unire che in se egli fece conraro esempio, l’uomo di guer- 
ra, combattendo con sommo valore nelle battaglie di Mode, 
na, di Azzio e di altre, e l’uomo di gabinetto, assistendo 
sempre al fianco di Augusta di cui era confidente ed amica 
più che ministro, consigliandolo saggiamente ne” più perico- 
losi cimenti, e reprimendone ancor talvolta con ammirabil 
franchezza la crudeltà a cui era sul punto di abbandonarsi, 
de’ magnifici edificj che gli persuase d’innalzare, e che in- 
nalzò egli stesso, e fra gli altri de’ celebri orti da lui formati 
sul Colle Esquilino ,,. Io non debbo qui esaminare che il fa- 
vore da Mecenate accordato agli studj. Virgilio e Orazio 
sembrano gareggiare tra loro nel celebrarne la bontà e la mu 
nificenza di cui gli onorava. Assai attento nello sceglier Co= 
loro a cui concedere la sua protezione , anzi la sua amicizia, 
e detto perciò da Orazio Paucorum hominum et mentis 
bene sane (1. 1, sat. 9), quando ben gli aveva sperimentati, 
non vi era distinzione e onore che loro non concedesse. E- 
gli introducevali nella conoscenza di Augusto, e ne concilia- 
va loro il favore: egli accoglievali in sua casa, e i loro stu- 
dj fomentava e la scambievole loro unione, senza che gelo» 
gia, 0 invidia alcuna vi si frammischiasse, pi 

+ «+ «++ Domus hac nec purior ulla est, . 

‘Nec magis his aliena malis ; nil mi officit unquam 
Ditior hic , aut est quia doctior: est locus uni i 
Cuique suus (i6.). i 

Anzi delle sue ricchezze e de’ suoi beni ancora faceva lor par= 
te; e Orazio chiaramente dice che da Mecenate egli era 
stato abbondevolmente arricchito. | 

Satis superque me benignitas tua / w 
Ditavit ( £pod. od. 1). i 3 

Questo favore prestato alle lettere da Mecenate traeva la sua 
origine primieramente dall esserne egli stesso coltivatore ; 
perciocchè Orazio il chiama dotto nella greca e nella latina 
favella : vo LT 

‘Docte sermones utriusque lingua (2. 3,0d..8); 

E alcune opere da lui composte rammentano gli antichi scrit+ 
tori, ,, fralle quali, due tragedie intitolate Prometeo (MG 10 PAR 
via, alcune Memorie per la Vita di Augusto , e parecchi li+ 
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bri di poesie di cui però appena ci rimane qualche piccial 
frammento ,,, Ma esso era frutto inoltre dell indole stessa 
di Mecenate, uomo di assai debole sanità; e dell’ozio e de’ 
piaceri amante fino all’ eccesso , ogni qualvolta gli affari gliel 
permettessero. ir, così di lui dice vello Patercolo (4. 2, c. 
88) , ubi res vigiliam exigeret, sane exsomnis, provie 
dens, atque agendi sciens ; simul vero aliquid ex ne- 
gotio remitti posset, otio ac mollitiis pene ultra fe 


minam fluens. Quindi non è maraviglia che de’ poeti egli 


LV, 
Epilogo 
li questo 

Capo, 


fosse sincero amico e proòtettor liberale ; poichè egli trovava 
nelle lor poesie e conforto alle sue infermità, e pascolo alle 
sue inclinazioni, | 

LV. Tale era il fiorente stato della latina poesia al secolo 
d’ Augusto , che si può veramente chiamare il secolo de’ poe+ 
ti. ,, All'età di Augusto, dice il co. Alvarotti (Saggio so» 
», pra Orazio p. 379), era riserbato veder recata al som- 
», mo grado la poesia. Doveva a quel tempo Tibullo sospira- 
>, re ne’ più leggiadri versi del mondo i teneri suoi amori ; 
», mostrare Ovidio quanto possono dar le muse di facilità, di 
» pieghevolezza, di fecondità d’ ingegno; Virgilio dovea di 
» picciol tratto rimanersi dopo il grande Omero, correre 
>, Quasi del pari con Teocrito, e di lunghissimo spazio la- 
», Sciarsi Esiodo dietro alle spalle; e dovea Orazio riunire in 
>, Se medesimo le qualità tutte de’ poeti lirici che per più di 
», due secoli aveano beato la Grecia. ,, Ma dalla poesia 
che sì lungamente ci ha trattenuti, passiamo omai agli altri 
generi della letteratura , che a questo tempo fiorirono in Ro- 
ma mirabilmente 
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Eloquenza. 


I. Se il diletto che reca la poesia, fu cagione ch’essa pri- 
ma dell’eloquenza fosse coltivata in Roma, il vantaggio e 
l’ onore che a' Romani veniva dall’ eloquenza, fu cagione che 
questa prima della poesia giungesse alla sua perfezione. Già 
abbiam veduto il felice progresso che essa avea fatto fino in- 
nanzi all'ultima guerra cartaginese. L’ onore in cui erano 
gli oratori, il potere ch’essi aveano nella Repubblica, e le di- 
gnità a cui P eloquenza li conduceva, determinarono molti 
tra Romani a coltivarla con ardore e con impegno sempre 
maggiore | Ma dappoichè la conquista della Grecia, che non 
molto dopo la distruzion di Cartagine fecero 1 Romani, un 


libero e frequente commercio introdusse trà le due nazioni, 


gli oratori greci uditi con piacere e letti con maraviglia da’ 
Romani, una lodevole emulazione risvegliarono in questi e 
un vivo desiderio di pareggiarne la gloria, Auditis, dice 
Cicerone ( /. 1 de Orat. n. 4) oratoribus grecis , cogni- 
tisque eorum literis, adhibitisque doctoribus , incre- 
dibili quodam nostri homines dicendi studio flagra- 
verunt. Excitabat eos magnitudo et varietas multi. 
tudoque inomni genere causarum s ut adeam doctri- 
nam,quam suo quisque studio assequutusesset ,adjun- 
geretwr usus frequens, qui omnium masgistrorum pro= 
cepta superaret. Erant autem huic studio maxima , 
‘Tom. I, P. II. 14 
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que nunc quoque sunt, proposita premia vel ad gra 
tiam , vel ad opes , vel ad dignitatem (*). Così da tut= 
ti questi motivi portati allo studio dell’eloquenza i Romani, 
non è maraviglia che vi giugnessero a tal perfezione che po-. 
tesse destar timore ne’ Greci di esserne superati. La bellissi- 
ma ed esattissima storia che Cicerone, come nel Capo an- 
tecedente si è detto, ci ha lasciato della romana eloquenza 
nel suo libro de’ celebri Oratori, fa che non mi sia qui 
necessario il distendermi a lungo. Tutti gli oratori che in 
Boma ebbero qualche nome, si trovano ivi annoverati, di 
tutti si forma il carattere, se ne rilevano i pregj, non se ne. 
tacciono 1 difetti. Così ci fosser.rimaste alcune delle miglio- 
ri loro orazioni; che noi potremmo in esse vedere i princi= 
pj € 1 progressi dell’arte oratoria, e i diversi generi d’ elo- 
quenza, che a’ diversi tempi usati furono in Roma, To ac- 
cennerò solamente alcuni di quelli che con maggiori enco- 
my celebrati vengono da Cicerone . ig 
IL IT. 1 due famosi tribuni delta plebe Tiberio e Caio Grac- 
Piro chi sono da lui nominati tra'più valenti oratori. E certo il 
quenza Poter ch’essi ebbero presso la plebe, n'è una troppo chiara 
e' due riprova. Del primo, come pure di C. Carbone, dice Tul- 
Gracehi. io ( De cl. Orat. n. 27), che se il loro animo nel ben | 
governar la Repubblica fosse stato uguale all’ arte loro ora- 
toria, niuno avrebbeli superati in onore e in fama. Ma po- 
co tempo ebbe Tiberio Gracco a far pompa della sua elo- 
quenza , ucciso l'an. 620 di Roma per sospetto di affettata 
tirannia. Del secondo de’ Gracchi, che visse fino all’ ah. 632 


catene rin iti seni 


(*) Alle cagioni che concorsero a fare che l’eloquenza avesse in Roma st | 
pronti e sì felici progressi, si può aggiungere ancor quella che recasi dall’ ab. 
du Bos( Reflérions sur la Poésie, ec. t. 3, p. 134, ec. ). , L’ Eloquenza, di- 
sì ce egli, non sol conduceva alla più luminosa fortuna, ma era ancora, per 


Namque et nobilis et decens | li 

i Et pro sollicitis non tacitus reis, "i 

Et centum puer artium 

Late signa feret militiae tuae (Carm. 1.8, od. 1): i 

In tal maniera il genio ancora e la moda concorre a promuovere le scienze j. 
e il desiderio di piacere rende dolce a soffrirsi quella Bitica nel coltivarle , che i 
altrimenti sembrerebbe gravosa troppo e insopportabile . an 
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in cui fu ucciso egli pure in una popolar sedizione, grande 
è l'elogio.che fa Tullio, il quale uomoil chiama ( ib. 72. 33) 
di rarissimo ingegno e di grande e continuo studio, e ag- 
giugne che niuno ebbe maggior copia ed eloquenza di fa» 
vellare; che grande danno ebbe la romana letteratura dalla 
‘sua morte; che forse niuno avrebbe potuto a lui uguagliarsi 
nel ragionare, se avesse avuta più lunga vita; che maestoso 
egli era nell'espressione, ingegnoso ne’ sentimenti e grave in 
tutta la dicitura; e che, benchè le sue orazioni non potesse- 
ro dirsi finite, egli era nondimeno oratore da proporsi al par 
di ogn’altro a giovani per modello. ||| | 0°. 1 ed 
III, La menzione che fatta abbiamo de’ due fratelli Grac- gelia los 
chi, ci conduce ad accennar qualche cosa ancora della lor madre. 
madre Cornelia, una delle più illustri matrone che vivesseroin — 
Roma, e ch'è ben meritevole di aver luogo nella storia let- 
teraria di questa repubblica e pel sapere di cui ella fu ador- 
na, e per quello di cui volle adorni i figliuoli. Era ella fi- 
glia di Scipione Africano il maggiore. Poichè ebbe per- 
duto il suo marito Tiberio Gracco padre de’ due mentovati 
tribuni, invitata alle sue nozze da Tolomeo re di Egitto ri- 
‘cusonne generosamente le offerte per attendere all’educazio- 
ne de proprj figli; il che ella fece con tale impegno insie- 
‘me eccon tale splendore, che essendo essi, come dice Plu= 
tarco ( Vit. Tib. e C.Gracch. ), per grandezza di animo 
a tutti i Romani superiori di assai, sembrava nondimeno 
che più ancora li superassero nel sapere . In fatti narra Ci- 
‘cerone ( De CI. Orat. n. 27 ) che i più valorosi maestri 
| della Grecia impiegò ella a tal fine, e singolarmente Dio- 
 fane di Mitilene, il più eloquente uomo che allor ci vivés= 
se, e che fu poi ucciso insieme con Tiberio Gracco ( Plu- 
tarch. l. c. .). Non è perciò maraviglia che i due suoi figli 
ella mostrasse a una' straniera matrona come il più caro e 
11 più pregevole ornamento della sua casa ( Valer. Max. 
I. 4, 6.4, n.31). Donna eloquente essa pure e in molte 
scienze istruita, scrisse più lettere che da Cicerone ( /oc. cit. 
n.58) e da Quintiliano (/. 1, c. 1 ) sono sommamente 
lodate. Parte di una traesse vedesi in alcune edizioni di Cor- 
 nelio Nipote tra’ frammenti di questo autore, Alcuni però 
‘muovono dubbio se essa debba riputarsi legittima ( V. Frey- 
tag. Specimen Hist. Liter. p. 43 )» Ebbe ella il piacere 
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di rimirare i suoi figli divenuti per la loro eloquenza arbitri, 


per così dire, del popolo romano; ebbe l'onore di una sta- 
tua che dal popolo nel portico di Metello le fu innalzata con 
questa gloriosa iscrizione: Cornelia Gracchorum Matri 
( Plutarch.l.c.e Plin. Histor. 1. 34; c. 6).Ma ebbe anche 
il dolore di vedere i suoi figli Pun dopo l’altro barbaramente 
uccisi. La qual disgrazia nondimeno sopportò ella con gran- 


dezza d'animo maravigliosa. Narra Plutarco che ritiratasi allo- 


ra presso il promontorio di Miseno vi passò il rimanente de’ 

iorni in compagnia di molti amici cui ella liberalmente al- 

rta e che molti dalla Grecia venivano di continuo, altri 

‘a trattenersi con essa in eruditi ragionamenti, altri a recarle 

resenti cui molti re stranieri mossi dalla fama di sue virtù 

l mandavano; e che le imprese del padre suo non meno che 

de’ suoi figli e le loro vicende raccontava ella senza mostrar- 

ne turbazione di sorta alcuna, per modo che alcuni i quali 

non bene intendevano di qual grandezza d’animo essa fos- 

se, pensavano che per veemenza di dolore fosse uscita di 

senno. Questa fortezza d'animo di Cornelia è celebrata con 

somnie lodi anche da Seneca, il qual racconta ( Corsol. ad 

Hetv. p. 199 edit. Elzevir. e Consol. ad Marc. p. 271) 

che facendo alcuni con essa amichevoli condoglianze per 

la crudel morte de’ figli, ella gravemente rispose non dover- 

si lei chiamare infelice, chei Gracchi avea avuti per figli. 

Alcuni moderni Autori allegati dal Freytag (7. c. p. 45) han- 

no scritto che Cornelia a grande e scelto numero di gio- 

ventuù tenesse in Roma pubblica scuola. Ma di ciò, come 
osserva lo stesso autore, non vi ha fondamento alcuno. 

IV. IV. Molti altri oratori quai più quai meno famosi no- 

pf mina Cicerone, de’ quali in poche parole forma il caratte- 

Joquenza 1€; finchè giugne a L. Crasso e a M. Antonio, de’ quali sem- 

Si gia bra che finir non sappia di celebrare le lodi; perciocchè egli 

Antonio. dice di essere persuaso che fosser questi grandissimi orato- 


ri, e che allora cominciassero i Romani ad uguagliare nell’e- 


loquenza la gloria de’ Greci ( De CI. Orat. n. 36). Fio- 


riron essi ne primi anni di Cicerone, e Antonio fu console 


Panno di Roma 654, Crasso Pan. 658. Il carattere che di 
essi fa Cicerone, come maravigliosamente rileva il lor va- 
lore, così grande idea ci porge dell'ingegno di chi seppe si 


ben conoscerlo e divisarlo. Io qui non posso nè interamen- 
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te recare ciò ch'egli dice delle lor lodi, che troppo a lun- 
go mi condurrebbe , nè ristringerlo in poco senza sminuir 
molto della gloria dovuta a si celebri oratori. Leggasi turto 
quel passo sa certamente è degno di esser letto. Di Cras- 
so e della sua morte seguita poco innanzi al cominciamen- 
to della guerra civile tra Mario e Silla parla egli ancor nell’esor- 
dio del terzo libro dell’ Oratore, che tutto è delle lodi di 
questo grand’uomo, e dove Cicerone a celebrare l’ eloquen- 
za di Crasso dispiega maravigliosamente tutta la sua. Di M. 
Antonio, oltre ciò che a questo luogo ne ha Cicerone, par- 
laegli ancor lungamente altrove (De Orat. 1.2, n. 45, ec. Li 
e rammenta singolarmente qual maravigliosa forza egli aves> 
se nel commuovere gli affetti; e ne reca in prova ciò ch'egli 
aveva fatto nella difesa di Aquilio. Ecco per qual modo Ci- 
cerone introduce lo stesso Antonio a favellare di questo fatto, 
il qual passo reco io qui volentieri, perchè e contiene uno 
de’ più ‘necessarj precetti dell’eloquenza, e ne somministra 
uno de’ più rari esempj. E piacemi di recarlo tradotto nel 
volgar nostro linguaggio secondo la bella e coltissima tradu- 
zione che di questi libri ha fatta e pubblicata negli anni ad- 
dietro il sig. ab. Giuseppe Antonio Cantova, acciocchè quel- 
li a cui essa per avventura non fosse ancor nota, ne abbia- 
no qui un saggio che basterà certamente a farne intendere 
il pregio a que’che sanno quanto sia malagevole il ben tra- 
slatare d’una in altra lingua gli ottimi autori + Imperò non 
1» Vogliate di me pensare che nella causa di M. Agquilio, 
>» nella quale io non veniva a narrare le avyénture degli an- 
>, tichi eroi, nè i favolosi lor travagli rappresentar col mio 
>, dire, nè a sostenere un personaggio da scena, ma a par- 
», lar in mia propria persona, io potessi far quel ch’ ho fat- 
», 0 per assicurare a quel cittadino lo star nella patria, sen- 
>, Za sperimentare una viva passion di dolore. Imperocchè 
3, al vedermi d’avanti un uomo ch'io mi ricordava essere 
>, Stato console, un generale d’eserciti, a cui avea il Sena- 
3, to conceduto l'onor di salire al Campidoglio in forma 
poco dissimile dal trionfo, al vederlo, dico , abbattuto, 
costernato, afflitto, in rischio di perdere ogni cosa, non. 
>> prima incominciai a parlare per muover gli altri a com- 
>» passione, ch'io ‘era tutto intenerito. M’accorsi allora ve- 
3» Tamente della straordinaria commozione de’ giudici, quanz 
Tom. I. P. II. 13 | 
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do' quell’afflitto e di gramaglia vestito vecchio levai da 
terra; e quelle altre cose feci da te, o Crasso, lodate, di 
stracciargli la camicia sul petto, e mostrarne le cicatrici; 
il che'non fu effetto di arte, della quale non saprei che 
‘mi dire, ma sìd’una gagliarda commozion d’animo ad- 
dolorato. E nel mirar C. Mario ivi sedente, che colle sue 
lagrime più compassionevol facea il lutto della mia ora- 
zione, allorchè a lui mi volgea con ispesse apostrofi, rac- 
comandandogli il suo collega ed implorando il suo ajuto 
; per difender la causa comune-di tutti i capitani; questi 
tratti patetici e l’invocar ch'io feci tutti gl’iddii e gli uomi- 
ni, cittadini e alleati, non potean non essere da un mio 
gravissimo dolore e dalle mie lagrime accompagnati: e. 
per quanto avess' io saputo dire, se detto avessi senza es- - 
serne passionato, non che a compassione , avrebbe il mio 

| parlare mossi a riso gli uditori. 

v. V. Ma questo grande oratore ebbe una sorte troppo di> 
Morte in- versa da quella ch’ei meritava. Ne abbiamo il racconto in 
felice del ì du A ù r } x 
secondo, Plutarco ( Vit. C. Marit ). Mario uno di quegli eroi nei 

quali è malagevole a diffinire se le virtù, o i vizj fosser mag- 
giori, nella crudel proscrizione da lui ordinata‘avea compre- 
so ancora l’ oratore Marco Antonio. Questi per sottrarsi al- 
la morte ritirossi presso di un'povero ma onesto plebeo, il 
quale fu lieto assai di poter salvare ‘un sì grand’ uomo; e tosto. 
niandò per un suo servo al vicin bettoliere a provvedervi il 
miglior vino che ci avesse. La non usata premura che ad 
eseguire i comandi del suo padrone mostrava il servo, risve- 

| gliò nel bettoliere curiosità di risaperne il motivo, e gliene © 
chiese. L’incauto servo gli confidò il segreto . Il perfido cor-. |. 
re tosto a Mario e gli scuopre ove stiasi nascosto Antonio. | 
Non si può leggere senza sdegno ed orrore il giubilo che 
mostrò a tal nuova il crudel vecchio. Diè un grido d’ alle- 
grezza, battè palma a palma per plauso, e voleva egli stesso 
correr sul punto ad ucciderlo. Ma trattenutone a stento da- 
gli amici mandovvi Annio, tribun militare, con alcuni sol- 
dati. Giunto alla.casa ove stavasi Antonio, il tribuno v'in- 
trodusse i soldati, perchè l’uccidessero. Antonio vedutigli 
entrar nella stanza, e scoperto il loro disegno, senza punto 
tutbarsi, prese a ragionare con essi in sì dolce ed eloquente 
maniera, ch'essi piangendo per tenerezza non si ardivano ad 


di cid 


{ ‘ : 
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ticciderlo. Di che sospettando il tribuno, salito egli stesso 
alla ‘stanza di Antonio e sgridati della lor viltà i i 

cogli il capo. Questo recato a Mario , fu da.lui espoùro su 

. que rostri medesimi da cui tante volte aveva egli difesa la sal- 
vezza e la vita de’ cittadini, come osserva Cicerone (De Orat. 

L. 3, n. 3), il quale mentre così scriveva non avrebbe pen- 
sato che somigliante fine dovesse un giorno incontrare egli 
stesso per opera del nipote di quel medesimo Antonio la cui 
funesta sorte egli allor compiangea. 

VI. ,, Lascio da parte molti altri oratori de’ quali fa men- ROS 
zione Cicerone nel più volte citato libro, e iqualisi distingue- se elé- 
van nel foro prima ch’ei cominciasse ad oscurare la loro quenza di 


Su SU. i: Ù0À, î E TR Calvo edi 
gloria. Tra essi però non deesi tacere di C. Licinio Calvo, Drtemio.: 


perchè egli ardi di contrastargli per più anni il primato sull’ e- 
Tang Cicerone ne parla non brevemente , € dissimulan- 
do la gara che già era tra loro , ne forma il carattere in mo- 
do che ben si conosce che questi due oratori doveano esser 
rivali. Perciocchè egli dice (De Ci. Or. n. 82) che Cal- 
VÒ aveva una sua maniera di ragionare elegante sì ed esatta, 
ma ricercata di troppo, e come diremmo noi, affettata; il 
che avveniva perché ei voleva esser creduto oratore attico, € 
imitatore dell’eloquenza de’ Greci. Così egli riprende Calvo 
11 quale a vicenda, come tra poco vedremo, riprendeva Ci. 
cerone e accusavalo di stil prolisso, e perciò languido e sner- 
vato. Convien dire che non ostante il suo atticismo fosse 
Calvo eloquente e robusto oratore, perchè di lui si racconta 
che mentre giovanetto di circa vent anni accusava Vatinio, 
questi fu atterrito per modo dalla facondia di Calvo, che in- 
‘terrompendola e rivolgendosi ai giudici, e che dunque? escla- * 
mò, perchè costui è eloquente, dovrò, io essere condanna- 
to? Ma egli ch'era anche eccellente, benchè satirico e mor- 
dace, poeta, fini di vivere in età di soli trent anni. Di lui 
parla più a lungo il Funccio che ne ha raccolte dagli antichi 
scrittori le più minute notizie ( De Virili Aetate Ling. 
Lat. vol. 2, p. 10, ec.). Il rivale però, che più a lunga 
. contrasto a Tullio il primato dell’ eloquenza, ma che insie-. 
«me gli fu amico, fu Quinto Ortensio di cui di fatto egli par- 
la con più gran lode ,,. Era egli di otto anni soli maggiore 
di Cicerone ( De CL Orat. n. 64); e dietà assai giova- 
ne, cioè di soli 20 anni cominciò a dar saggio della sua elo- 


VIT 
Vicende 


della fa- 


sod uta 


nel Foro 


. 


$ 
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quenza nel Foro, innanzi a’ consoli L. Crasso da noi men= 


tovato di sopra e Q. Scevola ( i5.). Erano questi uomini 
che meglio e più sicuramente di ogn’altro potevano giu- 
dicate del valore e dell’eloquenza di alcuno; e appena udi= 
rono Ortensio, che di gran lodi lo onoratono e ne concepi- 
tono non ordinarie spéranze. Quindi con ragione affermò 
Tullio (10. n. 88 ) che l'ingegno di Ortensio appena fu ve- 
duto e scoperto, a guisa appunto di una statua di Fidia, fu 
ammirato € lodato. E di vero, prosiegue il medesimo Ci- 
cerone, avea egli tutte le doti che a formare un valente ora= 
tore sono richieste: memoria sì grande che qualunque cosa 
avesse egli tra se medesimo pensata e meditata, spiegavala 
senza scriverne sillaba con quelle stesse parole con cui l' avea 
pensata; e quindi di quanto avesse egli 0 meditato, o scritto, 


di quanto si fosse detto dagli avversarj, ricordavasi esatta=. 


mente: impegno € ardor così grande nello studio, quanto 
dice Cicerone di non aver mai veduto in altri, ralchè non era 
giorno in cui o non si fosse esercitato nel Foro, o col do- 
mestico studio non si fosse coltivato: e spesso amendue le 
cose faceva nel giorno stesso. Due cose. all’eloquenza uti- 
lissime furon da lui prima di ogni altro introdotte, il di» 
videre in certi punti la materia di cui doveva trattare, e il 
farne alla fine un breve epilogo. Colto, armonioso, elo= 
quente nel favellare, ogni cosa comprendeva dapprima col 
suo pensiero; poscia ingegnosamente la divideva; e non era= 
vi riflessione a provare il suo assunto, o a ribattere l’avver= 
sario opportuna, ch’ egli ommettesse. La voce per ultimo 


anch'essa canora e dolce, e il movimento, il gesto, il por- 


tamento tutto più ancora che a un oratore sia necessario , 
artificioso e studiato. fo 


= VIL Talè il carattere che dell’eloquenza d'Ortensio ci. 
lia lasciato Cicerone, il quale però io non so .se abbia per 
ma da luiavventura cercato d’itinalzar così maggiormente la vittoria. 
ch'egli avea sopra lui riportata. Egli che essendo più gio- 
vane vedeva ne’ suoi primi anni l’ universale applauso di cui 


Ortensio era onorato, confessa che da un tale esempio si 
senti vivamente sospinto a intraprendere la carriera medesi- 
ma (ib. n. 92 ). Ma al primo intraprenderla ch'egli fece, 
la gioria di Ortensio cominc® ad oscurarsi e a svanire. In 


‘due delle prime cause, cioè in quella a favor di Quinzio e 
vi : è 


ra 


pi sal ne n sà 
ATTORE E 


SARE x 
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in quella contro di Verre egli ebbe a suo avversario Orten= 
sio, € in amendue lo vinse, e nella seconda singolarmente 
gli fu superiore di tanto, che il reo non volle pure aspet- 
tare l'esito del giudicio, ma andossene spontaneamente in 
esilio. Altre volte trovasi Ortensio a trattar le medesime cau- 
se con Cicerone, or sostenendo la stessa parte, or la contra= 
ria. Ma quel dominio che Ortensio avea nel Foro, presto gli 
fu rapito da Cicerone . E questa forse fu la ragione per cui, 
come narra lo stesso Tullio (14. 7.93), Ortensio, poichè eb- 
be ottenuto l'onore del consolato l'an, 684, rimise molto 
dell’impegno e del fervore con cui fin allora avea trattate le 
cause , € prese a vivere più ozioso e più tranquillo , E se pure 
talvolta tornava egli a salire su’rostri, la sua eloquenza pareva 
che ogni giorno venisse meno, Ne primi anni il cangiamen- 
. to era tale, che appena da’ più colti potea ravvisarsi ; ma po- 
scia si fece ognor più sensibile, e apparve agli occhi ancora 
del volgo, talchè egli perdette molto di quella stima ch’era- 
si per l’addietro acquistata. Il veder Cicerone innalzato all 
onore del consolato risvegliò in Ortensio, ed avvivò mag- 
giormente l'antica emulazione; tale però, che non fu cagio» 
ne tra essi di nimicizia, o d’invidia alcuna. Anzi Cicerone 
| racconta ( id. 2. 94 ) che vissero poscia per dodici anni in 
sincera amicizia, nutrendo l’uno per l’altro vicendevole sti» 
ma ed amore. E Cornelio Nipote aggiugne ( Vit. Attici ) 
che essendo Attico amicissimo di Ortensio insieme e di Ci- 
cerone, per tal maniera che non ben si sapeva chi di essi gli 
fosse più caro, ciò non ostante tra loro non nacque mai ge - 
losia di sorte alcuna, uz inter quos tanta laudis esset 
«emulatio , nullu intercederet obtrectatio ,essetque ta- 
lium virorum copula. Ma comunque Ortensio procuras» 
se di tornare all'antico onore nel Foro, egli nol potè otte- 
nere. | | 
VII. Qual fosse la ragione di queste vicende a cui sog- REL 

giacque la gloria di Ortensio, ricercasi da Cicerone; ed egli ai'uue e 
osserva che l'eloquenza di Ortensio consisteva singolarmen- AR 
te in una cotal maniera di ragionare ch'egli appella asiatica Tra 
cioè in uno stile fluido, gaio e vezzoso, il quale quanto siesao 
piace inun giovane alla cui età par che convenga, altret- di 
tanto sembra disdicevole ad uom maturo. Aggiungasi che 24. 
come altrove riflette lo stesso Tullio ( Orator. n. 38), era 
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Ortensio dicitor eccellente anzi che valoroso scrittore: Dif. 
cebat melius, quam scripsit Hortensius. La sua elo-. 
quenza era in gran parte riposta nel gesto vivace e nel gra- 
zioso atteggiamentò della persona, per cui-ancora talvolta 
ne fu egli motteggiato e deriso ( Gellizs Z. 1, c. 5.) Di 
questa aftettazione di Ortensio nel portamento della perso-. 
na fa menzione ancora Macrobio: HMortensius vir mollis , 
et in pracinciu ponens omnem decorem, vestitu ad 
munditiem curioso; et ut bene amictus iret, faciem 
in speculo ponebat , ubi se intuens togam corpori sic 
applicabat, ut rugas non forte sed industria locatas 
artifex nodus constringeret , et sinus ex composito 
defluens nodum lateris ambiret (Saturn. l. 2, 6.9). 
Quindi mancando col crescere dell'età ad Ortensio questi 
esterni ornamenti, e comparendo degni di riso in lui già 
vecchio que’ vezzi che grazioso il rendevano in età giova- 
nile, e non potendo il gesto e l’azione essere animata e vi- 
va, com’ era una volta, non è maraviglia che quanto più egli 
avanzava negli anni, tanto più sembrasse perder di pregio. 
la sua eloquenza; e che giugnesse a tal segno che un anno 
innanzi alla sua morte, esséndo egli entrato in pien teatro 
ove. sperava di ricevere applauso per una causa sostenuta 
il di innanzi con felice esito, vi fosse da tutto il popolo ri- 
cevuto colle risa e colle fischiate ( Cic. 2. 8 ad Famil. 
epi2 Vigh'_d PETIRMDIATA: (0) Baite IRINA 
IX. IX. Morì Ortensio l'an. 703 mentre Cicerone tornava | 
Sua figlia dalla Cilicia; ed egli prese da esso l'argomento dell'esordio 


essa pure È . STE È Sol MA | 
‘ celebre Che poi premise al suo libro de’ Celebri Oratori , col qua- 


per elo- Je egli forma un onorevole elogio del suo emulo insieme 

2° ed amico. Le orazioni dî Ortensio gli sopravvissero per al- 
cun tempo, ma assai meno pregiate quando si ebbero sotto | 
degli occhi, che non quando dalla voce e dal gesto di lui’ 
erano animate. E/us scripta, dice Quintiliano(/.11,0.3), 
tantum infra famam sunt , qui dix princeps oratorum,. 
aliquando amulus Ciceronis existimatus est, novis- 
sime, quod vixit, secundus, ut appareat , placwisse 
aliquid eo dicente , quod legentes non invenimus. Ma 
un’altra memoria non men gloriosa lasciò di se medesimo 
Ortensio, che per alcun tempo ne tenne viva la fama, cioè 
una sua figlia detta essa pure Ortensia, degna erede della 


ce 
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paterna eloquenza, per cui essa ancora salì a grandissimo 


onore, Questa , essendo stato da’ Triumviri imposto un gra- 


ve tributo alle romane matrone, nè trovandosi alcuno che. 


volesse prendere le lor difese, andò ella stessa coraggiosa» 
mente innanzi a Triumviri, e con tal eloquenza perorò per 
la causa comune, che ottenne che la maggior parte dell’im- 
posto tributo loro si.rimettesse ( Quinzil.l.1, c..1; Valer. 
Max. 1.8; c. 3); meritevole essa pure di aver luogo nella 
Storia Letteraria di Roma insiem con altre illustri matrone 
che già abbiam rammentate, e poscia ancora rammente- 
remo... 

X. Alle vicende a cui fu soggetta la gloria di Ortensio, 
non fu già ella soggetta la gloria di Cicerone di cui ora entria- 


ba: 
Celebrità 


del nome 


mo a parlare. Al primo suo comparire nel Foro comparve di Cicero. 


grande oratore. La fama che le prime cause. da lui trattate 
gli conciliarono, gli fu sempre ‘accresciuta da quelle che ven- 
ner dopo. E la sua morte, e tutto il lungo corso de’ secoli 
che dopo essa è trascorso, ci ha ben potuto rapire alcune del- 
le sue Orazioni, ma non gli ha mai potuto togliere il primo 


Les) 
luogo tra gli oratori; e finchè durerà il buon gusto in alcuna 


né » 


parte del mondo, Cicerone vi sarà letto ammirato, e, quan- 


to è possibile, imitato. Niuno si aspetta, io credo, che io 


prenda qui a tessere il racconto della sua vita (a). Troppo 
essa è«nota e dall'opere di lui medesimo, nelle quali ei non 
è così parco in favellar di se stesso, e ‘da’libri di tanti che 


(a) A intender meglio Je cose che quì è altrove raccontiamo di Cicerone, 
ecco una breve notizia delle principali epoche della sua vita, secondo il Mid, 
dieton. Nato in Arpino }’ anno di Roma 647 da Matco e da Elvia di lui mo= 
glie, e istruito ne boni studj, cominciò verso l'età di 26 anni a trattàr le 
, cause nel Foro. Viaggiò poscia in Grecia, e tornatone fu nominato questore 
l’an. 678, e con tal titolo stette l’ anno seguente in Sicilia. Fu eletto edile 
l’ an. 683, fu pretore nel 687 , e console nel 690, nel qual anno scoprì e sciole 
se la congiura di Catilina. Ma questa stessa congiura , e l’ odio in cui per es- 
sa egli cadde presso i congiurati rimasti vivi e presso i loro fautori, gli fu 
poscia cagion dell’ esilio da Roma, che dovette sostenere cinque annî appres» 
so. Richiamatone 1’ anno seguente, fu nel 702 mandato proconsole nella Cili- 
cia ove ei lusingossi di aver date prove di valor militare, ed ebbe dall’ eser= 
cito il titolo d’ imperadore. Giunto di ritorno a Roma sul cominciare del 7048 
vide poco dopo accendersi la. guerra civile tra €esare e Pompeo, nella quale 
fu nel partito del secondo , ma in modo che seppe ancor conciliarsi il favore 
> del primo, della cui morte però , s' ei non fu complice, fu certo approvatore 
‘e lodatore. Nella nuova guerra che arse poscia fra Ottavioe Antonio, stette 


.. pel primo. Ma poichè essi e Lepido si riunirono insieme, Cicerone fu una 


delle vittime alla loro amicizia sagrificate, e per volere di Antonio fu ucciso 
a° 7 di dicembre dell’anno di Roma 710. 
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ne hanno diligentemente trattato. Fra questi meritano sin= 
golar lode due moderni scrittori, inglese l'uno, l’altro fran- 
cese, cioè 1 signori Middleton e Morabin, i quali pressochè 
al medesimo tempo due assai erudite ed esatte storie della 
Vita di Cicerone han pubblicate a’ nostri giorni. A me non 
si appartiene il giudicare a qual de’ due si debba la preferen- 
za. L’autor inglese sembra che abbia avuto più plauso per 
le molte versioni in diverse lingue, e per le replicate edizio- | 
ni che della sua opera si son fatte. Io non considero qui il i 
cittadino, il console, il senatore; ma solamente l’uom dot- | 
to. E quando si fosse questo l unico punto di veduta in cui : 
si potesse collocar Cicerone, sarebbe questo bastante perchè 
‘ dovessimo averlo in conto di uno de’ più grandi uomini di 
tutta antichità. Fu egli uno de’ pochi del suo tempo, che a 
quasi tutte le scienze allor conosciute essendosi applicato, in | 
alcune andasse innanzi ad ogni altro, quasi in niuna rima- — 
nesse ad altri inferiore. Ma a questo luogo noi non abbiamo — 
a parlare che dell eloquenza. g 
XI. © XI, Di tutte le cose che giovar possono a divenire orato- | 
I 
| 
| 


w 7 i 4 i 
pregrne: re eccellente, niuna fu trascurata da Cicerone. Lucio Cras- 


per dive- so quel famoso oratore di cui poc'anzi abbiamo parlato, fu 
NE in certo modo il direttore delia letteraria educazione di | 
| Cicerone (De Orat. I. 2, n.1). I più celebri professori — 
che allor fossero in Roma, furono da lui frequentati*e uditi. 
attentamente, Archia, quellostesso che fu poscia da Cicérone | 
difeso, Muzio Scevola, e Molone da Rodi, e innoltre var] 
greci filosofi, Fedro, Filone, Diodoto , ed altri, tutt con- È 
corsero a imbever la mente del giovane Tullio de’ più op- | 
portuni ammaestramenti. A ciò congiunse l usare di tutti | 
quegli esercizj che all'istruzione di un giovane sono più van- | 
taggiosi e singolarmente il leggere i migliori tra greci autori, | 
e alcuni di essi ancora recarne in latino linguaggio . Nè di ciò | 
pago, dopo aver già cominciato a esercitarsi nel Foro, pre- | 
sone il motivo dalla cagionevole sua sanità, viaggiò nella 
Grecia e nell'Asia, e quanti vi erano filosofi e oratori per dot- | 
trina e per eloquenza illustri, tutti volle conoscere e trattare, 
conversare, disputare con tutti, raccogliendo quanto in cs 
trovava degno di stima e d’imitazione. Basta leggere ciò che. 
egli di se stesso racconta (De CI. Orat. n. 91), per vedere. 
quanto egli fosse desideroso e impaziente di crescere sempre. 


Parre II. LIB. IL 231 

în sapere. Un giovane, come era allor Cicerone, in età di 
soli ventotto anni, che viaggia, per così dire, circondato 
sempre da filosofi e da oratori, che con essi soli conversa, 
che innanzi ad essi si esercita, che da essi si ode volentieri 
ammonire de’ suoi difetti, e che non curasi di veder altro 
fuorchè uomini dotti, egli è un modello quanto più raro ad’ 
esser imitato, tanto più degno di ammirazione, È ammirati 
di fatto ne rimasero 1 Greci, tra i quali è celebre il detto di 
Molone che udito declamare il giovane Tullio, con gran do- 
lore predisse che da lui sarebbesi tolto alla Grecia l’unico or= 
namento che omai rimanevale, l’arti e l’eloquenza ( Plu- 
tarch. Vit. Cicer.). Intorno a viaggi di Cicerone una bel- 
| Ta dissertazione abbiamo di Gian-Giorgio Walchio stampata 

ne suoi Parerghi Accademici in Lipsia l'an. 1721, e in- 
titolata; Diatriba de amanitatibus historicis ex Ci- 
ceronis peregrinatione collectis. Nè questo indefesso stu- 
dio fu della sola età giovanile. Uom già maturo e avvolto 
ne’ più gravi affari della Repubblica, qualunque ora ei potesse 
trovare di riposo e di ozio, era consecrata agli studi. Sudci- 
siva, dice egli stesso (Z.1 de Legib.n. 3) quedam tempo- 
raincurrunt, que ego perire non patior ; ut si qui dies 
adrusticandum dati sunt, ad eorum numerum accom- 
modentur, quae scribimus. Quando avremoa parlare delle 
biblioteche di Roma, vedremo quanto gli fosse cara la sua. 
| Ma senza ciò, le tante e sì varie e sì eleganti opere che di lui 
abbiamo, oltre tante altre in numero forse ancora maggio= 
re, che son perite, ci fanno conoscere qual egli avesse ardo- 
“re e avidità per lo studio. Un uom privato che tanti libri 
avesse scritti, quanti Cicerone, sarebbe oggetto di maravi- 
glia. Or che direm noi di un uomo il quale non vi era causa 
di qualche momento, ch’ei non fosse pregato e costretto 
quasi a trattare, non pubblico affare a cui non avesse parte; 
* che tutte sostenne le più onorevoli e più gravose cariche del- 
la Repubblica; che trovossi ‘in circostanze di tempi diffici- 
li sopra modo e pericolosi, ch'era in continuo commercio 
di lettere non solo con moltissimi dei suoi amici, ma co’ più 
| ragguardevoli personaggi del suo secolo, ch’ ebbe ancor la XII 
sventura di dovere cedere per alcun tempo all’invidia de’suo! + an 3 
| nemici, e allontanarsi da Roma? della sua | 


" È : : A eloquen- | 
XIL Un sì continuo e sì sollecito studio congiunto a una, 


- 
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NI 


vivace, penetrante, fecondissimo ingegno, non è maraviglia' 


che formasse in Cicerone l'oratore il più perfetto forse che. 
mai sorgesse. A giudicar dell’eloquenza di Cicerone io non. 


voglio che ad esame si chiamino le sue orazioni. Benchè 


agli uomini di miglior senno sian sempre parute di una forza 

e di un'arte maravigliosa, come però diversi sono 1 gusti 

degli uomini, ciò che avviene nelle cose di cui son giudici i 
DE SI ‘ 2 


sensi, accade ancora in quelle di cui decide lo spirito e l’in- 


gegno; cioè che tal cosa, la quale da alcuni è sommamente 
pregiata, dispiaccia ad altri 1 quali pur si lusingano di aver 


buon gusto. Lasciamo dunque in disparte il pregio intrinse- 
.co dell eloquenza di Cicerone, e miriam solamente gli effet- 
ti maravigliosi ch’essa produsse; e tra questi medesimi la- 


sciamo stare e il salire a’ più alti onori della Repubblica, che 
fe Cicerone, uomo nuovo, come egli stesso si chiama, cioè 


il primo di sua famiglia, che si facesse innanzi a richieder- 


li, e i tanti rei ai quali egli ottenne colla sua eloquenza sal- 
vezza e scampo, e le liete voci d’applauso, con cui talvol- 


.ta il suo parlare fu ricevuto dal popolo tutto (7. Quinzil. 
.1.7,6. 3) « Io considero solamente l'autorità e il potere che 


su tutto il popol romano si acquistò Cicerone, per cui non 


| st accinse mai a persuadere, o a dissuader cosa alcuna, che: 
non traesse il popolo al suo parere. La prima prova ch’ei 


ne facesse, fu allor quando pretore parlò da’ rostri, perchè il 
comando della guerra contro di Mitridate affidato fosse a 


Pompeo; e l'ottenne. Ma prove assai più gloriose ne fece 


nell’anno del suo consolato. Levasi nel teatro un popolare 
tumulto contro di L. Ottone che avea costretti i plebei a 
starsi separati da’ nobili ne’ più lontani sedili , e il tumulto cre- 
sce per modo che già si viene alle mani. Cicerone vi accor- 
re, impone autorevolmente silenzio alla plebe, dal teatro la 


conduce al tempio di Bellona, e le parla; e il parlare di Ci- 


cerone ottiene che essa tornata al teatro, cambj lo sdegno 
in favore, eifischi d’insulto in liete grida d’applauso. Rul- 
lo tribun della plebe propone al popolo una legge per cui le 
più ubertose campagne d’ Italia dovevano ad esso gratuita= 
mente distribuirsi. Cicerone ne conosce 1 rei occulti disegni, 
parla al popolo, elo raggirae lo commuove per modo, ch’es- 
so ricusa sdegnosamente il dono che Rullo gli oftre. Colla 
sua eloquenza finalmente spaventa e sbigottisce ardito Ca- 
: ‘ 


\ 


Li 
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tilina, e molti de’ suoi complici, per maniera che sponta- 
neamente escon di Roma. Si straordinarj e maravigliosi 
effetti non si ottengono se non da maravigliosa e straordina- 
ria eloquenza. Ma lo spettacolo a parer mio più glorioso si 


‘€ quello che ci oftre la quarta delle sue Filippiche. Questo 


grand’uomo, a cui l’ età avanzata e la lunga sperienza e la 
memoria delle cose operate ‘a pro della Repubblica aggiu- 
gnevano allora autorità sempre maggiore, sale su’rostri a 
ragguagliare il papolo di ciò che dal senato erasi decretato 
contro di Antonio. Appena egli comincia a parlare, il po- 
polo che il rimira come il più fermo sostenitore della sua li- 
bertà, leva .un alto grido d’applauso. Cicerone se ne com- 
piace: prosiegue a parlare, prosiegue a riscuotere applausi. 
Si vede ch'egli ha in sua mano il muover il popolo a levar 
alto la voce quando egli il voglia. Ne fa varie volte la pro- 
va, e sempte Vl’ ottiene, comesi raccoglie dall orazione mede- 
sima, la quale ad ogni passo si vede interrotta dalle liete grida 
con cui il popolo seconda e favorisce i sentimenti del suo 
‘oratore. 


| 


XIII, Ma questa sua eloquenza medesima gli fu fatale. xmr. 
Antonio da lui provocato ed offeso colle amare e sangui- Sua morte 


ed 


elogi 


nose sue Filippiche rimase vincitor finalmente nella guerra gi essa far- 


civile seguita dopo la morte di Cesare. Collegatosi quindi 
l’anno di Roma 710 con Ottavio e con Lepido, tra l'in- 
\ felice numero de’ cittadini stati già suoi nemici, e da lui per- 
ciò dannati a morte, volle ad ogni modo che Cicerone fos- 
se il primo. Spettacolo più atroce di questo Roma non vi- 
«de mai. Il capo e le mani di quell’oratore che tanti rei e la 
Repubblica tutta avea tante volte salvata, appese su que’ro- 
stri medesimi dai quali avea egli spiegata la divina)sua elo- 
quenza. Il tirannico poter di Antonio e de’ suoi colleghi:non 
potè impedire che tutta Roma non inorridisse a tal vista, e 
che col pianto universale non dimostrasse apertamente il do- 
lore ch’essa. provava per la crudele uccisione di sì grand'uo- 
mo. Il nome di Cicerone fu sempre venerabile, per così 
dire, e sacro presso i Romani: Finchè visse Augusto, pare 
che gli scrittori di quel tempo appena osassero di favellane 
con lode, poichè il lodar Cicerone era lo stesso che rinreny 
dere Augusto 1 quale avevane permessa, fors' anche voluta 
la morte. In fatti Livio, come raccogliamo da Seneca il re= 


ti è 
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tore (.Swasor. 6), il quale qualche frammento ci ha conser= 
to de suoi libri smarriti, Livio, dico; non aveane parlato 
con quella stima che a tant'uomo pareva si convenisse, ma 
avea nondimeno confessato che uomo grande egli era stato 
e ingegnoso e degno di eterna memoria, e tale insomma, 
în cujus laudes sequendas Cicerone laudatore opus 
Fuerit. Ma dopo la morte di Augusto, chiunque degli an- 
tichi scrittori parla di Cicerone, non solo ne parla in senti- 
menti di altissima stima, ma sembra quasi rapito da entusia- 
smo sollevarsi sopra di se stesso per celebrarne le lodi. Così 
Vellejo Patercolo, benchè scrivesse a’ tempi del crudele e 
sospettoso Tiberio, dopo aver raccontata la morte di Cice- 
rone, trasportato da sdegno contro di Antonio esclama (d2]* 
Nihil tamen egisti, M. Antoni: (cogit enim excede- 
re propositi formam operis erumpens animo ac pe- 
ctore indignatio) nihil, inquam , egisti, mercedem, 
calestissimi oris et clarissimi capitis abscissi nume- 
rando , auctoramentoque funebri ad conservatoris 
quondam Reipubl. tantique Cons. irritando necem . 
Kapuisti tu M. Ciceroni lucem sollicitam, et atatem 
senilem, et vitam inferiorem te principe, quam te 
III viro mortem; famam vero gloriamque factorum 
atque dictorum adeo non abstulisti, ut aureris. Vi- 
vit, vivetque per omnium saeculorum memoriani. Dum- 
que hoc vel forte , vel providentia , vel utcumque con- 
stitutum rerum nature corpus, quod ille pene solus 
Romanorum animo vidit, ingenio complexus est, elo-. 
quentia illuminavit ,manebit incolume, comitem evi . 
sui laudem Ciceronis trahet ; omnisque posteritas il- | 
lius în te scripta mirabitur ; tuum in eum factum 
erecrabitur ; citiusque in Mundo genus hominum, 
quam cadat, ec. Nulla minore è il trasporto di Plinio il 
vecchio , quando offertasegli occasione di parlare di M. Tul- I 
lio , così dice (7.7, c. 30): Salve primus omnium parens 
patrie appellate, primusintoga triumphum linguaeque 
lauream merite, et facundie latiarumque literarum . 


hi 


parens,atque, ut dictator Cesarhostis quondam tuus de i 
tescripsit omnium triumphorum lauream adepte ma- 
s 7 . .. ° . he i 
Jorem quanto plus est ingenii romani ferminos in tan- 
tum promovisse quam imperii. Aggiungiam finalmente 
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l’elogio che di lui fa Quintiliano (4. 10, c. 1 prope fin.). 
Nam mihi videtur M. Tullius, cum se totum ad imi+ 
tationem Gracorum contulisset, effinxisse vim De- 


mosthenis , copiam Platonis ,jucunditatem Isocratis.. 


Nec vero quod in quoque optimum fuit, studio con- 
 secutus esttantum , sed plurimas vel potius omnes 


ex setpso virtutes extulit immortalis ingenii beatis= 


sima ubertate . Non enim pluvias (ut ait Pindarus) 
aquas colligit, sed vivo gurgite exrundat, dono quo= 
dam providentia genitus in quo totas vires suas elo- 
quentia experiretur. Num quis. docere diligentius , 


movere vementius potest? Cui tanta unquam jucun- 


ditas afffuit? ut ipsa illa, qua extorquet, impetra- 
re eum credas, et cum transversum vi sua judicem fe- 
rat, tamen ille non rapi videatur, sed sequi. Jam in 


omnibus, que dicit , tanta auctoritas inest, ut dis-- 


sentire pudeat, nec advecati studium ,séd testis aut 
Judicis adferat fidem . Cum interim hac omnia; 
que vix singula quisquam intentissima cura consequi 
posset, fluunt illaborata : et illa qua nihil pul- 
chrius auditu est , oratio pra se fert tamen felicis- 
simam facilitatem. Quare non immerito ab homini- 
bus @tatis sue regnare in judiciis dictus est: apud 
posteros vero id consecutus sut Cicero jam non homi» 
\ nis sed eloquentia nomen habeatur . Hunc igitur 
spectemus : hoc propositum nobis sit exemplum. Il- 


le se profecisse sciat, cui Cicero valde placebit ; i 


quali passi io ho qui voluto recare nell’ original loro linguag- 
gio, perchè mi è sembrato che qualunque traduzione fosse 
per indebolirne di troppo la forza e il nerbo. 

XIV. Niuno tra’latini oratori, di cui ci sian rimaste le 


XIV. 


opere, può certamente venire a confronto con Cicerone. E Diversi 


se vi è stato chiha preteso di mettergli Seneca al fianco, e 
di mostrarsi dubbioso a chi de’due si debba la preferenza, 
egli certo più alla sua propria fama che a quella di Cice- 


rone ha recato danno. Tra Greci non vi è che Demostene. 


che gli si possa paragonare . Questi due oratori ebbero nel- 
le vicende della vita tal somiglianza tra loro, che difficilmen- 
te troverassi in altri uguale. Amendue possenti nella loro 
repubblica dovettero il proprio innalzamento alla loro elo- 


giudizj in- 


torno al 
doversi a 
ui, 0a 
Demoste- 
ne il pri- 
mato deli” 
eloquen- 
Za! 
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quenza:; amendue zelanti per la libertà della patria, corag? 
giosamente si opposero a chi pensava ad opprimerla ; amen 
due perle civili discordie, per l'invidia de’ loro nemici co- 
stretti a andarsene in esilio, e poscia con maggior gloria ri- 
chiamati; amendue più forti di lingua che non di mano, e ‘ 
più possenti nel Foro che nel campo ; amendue finalmen- 
te vittime della pubblica libertà , insiem colla quale caddero 
estinti, benchè più gloriosamente Cicerone, il quale con co- . 
raggio sostenne la morte recatagli, che non Demostene il 
quale disperatamente da sé stesso si uccise. Si è disputato 
assal a chi di questi due oratori si debba il primato dell’elo- 
quenza. Nella quale quistione, come in altre ancora è avve- 
nuto che alcuni non tanto abbian pensato a esaminare atten- 
tamente e a riflettere su’ diversi pregi dell’eloquenza di Demo- 
«stene e di Cicerone, e a farne un esatto confronto, quanto a 
sostenere in qualunque modo venisse lor fatto quella opinio- 
ne di cui già si erano imbevuti. Ma poco conto è a fare 
di quelle dissertazioni in cui lo spirito di partito anzichè Pamo- 
re del vero regge la mente e la penna degli scrittori. Di que- 

‘ sto difetto non si può riprendere il p. Rapin nel bellissi- 
mo paragone ch’ egli ha fatto di questi due grandi oratori, 
in cui parmi che abbia giudiziosamente raccolto quanto si 

| può dire in tale argomento, e in cui, benchè non osi deci- 
dere, anzi saggiamente persi non potersi da alcuno decide- 
re a chi si debba la preferenza, giudica nondimeno è, per 
‘quanto 10 penso, a ragione, che l’ eloquenza di Tullio più 
che quella di Demostene sia opportuna a persuadere e a con- 
vincere il popolo ragionando . Troppo lungo sarebbe l'en- 
trare in questo confronto; nè io qui farò altro che recare il 
breve ma saggio paragone che ne fa Quintiliano (7. 10, c-1). 
Oratores vero vel precipue latinam eloquentiam pa- 
rem facere graca possunt. Nam Ciceronem cuicum= | 
que eorum fortiter opposwerim. Nec ignoro quantam 
mihi concitem pugnam, cum prasertim id non sit pro- | 
positi, ut cum Demostheni comparem hoc tempore: 
neque enim attinet , cum Demosthenem in primis le- 
gendum, vel ediscendum potius putem.Quorum ego 
virtutes plerasque arbitror similes, consilium, ordi- 
nem dividendi , preparanii , probandirationem, om- | 
ma denique que sunt inventionis. In eloquerido est 


mi 


ae 


i \ 
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aliqua diversitas: dengior ille , hic copiosior : ille con-. 
cludit adstrictius, hic latius: pugnat ille acumine 


semper, hic frequenter et pondere: illi nihil detrahi 
potest, huic nihil adjici: cure plus in illo, in hoc 


natura. Salibus certe et commiseratione (qui duo 
plurimumaffectus valent) vincimus. Et fortasse epilo- 


gosilli mos civitatis abstulerit: sed et nobis illa, que 
Attici mirantur , diversa latini sermonis ratio minus 
2 


permiserit . 

XV. Io penso che Quintiliano abbia ristretto in breve, 
quanto a questo punto appartiene, Nondimeno , se mi è le- 
cito P aggiugnere alcuna cosa, io rifletto che Demostene u-s 


XV. 


Con fron- 


to di que- 


ti due 0- 


sa sempre di un medesimo genere d’ eloquenza, forte, conci- 12t0ri. 


so , vibrato. Egli è a guisa di fulmine che scoppia in un 
momento , ferisce e passa; non mai a guisa di vasto incendio 
che ampiamente si sparge per ogni parte ed ogni cosa consu- 
ma. Ma Cicerone, benchè abbia il più delle volte un’ elo- 
quenza più sciolta, e uno stil più copioso e sonante, sa non- 
dimeno, ove gli sembri opportuno , cambiar maniera e usa- 
re di un’eloquenza forte e stringente. In fatti non solo le Fi- 
lippiche sono scritte in questo stile, ma in altre orazioni an- 
cora egli ce ne somministra bellissimi esempj. Qual forza, . 
qual precisione non ha egli in una gran parte della seconda 
orazione contro la legge agraria , di quella a favor di Milone, 
e in altre ancora, allor quando si tratta di confutare e di strin- 
gere l’avversario! Pare veramente ch’ egli lo assalti, lo urti , 
lo spinga , finchè nol vegga costretto a cedergli il terreno. Se 


egli vuole sfogare il suo? mal talento contro de suoi nimici, 


I LA dei a 
Ber 3, 


qual violenza, qual impeto non hanno allora le sue orazioni! 


Tali son quelle contro di Verre, di Vatinio, di Pisone, e 
quella a favore di Sestio. Se egli vuol finalmente esaltare i 
meriti e le gloriose imprese di alcuno, 0 spiegare que’ senti- 
menti di gratitudine e d’allegrezza, che convengono alle oc- 
casioni in cui parla, come nelle orazioni'a favore della legge 
manilia e di Marcello, e in quelle fatte al suo ritorno dall’esi- 
lio, la sua eloquenza piena è allora di pompa, di maestà, di 
decoro. Ma l’eloquenza di Cicerone trionfa singolarmente 
nel perorare ; e io non temo di dire che se di tutte le orazioni 
di Cicerone altro non ci fosse rimasto che la sua perorazione 
a favor di Milone, potrebbe questa bastare a dargli il primo 
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luogo tra gli oratori. In fatti tale era la stima che in ciò a- 
‘veasi di Cicerone, che quando una stessa causa era da più 
avvocati difesa , tutti a lui lasciavano il luogo a perorare ,, nel 
che, dic’ egli stesso modestamente, il mio dolor medesimo 
più che il mio ingegno era cagione ch'io sembrassi eccellen= 
te (Orator. n: 3))+ ,, In questa parte non vi ha luogo a 
paragon con Demostene , che non era in Atene lecito il pe- 
rorare , come osserva Quintiliano (loc. cit.) ; e in questa par- 
te perciò non potè certo Demostene esseré a Cicerone mo- 
dello e maestro. Egli è però a confessare che molto della sua 
eloquenza dovette Cicerone a Demostene, le cui orazioni a- 
vea egli con somma attenzione studiate, e alcune anche re- 
catene in lingua latina. Quindi ancorchè voglia concedersi | 
a Cicerone la preferenza sopra Demostene , di che io non — 
ardisco decidere , si potrà sempre affermare a grande onor di 
Demostene ch'egli è stato vinto da chi avea appreso a vin- 
‘cere da lui medesimo. » 
xvi. XVI. Troppo dovrei allontanarmi dal mio argomento, se 
qriiche  turti annoverar volessi, e rispondere a tutti quelli che la loro 
| fatte dell’ critica hanno esercitata contro di Cicerone. Fin da quando e- + 
o Sloguenza gli viveva, Bruto e Calvo, come Quintiliano afferma (/. 12, 
tose c. 1), ne riprendevan lostile, e singolarmente, come lo 
stesso autore racconta (#5. c. 10), dicevasi da alcuni che” 
troppo gonfia ridondante e asiatico esso fosse; a’ quali si può . | 
vedere come saggiamente risponde questo giudizioso scritto- 
ré. Al tempo d'Augusto principalmente contro di lui‘si ri- 
volse, e infierl quasi, Asinio Pollione il quale ogni arte ado- 
però per oscurarne la fama. Ma di Îùi e di questo suo odio 
contro di Cicerone avremo da favellare tra poco. Qui ag- | 
giugnerò solamente che il figliuolo ancora di Asinio Pollio= 
ne, nominato Asinio Gallo, segui in ciò gli esempj paterni, È 
e un libro scrisse , per testimonianza di Plinio il giovane (2.7, 
epist.4), in cui paragonando suo padre con Cicerone, al 
primo avea data la preferenza. L’imperador Claudio che in. | 
mezzo a grandissimi viz] era nondimeno uom colto e aman- 
te della letteratura, prese egli stesso ad impugnar questo li- 
bro e a fare l’apologia di Cicerone (Sveton. in Claud. c. 
41). Ebbevi ancora un Laàrgio Licinio che divolgò, al rife- 
rire di Gellio (7. 17, c. 1), un libro contro di sì grande orato- | 
re, coll’ingiurioso titolo di Ciceromastia. Ma la miglior 
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risposta che a questi ed altri somiglianti saccenti si possa fare, 
si è il riflettere collo stesso Gellio, che se persino, com’egli 
dice , contro gl iddii si è scritto da alcuni, non è maraviglia 
che i più grand’ uomini stessi divengan talvolta il bersaglio di 
una indegna e disdicevole maldicenza. Di Cicerone si parla 
ancora nell’ antico dialogo De Caussis Corrupta Eloquen- 
tie, di cui tra poco avremo a parlare, ove un certo Apro 
biasima l'eloquenza di Cicerone, la quale poscia da altri è 
difesa e lodata. Il sentimento di Apro è stato esaminato an- 
cora e confutato in una dissertazione inserita nelle Memorie 
di Trevoux (ar. 1718, mars, p. 552). Non tratterrommi 
qui a favellare d’ alcuni altri moderni che di Cicerone hanno 
portato non troppo favorevol giudizio . Ame basta il riflet- 
tere che niuno di essi ha avuto fama di grande oratore , nè 
di colto ed elegante scrittore. Così essi, mentre han voluto 
riprendere e screditar Cicerone, ne hanno insieme fatta | a- 
pologia, mostrando col loro esempio medesimo che un tal 
disprezzo non può cadere che in uomo di mediocre e travol- 
to ingegno . i 

XVII. Nè solo abbiamo in Cicerone un perfetto esem- 
pio, ma sì ancora un eccellente maestro di eloquenza, I li- 
bri da lui scritti intorno all’arte oratoria contengono i più 
giusti, 1 più esatti, 1 più minuti ammaestramenti che giovar 
possano a formare un valente oratore. E mentre egli viene 
svolgendo, quali virtù gli convengano , in quali scienze 
debba essere istruito, a quante cose debba por mente nel- 
lo scrivere e nel favellare, viene al medesimo tempo for- 
mando una perfetta immagine di se stesso, a cui niuna 
mancò certamente di quelle doti che egli in un perfetto ora- 
tore richiede. Egli non si sdegna di scendere fino alle 
più minute circostanze della collocazione delle parole , del- 
la quantità delle sillabe , dell'armonia diversa che ne risulta, 
è di altre somiglianti cose che solo da’ piccioli ingegni si sti- 
man picciole. So che alcuni rigettano come importuni pe- 
danti tutti gii scrittori di precetti. Io spero ch’essi non win- 
volgeranno ancor Cicerone, e que’ pochi che nello scriver 
‘precetti ne han seguito l'esempio. 

XVIII. Cicerone fu il primo, ma non il solo oratore che 
a’ suoi tempi fosse in Roma. Sarebbe a desiderare ch’ egli nel 
suo libro de’ celebri Oratori, dopo averci data la storia degli 
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antichi, anche di quelli che con lui vivevano allora in Ro» 
ma, ci avesse parlato. Ma egli sfugge di ragionar de’ vivené 
ti, e solo alcuna cosa accenna intotno a Marcello, e più 
lungamente parla di Giulio Cesare. Del primo, dopo avere 
annoverati i pregi di cui era fornito; conchiude dicendo ch° 
egli pensa che niuna gli mancasse di quelle virtù che proprie 
sono di un oratore (7272. 71). Del secondo forma un ma- 
gnifico elogio, e fra le altre cose afferma che col grande è 
attento studio era egli giunto a tal perfezione , che era il più 
elegante tra gli oratori latini (rr. 72): Un altro passo di 
Cicerone in lode di Cesare ne ha conservato Svetonio (iz6 
Julio c. 55), tratto da una lettera a Cornelio Nipote, ché 
‘ più non abbiano, in cui così gli scrive :,, Chi potrai tu 
;, antiporre a Cesare tra quegli oratori ancora che solo in 
,» quest'arte. sonosi esercitati? Chi avvi che più di lui usi 
35 frequenti ed ingegnose sentenze? Chi più colto e più e-. 
so legante nel favellare? ,, Bellissimo ancora è l'elogio che 
di Cesare fa Quintiliano. ;, Questi, egli dice (7. ro. c. 1); | 
| y» se solamente al foro si fosse applicato, sarebbe tra'riostri | 
33 il solo da opporsi a Cicerone. Tal forza egli ha, tale in- il 


;» gegno e tal impeto nel ragionare, che ben si vede che lo 
stesso animo recò egli a pérotare che a combattere. À tut- 
to ciò inoltré si aggiugne una maravigliosa. eleganza é 
3 proprietà di stile, di cui fu singolarmente studioso. ,, Ma 
di Cesare più lungamente favelleremo, ove degli storici ci 
converrà tenere ragionamento . Molti altri oratori potrei qui 
annoverarè che fiorirono al tempo stesso di Cicerone: poiché 
di molti troviam contezza in varie sué opere e in quelle di 
altri autori. Ma dirò io ancora ciò che in sormiglianté argo= |. 
mento dice Quintiliano (i0.): Stunt et alii scriptores bonij | 
sed nos genera degustamus,non bibliothecas excuti+ 

mus | sat DIA TARE 
Ger . XIX. Prima però di passare più oltre, vuolsi qui con- 
di Tione QiIungere a Cicerdne un suo carissimo schiavo prima e poscià, 
liberto di liberto, cioè Tullio Tirone, uomo anch’esso di non volgare 
| Cicerone. sapere e dal suo padrone perciò teneramente amato. Basta 
legger le lettere che Cicerone gli scrisse (/. 16 ad Famil.), 
per vedere quanto esso gli fosse caro. Yo penso che più af- 
fettuose espressioni non usasse mai Tullio nè colla stessa suà 
moglie da lui per altro per lungo tempo amata teneramente , 
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nè col fratello, né con verun altro di sua famiglia. Era în 
fatti Tirone uom colto nelle belle arti, e di costumi insieme 
piacevoli e dolci al sommo; e grande vantaggio recava a Ci= 
cerone ne’suoi studj, com'egli medesimo si dichiara scriven» 
do ad Attico (2. 7, ep. 5).,, Veggo, dice, che tu se’ solle- 
3, cito per Tirone. Quanto a me, benchè egli mi sia di ma- 
» Faviglioso ajuto, allorquando è sano, ne miei negozj e 
j, ne’ miei studj di ogni maniera, nondimeno per la piace- 
s, volezza e modestia sua più ancora che pel mio vantaggio 
4, 10 desidero ch'egli sia sano. ,, E a lui stesso scrivendo 
il chiama con greca voce ,, regola de’ suoi scritti (2. 12. ad 
Famil. ep. 17); e altrove:,, Sono innumerabili i servigi 
s, Che tu mi rendi e in casa e nel foro, e nella città è nelle 
3, provincie, e ne’ privati e ne’ pubblici affari, e nelle mie 
;, lettere e ne’ miei studj (i2. ep. 3) 3 + Gellio ancora il dice 
uomo di elegante ingegno, e nell'antica storia e nelle belle 
arti bene istruito; benchè poi riprenda (Z.7,c. 3) una lette-’ 
ra da lui scritta in biasimo di un’orazione del vecchio Cato» 
ne. Più libri ancora egli scrisse, che dagli autori vengono 
Mmentovati, Lo stesso Gellio afferma che parecchi volumi a- 
vea egli scritti dell’indole e dell'uso della lingua latina ,e di 
molte e diverse quistioni; e alcuni singolarmente ne loda da 
lui con greca voce intitolati Pandette (2.13, c. 9). La vita 
ancora dell’amato suo padrone avea egli scritto, di cui cita 
Asconio Pediano (Comment. în orat. pro Mil.) il quarto 
libro. Anzi un altro libro di Tirone citasi ancora s In cui egli 
avea raccolti i faceti motti di Tullio, benche Macrobio tr 
Saturn. c. 3) Quintiliano (4.11, c. 3) muovano qualche 
dubbio che forse lo stesso Cicerone ne sia Y autore ; anzi 
Quintiliano si duole che poca scelta siasi usata în quella rac- 
colta, e che più al numero che alla grazia de’ motti siasi po- 
sta mente. Il Middleton aggiunge che a lui dobbiamo la con- 
servazion delle lettere di Cicerone, ch’ egli diligentemente 
raccolse. Ella è ancora comune opinione fondata sull’auto- 
rità della Cronaca eusebiana, che Tirone fosseil primo in- 
ventor delle cifere ossia delle abbreviature trovate a fine dì 
scrivere prestamente ciò che prestamente da altri si dice. Ma 
‘come questo ritrovamento non appartiene propriamente a 
storia letteraria , io non ne parlerò più oltre. Si posson su ciò. 
vedere i molti autori dal Fabricio ìndicati ( Bibl.Lat, £. 1 A 


e 


XX, 
vi ecadi- 

into 
dell'e lo- 
quenza 
romana 
dopo la 
morte di 
Cicerone. 
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431. edit. ven.), ma singolarmente la dotta opera uscita po- 
steriormente in luce del p. Carpentier benedettino intitolata 
Alphabetum T'yroniarium, stampata in Parigi l'an. 1747. 
Or torniamo alla storia dell’eloquenza : 

XX. L’eloquenza latina giunse in Cicerone alla sua mag- 
gior perfezione ; ma,come spesso accade , poichè vi fu giun- 
ta, non ci si tenne gran tempo ;, e Cominciò subito a dicadere, 
Il secol. d’oro della latinirà si fa:céntinuare comunemente fis 
no alla morte d’Augusto , e a ragione per ciò che appartiene 
singolarmente alla poesia e alla storia . Ma per riguardo all'e- 
loquenzaegli è certo che dopo la morte di Cicerone più non 
sorse oratore che a lui si potesse uguagliare , 0 che almeno 
non molto da lungi il seguisse. Cicerone medesimo!se ne.av= 
vide ne’ suoi ultimi anni, e chiaramente disse che la latina e- 
dira, andava dicadendo! miseramente. ,j La lode, egli 

, dice (Tusculan.l. 2, n. 2), degli oratori per tal aria 


,; € salita dall’imo al sommo, che ormai, come naturalmen- 


79 
sy, Che in poco tempo ridurrassi al nulla. ,, Questo medesi- 


mo è il sentimento di Seneca il retore (Pref.ad l.1 Con- 
trov.):,, Tutto ciò che la romana eloquenza può contrap- 
») porre, 0 preferire alla superba Grecia, fiorì a’ tempi di 
;, Cicerone. Gli ingegni ‘che luce e ornamento recarono a’ 
nostri studj, tutti nacquero allora. D’ indi in poi le cose 
s han sempre piegato in peggio. ,, Questo dicadimento a- 


dunque dell’eloquenza latina appartiene al tempi di cui par- 


>) 


liamo; e a questo luogo perciò se ne vogliono attentamente, 


AO l'origine e le cagioni. Molto si è scritto su questo 
argomento; ma a mio parere esso non è ancora stato rischia- 
rato PRIORA Io non so quale sarà il frutto delle mie ri- 
cerche. Qualunque esse sieno, varranno forse ad eccitare al 
cuno a trattare profondamente una tal quistione , in modo 
ch’ egli riesca atiò ch'io avrò inutilmente tentato. 

XXI. Abbiamo un Dialogo che da altri si attribuisce a 


Ragioni Tacito, da altri a Quintiliano, da altri ad altro scrittore, di 


DITE. 
nel Dialo- 


che a Ai luogo ragioneremo; ma certo è di autore diva 


go su que- che scriveva, com ‘egli stesso ira. nel sesto anno di Vespa- 


sto ar go- 


men Vi 


, siano; Abc Rin un Dialogo nia De caussis cor- 


prima Di rijpt eloquentie, nel quale si va disputando qual possa 


viziosa e- 


ducazio- 
ne. 


essere la ragione per cui l'eloquenza era già dicaduta di tan- 


te avviene in tutte le cose, ella viene mancando, e sembra 


“Sad 
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to. Molte se ne arrecano. E primieramente l’educazion de’ 
fanciulli troppo diversa da quella che prima si usava. Ne’ 
tempi andati, dice l’autor del Dialogo , le madri stesse avean 

cura della educazione de’ lor figliuoli, e qualche matura e 0- 

nesta donna sceglievasi sotto a’ cui sguardi fossero di conti- 

nuo, € in cui nè parola alcuna meno che onesta non udisse- 

ro mai, nè mai vedessero cosa disdicevole e sconcia. Ora a 
qualche greca fantesca si abbandonano i fanciulli, e ad uno A 

o due de? più vili schiavi, da’ quali nulla possono apprendere 
fuorchè fole ed errori; e nei lor genitori medesimi altri esem- 

p) non veggono che di ozio e di libertinaggio . Riflette inol- 

tre lo stesso autore sulla maniera con cui nelle lettere veniva- 

no ammaestrati i fanciulli. In vece d’istruirli, egli dice, nella 
lettura de’ migliori scrittori, e nello studio dell'antichità e del- 

la storia, si conducono alle scuole de’ retori, uomini che nel- 

la nostra città non hanno mai avuto gran nome . Quindi ram- 
menta ciò che narra di se medesimo Cicerone, cioè dell in- 
faticabile ardore con cui egli si rivolse allo studio della filo- 

sofia, delle leggi e di ogn’altra scienza necessaria a formareun 
perfetto oratore ;e mostra che tale non sarà mai chiunque non 

sia in tutte le scienze diligentemente istruito. Or come ap- 
prenderle, dice, da cotesti retori, uomini che nulla sanno 

non che di filosofia e di leggi, ma nemmeno di colto ed elo= 
quente parlare ? Queste son certamente ragioni tali che a gran. 

passi conducono all’ignoranza ; ma nondimeno esse non fan- 

no al nostro proposito . Qualunque fosse l’educazion de’ fan. 
ciulli al tempo d'Augusto, ogni altra scienza fu allora col- 

tivata felicemente; e l'eloquenza sola fu quella che venne 
meno, e dicadde dall'antica sua glotia . Convien dunque 
cercarne ragioni tali che sian proprie dell’ eloquenza , e per 

cui s'intenda come potessero gli altri studj fiorir tuttora, e la 

sola eloquenza soffrir danno sì grande. Vor 

XXII. Prosiegue di fatto lo stesso autore, e altre ragioni La ala 
arreca alle quali a miglior diritto possiamo attribuire questo #Î0n dei 
fatale dicadimento. Ne'tempi addietro, egli dice, quando un che ini. 
giovane ammaestrar volevasi nelPeloquenza, poichè. nelle mavano 
scienze era stato istruito, veniva. condotto dal padre ad uno fi," 
de’ più celebri oratori che fossero in Roma. Sotto la dire 
zione di questo continuava egli i suoi studj, e con lui inter- 
veniva alle cause che da lui, o da altri si trattavan nel foro,” 
v e" 
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Quale spettacolo era questo e quanto opportuno a formare 
un perfetto oratore! Vedeva il popolo atfollato pendere dalle 
labbra degli oratori che ragionavano; vedeva quale impres- 
sione facesse negli uditori il lor favellare , quali fosser le co» 
se a cui più si applaudisse, e quali venissero disprezzate e 
ancora derise; vedeva quali fossero i mezzi più opportuni a 


destar nell'animo degli uditori, o dei giudici que’ movimen- 


ti e quegli affetti che più piacesse. Quindi ammaestrato da 
tale esperienza, e animato dall’esempio degli altri oratori, 


facevasi egli pure in età ancor giovanile a trattar cause e a. 


perorare da’ rostri. Grande ed arduo cimento, ma lusinghe- 
vole e dolce a un giovane di vivace spirito e d’ indole gene- 
rosa! Trovarsi innanzi ad una moltitudine immensa che, ben= 
chè nonavesse in gran parte coltivate le scienze, provvedura 
nondimeno di ottimo senso, ed avvezza a decidere del meri» 
to degli oratori, era disposta o ad innalzare coi plausi, 0 a 
‘rigettare colle fischiate chi la prima volta facevasi ad arrin- 
“gare. Qual ardore e qual fuoco dovea accendere negli animi 
giovanili un tal cimento! Sapevano essi che l’eloquenza era 
una delle più certe e delle più onorevoli vie per giugnere alle 
più ragguardevoli cariche e per raccogliere insieme non or» 
dinarie ricchezze. Aveano sotto gli occhi gli esempj di tan- 
ti che per questa via eransi renduti celebri, per tal maniera 
che giunti a’ più grandi onori, e divenuti gli arbitri, per co- 
sì dire, del senato e del foro, nello stato di cittadini privati 
uguagliavano l'autorità, la gloria e le ricchezze ancora dei 


più potenti monarchi. Quale stimolo a usar di ogni sforzo. 


perseguire le loro tracce! Aggiungansi i magnifici argomenti 
de’ quali spesso aveano a trattar ragionando. Molte yolte, è 
vero, eran cause private di cittadinanza, di furti, di eredità. 
Ma quante volte aprivasi loro innanzi una carriera la cui sola 
veduta risvegliava loro in cuore il più nobile e generoso co- 
raggio! Prenderla protezione di un'intera provincia, e soste- 


nerla contro chi voleva recarle danno è rovina; combattere 


ed atterrare la prepotenza, l'ambizione, i rei disegni di qual- 
che torbido cittadino; persuadere , 0 dissuadere l’approvazio» 
ne di qualche legge; eccitare il popolo a desiderio 0 di guer- 


ra, 0 di pace secondo il bisogno . Quindi gli affari della re- 
pubblica divenivano in certa maniera affari proprj dell’ ora- 


tore che li trattava; poichè egli ne avea tutto l'onore, se con- 
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duceagli a termine felicemente. Or una tale costituzione di 
cose, come dovea necessariamente produrre, e produsse di 

fatto partiti, Impegni, discordie, e fazioni ancor sanguinose, 
così era opportunissima per animare coloro che dalla natura 
| sortito avessero ingegno pronto e animo generoso , ad appli. 

carsi con ogni studio all’eloquenza, da cul sapevano che sa- 
rebbono stati condotti ad essere poco meno che reggitori so- 

yrani della repubblica. ESE 

XXIII. Ma al contrario dappoichè alla repubblica suece- xxI. 

dette la monarchia, e tutto quasi il potere venne alle mani Uan 
di un solo, questi motivi cessarono, e quindi quella eloquen- det go- 
za maestosa e vivace che fin allora avea dominato nella re- vern9: 
‘pubblica, cambiossi in un’eloquenza languida e fredda, e 
adattata agli argomenti su’ quali si raggirava. Tutte le cau- 

se appartenenti a’ pubblici attari, e le più importanti ancora 

tra le private, dipendevano dal volere non più del senato e 

del popolo, ma dell’imperadore; e benchè questi per non 
affettare un dispotico impero mostrasse talvolta di lasciar li= 

bera la decisione di alcun affare al senato , sapevasi nondi- 
meno a qual parte l’imperador inclinasse, e niuno ardiva 

di opporglisi. Quelle stesse cause di cui faceasi giudizio, si 
trattavano per lo più innanzi a privati giudici, e consisteva- 

no anzi nell’esaminare 1 testimonj, nel recitar le scritture, 


db 
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me quelle brevi orazioni in cui nelle pubbliche scuole or su 
uno, or su altro argomento si esercitano i giovani per for= 
marli a quella eloquenza i cui perfetti modelli lor si propon= 
gono ne’ classici autori. Ma qual differenza fra una privata 
declamazion fanciullesca in cui l'animo non è riscaldato da 
alcun grande oggetto che abbia presente, e il pubblico eser- 
cizio del foro in cui tutte le circostanze concorrevano a ri- 
svegliare idee grandi e magnifiche ne’ teneri animi de’ giovi- 
netti! È 
KXIV. XXIV. Queste son le ragioni che dall'autore del citato: 
dm Dialogo si adducono a spiegare il dicadimento della latina 
non ba- eloquenza. Si possono esse vedere ‘più ampiamente. distese 
stevoli nello stesso dialogo, e presso lab. le Moine, il quale nel. 
«queste ra- DE L 5? P i Pa > quale ne 
gioni a libro da noi altre volte citato, trattando di questo punto me- 
sPegere desimo, ne ha fatto un lungo estratto. Nondimeno, s’îo 
mento debbo dire ciò che ne sento, a me pare che queste ragioni 
miao non siano ancora bastevoli a spiegare un sì gran cambiamen- 
È ‘to; quale nell’eloquenza accadde dopo la morte di Cicero- 
ne. E io ben intendo come per le suddette ragioni dovesse 
indebolirsi, per così dire, e illanguidir eloquenza; ma non 
intendo come potesse ella condursi a quel cattivo gusto a cui 
pur veggiamo che fu allora condotta. Minore esser doveva 
il numero degli oratori, nè essi dovevan più esser compresi 
da quell’ardore e da quell’impegno con cui dicevano a tem- 
pi della repubblica; ma ciò non ostante giusto poteva essere 
il lor ragionare, sodo il discorso, chiaro, facile ed elegante 
lo stile. Eppur sappiamo che questi pregj medesimi comin- 
ciò allora a perdere l’eloquenza ; pregj che pur non sembran 
dipendere dall’accennate ragioni. E di vero osserviamo ciò 


che accade anche al presente. Ode tuttora l'Italia non men | 


che ‘la Francia molti sacri oratori i cui ragionamenti si pos- 
son proporre a modello di perfetta eloquenza. E nondime- 
no niun dei motivi che concorrevano ad accendere l’entu- 
siasmo dei romani oratori, non può certo concorrere ad in- 
fiammare i nostri. Il desiderio solo di applauso non ripute- 
rassi, io credo, da alcuno valevole a compensare il difetto 
di tanti altri motivi. Lo spirito di religione e di zelo è cer- 
tamente più d’ogn’altro mezzo efficace ad accendere l’ora- 
tore non meno che gli uditori. Ma si può egli dir veramente 
che i più religiosi e zelanti predicatori siano sempre ancora 


- 
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gli oratori più eloquenti? Che più? Le stesse o intrinseche, 
o estrinseche circostanze che posson ora concorrere a render 
perfetti i sacri oratori, eran certo le stesse anche nel passato 
secolo, eran le stesse nel secolo decimosesto. Eppur qual 
| diversità tra gli oratori di questa età e quelli dell'età trapas- 

sate ! Come dunque nelle medesime circostanze pur vi han- 
no sì diversi generi di eloquenza, così potrebbe lo stesso ge- 
nere conservarsi anche in circostanze diverse. Convien dun- 
que entrare ancora più addentro in questo argomento, e tro- 
vare qualche altra ragione a cui il dicadimento dell’ eloquen- 
ca sl possa più probabilmente .attribuire. ‘ Mata 

XXV. Seneca entra egli pure a trattarne: e appresso le cifri 
parole da noi già recate, in cui afferma che dopo Cicerone da Seneca 
l'eloquenza cominciò a venir meno, così prosiegue recan- ® ‘2 altzie 

done le ragioni: sive luxu temporum , nihil est enim tam 
mortiferum ingeniis quam luxuria ; sive cum pra- 
mium pulcherrime rei cecidisset , translatum est omne 
certamen ad turpia multo honore questuque vigen- 
tia; sive fato quodam, cujus maligna perpetuaque 
lex est ,ut ad summum perducta rursus ad infimum, 
velocius quidem quam quod ascenderant, relabantur. 
Arreca egli per prima ragione il lusso introdotto in Roma; e 
certo È difficile assai che lusso e scienza convengano insie- 
me. Ma questa non è ragione particolare a far cader l’elo- 
uenza, ma universale a rovina delle scienze tutte. Più par- 
ticolare alla eloquenza è la ragione de’ premj che non pote- 
vansi più sperare: di questa già abbiam parlato di sopra. La- 
sciamo a Seneca .l suo destino che adduce per terza ragio- 
ne. Ma benchè rigettisi il destino, vero è nondimeno che ve- 
desi comunemente avvenire che ove qualche arte, o qualche 
scienza è giunta alla sua perfezione, cominci a dicaderne di 
nuovo, e non ritorni per poco nell'antica rozzezza. Quin- 
di il progresso nelle scienze da un ingegnoso e profondo mo- ‘ 
derno scrittore { P, Rog. Jos, Boscovich Societ. J. in Sup- 
plem.ad Philosoph. Recent. Benedicti Stay t. 1, P. 352) 
a cui il vasto sapere singolarmente nelle matematiche scieni- 
ze ha acquistara non nell’ Italia solamente, ma nell’ Europa 
tutta non ordinaria fama, viene paragonato a una linea cur 
ya che giunta alla maggior sua altezza, di nuovo scende e 
si abbassa fino al piano medesimo ond’era salita. Dal che 
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egli con geometrica dimostrazione gentilmente scherzando, 
deduce che le scienze le quali in questa nostra si colta età. 


sembrano giunte alla lor perfezione, fra non molto comin-. 


ceranno a decader di bel nuovo, e forse il mondo troverassi 
un’altra volta sepolto nell'antica ignoranza. Ma io spero che 
il ch. autore di questa, com’ei la chiama, geometrica pre- 
dizione mi permetterà di dire ch’ egli stesso sarà in gran par- 
te cagione ch’essa dall'esperienza medesima de’ tempi avve- 
nire sia convinta di errore. Troppo omai sono celebri le bel- 
le scoperte che nella geometria, nella fisica, nell’astronomia 
egli ha fatte, perchè possano un giorno essere dimenticate, 
Né 10 penso perciò, che questa geometrica predizione non 
debba in qualche parte avverarsi. Ma ad intendere come deb- 
ba ciò accadere, ci conviene investigar la natura e l’ indole 
delle scienze e del’arti. Questa ricerca non è punto estrania 
al mio argomento ; anzi da essa unicamente si può dedurre 
lo scioglimento della quistione di cui ora trattiamo. 


xxvi. XXVI. Benchè i nomi di scienze e di arti liberali si 
Distin= prendano talvolta promiscuamente l’uno per l altro, nondi» 
zione tra Li 4 


Je scienze meno a parlar con rigore hanno tra loro notabile diversità. 


e le bel 


pelle Scienze diconsi quelle che hanno il vero per loro primario 
arti : le 1 È } 


prime dif Oggetto; Arti liberali si dicon quelle che per loro prima+ 


ticilmente x; pa Sure * vu) ; È 
silente rio oggetto hanno il bello (*). Nelle prime si adopera sins 
dalla tor 


perfezio- (*) La distinzione ch’ io fo a questo luogo tra le scienze e le belle arti, dis 
me i 


| scienze sia la sroperta del vero, ma solo ch’essa è I oggettozloro primario 4 
al rle non esclude che in esse anche il bello non abbia la sua parte, e che 


a ben conoscere quanto giuste e chiare siano l' idee ch’ egli ne ha ; e io 
confesso che assai meglio di me egli ha analizzata questa materia. Mi lusin» | 


cendo che quelle hanno per lor primario oggetto il vero , e che queste hanno 
per lor primario oggetto il bello, e che perciò nelle prime si posson sempre 
f«r nuovi passi, sì vasto essendo il regno della natura, che riman sempre 
muovo paese a scoprire, ma che quando le seconde son giunte a quella perfe- 
zione in cui consiste il bello, il volere ancora avanzarsi più oltre è il medesi» 
mo che dare addietro ; questa distinzione , io dico , e questa mia opinione è 
stata ingegnosamente impugnata dal sig. co: Gian-Francesco Galeani Napiong 
di Cocco o Passerano ( Saggio sopra l’ A. Storica. Torino 1773 , p. 291, ec.). 
Questo valoroso cavaliere con quella urbanità che è propria della sua nascita, 
e che a tutti gli nomini di lettere dovrebbe. esser comune , dopo aver onora- 
ta la mia Storia troppo più ch’ ella non merita, si fa a esamiuare e a combàt» 
tere ciò ch’ io affermo . E in primo luogo egli pruova che il bello non è pro» 
prio solamente delle arti, ma ancor delle scienze , e che con ugual ragione si 
dice bella una dimostrazione, nna scoperta, ec, , che un poema, 0 un’ora- 
zione, e a tal fine assai giustamente distingue il bello della natura, il bello 
intellettuale, e il bello d’ imitazione . Ciò ch’ egli dice su tale argomento , 


ro nondimeno che se si esamini attentamente ciò ch’ io ne ho detto, si vedrà 


che quanto alla sostanza io non mi discosto molto dal sentimento di questo . 


®uditissimo cavaliere, perciocchè io non affermo che l’ unico oggetto delle 
e 4 P 0 SORA 
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golarmente la ragione e la sperienza: nelle seconde l’imma» 
ginazione. Alle prime perciò appartengono la teologia, la 
filosofia , la matematica, la storia ( in quanto è ricerca del» 
le cose avyenute ), le antichità, ed altri somiglianti generi di 
dottrina, co’ quali l’uom si prefigge di giugnere allo scopri: 
mento diuna verità non angor conosciuta. Alle seconde AP= 

arrengono leloquenza, la poesia; la pittura, la scultura, 
Dara. nelle quali l'immaginazione usa ogni sforzo 
per giugnere a quel bello che alla lor perfezione è richiesto, 
Or io penso che la riferita geometrica predizione possa ay 
verarsi nelle seconde solamente , non nelle prime. Nelle scien- 
ze v'ha luogo all'errore, finchè esse non son giunte alla 
lor perfezione, cioè finchè non è scoperta ed accettata Ja 
verità. Ma quando ciò accada, parmi che non vi sia luogo 
a decadimento, purchè non si dimentichino i fondamenti a 
cui la yerità si appoggia. Syolgiamo questo pensiero con 


qualche pratica riflessione. Quanti errori sì sono anticamen» 
te spacciati sull’orrore del voro! Molti fenomeni della natu- 
ra se ne credevano essere un necessario effetto. Questa par- 
te di scienza non era ancor giunta alla sua perfezione, Ma 


potendosi sempre fare nuove scoperte,nuovebeliezzesi possan sempre aggiugnere, 
Quanto all’altro punto, cioè che nelle belle arti il voler andare più oltre di quel 
che han fatto i più perfetti modelli che rie abbiamo sotto gli occhi, sia ilmedesie 
mo che il condurre Varti medesime al loro decadimento, egli osserva che per 
guanto eccellenti siano cotai modelli, non son però tali che qualche maggioyr 
perfezione non possa loro aggiugnersi ; e questa sua proposizione ancora pro» 
wasi da lui molto ingegnosamente . Egli poscia conchiude : ,, La cagione pere 
‘3, tinto della decadenza di queste ( delle belle arti ), quando sono giunte ad 
3," Un certo segno , nor è che limitato sia il bello, ma è che limitato è l’ inge» 
», gno umano; perciò bisogna cercarla nella natura dell’uomo, non nella na» 
ao tura delle medesime ....,.L' esser posti dalla ristretta matura ‘dell’ inge» 
», gno umano limiti, mentre d'uomo desidera e procura ad onta delle sue po» 
a, che forze di andar avanti, è quello che cagiona la decadenza delle belle ar- 
»y ti, massime in quelle che imitano il bello metafisico della natura, e le fa 
»» cadere nel ricercato e nel manierato. Gli sforzi che si fanno da’ mediocri, ed 
‘,) anche, ove non sieno regolati, da’ grandi ingegni per andar oltre nell’ esprese 
as sione del belle, producono il gusto falso che sembra bello, perchè nuovo e 
sy difficile, benchè il nuovo solo e il solo difficile non bastino per costituire mag» 
», gior grado di bellezza . Questa fu la cagione della depravazione in Italia 
s) della poesia, deli’ eloquenza, dell’ architettura nel secolo scorso, e della 
| ay musica nel nostro ,); Così il chiar. autore alle cui riflessioni io ben volentie» 
ri mi arrendo. Anzi interrogando me stesso, parmi che ciò appunto volessi ig 
dire, e che se taluno miavesse fatta l obbiezione che il mio cortese e 7a» 
| Joroso avversario mi ha fatta, avrei io pure spiegata da cosa in somigliante 
mariera , Rileggendo però ciò ch° io ho scritto in questo e in altri passi della 
mia Storia, conosco che non ho spiegato abbastanza il mio sentimento, emi 
“eompiaccio di aver con ciò data occasione a questo dotto scrittore di metiere in 
tanto miglior lace l’accennata quistione . V. la nota seguente + 
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; finalmente vi è giunta, e mille diverse sperienze ci hanno evi- 
dentemente dimostrato che i fenomeni che si attribuivano 
all’orrore del voto, sono necessarj effetti della pressione 
dell’aria. Vi ha egli luogo a temere che si torni a sostener 
l'antica opinione? Somiglianti rivoluzioni nelle scienze pos- 
sono essere accadute ne’tempi andati, quando lo scarso nu- 
mero de’libri era cagione che facilmente si perdesse la me- 
moria di ciò che da altri erasi osservato e scoperto. Ma co- 
me puossi temer ciò al presente, che col mezzo delle stam- 
pe tanto sono moltiplicati i-libri in ogni parte del mondo? 
Non vi vorrebbe meno o di un novo universale diluvio, o di 
un generale incendio che tutti i libri consumasse e tutti i be- 
gli stromenti e le ingegnose macchine che or sono in qua- 
lunque anche men colta provincia. Per altra parte l’uomo, 
che naturalmente desidera di poggiar più alto che fecero 
que’ che l’han preceduto, nelle scienze ritrova sempre nuovo 
pascolo alla sua curiosità e alla sua ambizione . Il regno del- 
la natura È tanto vasto e spazioso che , per quarite scoperte 
$i facciano, sempre assai più son quelle che ancor‘ restano a 
fare. Noi veggiamo in fatti che nuove proprietà ognor si os- 
servan ne’ corpi, nuove scoperte si fanno nell’immenso spa- 
zio de’ cieli, e nuova perfezione si aggiunge alle macchine e 
agli stromenti. Quindi uno può avanzarsi sempre in tali co- 
gnizioni , nè mai trova confine, oltre il quale se egli si avan-. 
za, ricada al basso. Io dunque, per usare de’ termini del va- 
loroso e profetico geometra, paragonerò io pure il progres- 
so delle scienze a una linea curva, ma a una linea curva infi- 
nita, su cui salendo non si arriva giammai alla più alta ci- 
ma, sicchè vi sia pericolo di ricadere colà onde si cominciò 

a salire (a). M 


(a) Anche il sig. ab. Andres ha combattuta, e con- quelle gentili maniere 
che a lui son proprie, questa mia opinione. ( Dell’ origine e progressi d’ 0- 
gni Letter. t.I, p. 489, ec.). Egli crede in primo luogo che anche nelle scien= 
ze possa avvenire un funesto decadimento, perciocchè, egli dice , può accade- 
re che gli uomini abbandonando le verità scoperte già e conosciute, tutti si ri- 
volgana a inutili sottigliezze e a vane speculazioni, e può anche avvenire, a 
cagion d'esempio, che non curando punto le osservazioni e le esperienze dî 
tanti illustri filosofi, si torni alla antica opinione dell’ orrore del voto. A me 
Pare che due cose sian queste molto tra lor diverse . Che gli uomini lasciati in dî». 
sparte i buoni ed utili studj si possan volgere solo a coltivare gl’ inutili, nè io 
il negherò, nè alcuno vorrà negarlo. Ma non è questo il decadimento di cui. 
si parla, Che in un secolo sì studj più, meno in un altro, che in vina età le; 
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XXVII. Ma non così vuol ragionarsi delle arti liberali che XXVI 
> n ; » e secone 
hanno il bello per loro primario oggetto .. Questo CONSI= de pit fas 
ste nella unione, nella distribuzione, nell'ordine, nell’espres- cilmente 
sion dell’. parti, e quando in cio arrivi a quella perfezione che 9°cadono, 


LITE : È DEI \ 4 € per qual 
‘ costituisce il bello, il volere ancora avanzarsi più oltre è il ragione. 


medesimo che dare addietro. Così abbiam veduto accade- 
re nelle tre arti sorelle, la pittura, la scultura, l'architettura. 
Queste, allorquando risorsero dopo i secoli barbari, venne- 
ro a lenti passi crescendo per ben due secoli, finchè nel de» 
cimo sesto poteron dirsi perfette. Que’ che vennero dopo, 
non vollero essere imitatori, ma nuove bellezze e nuovi or- 
namenti vi vollero aggiugnere, e con ciò essi le fecero de- 
cadere da quella perfezione a cui eran salite. Lo stesso dee 
dirsi dell’eloquenza. Mi si dia un oratore perfetto in cui la 
forza del sentimento sia congiunta alla grazia dello stile, la 


frivole cognizioni sì antipongano alle serie, e trascurate le gravi scienze non 
si occupin gli uomini che in ridicole inezie , può nascer da mille cagioni che 
‘a questo luogo non appartengono . La quistione di cui qui trattasi, è quella 
che in secondo luogo accenna l’ab, Andres cioè se allor quando nna verità è 
scoperta, e con evidenti ragioni, e con replicate infallibili sperienze provata 
e confermata, si possa temere che lasciandosi essa cadere in dimenticanza, si 
ritorni all’ antico errore da cui per essa eravamo usciti. Or questo è ciò di 
| che io non so persuadermi, e parmi impossibile che nelle circostanze da me 
descritte, nelle quali ora viviamo , ciò sia per accadere generalmente. Dico 
generalmente , perchè potrà certo avvenire che qualche ingegno troppo amane 
tè di novità si allontani dal vero, ancor quando esso è condotto alla evidenza ; 
ma che questo traviamento si possa render comune e universale , io il ripeto y 
non so indurmi a pensarlo. Crede: inoltre l ab. Andres che non debba ri- 
petersi la decadenza della amena letteratura, come io ho affermato, dal desi- 
derio di voler superare que’ rari genj che alla lor perfezione l avean condot- 
ta; e afferma che benchè sembri, a cagion d’ esempio , l’ eloquenza condotta 
alla sua’ perfezione, sempre nondimeno può trovarsene una maggiore , a cui 
perciò è. lecito 1’ aspirare. Così, dice egli, poteva un genio uguale a Tullio 
sollevar l’eloquenza a grado ancor più sublime di quello a cui egli l’ aveva 
condotta , Io nol nego . Ma questi genj capacid’innalzarsi cotanto sopra que’ ge- 
j medesimi che si consideranò come originali e perfetti, quanto son rari? E 
quanto è perciò più facile ad avvenire che gli uomini, quali essi sono comu- 
nemente , volendo superare que’ gran modelli, cadano nel vizioso , e troppo da 
essi si allontanino? Io prego innoltre il mio valoroso avversario a riflettere che 
io dico ciò accadere non quando le arti sembrano , ma quando veramente sono 
giunte alla lor perfezione . Si può dare , a cagion d’ esempio , una tal precision 
di discorso, .che il volerla render maggiore il faccia divenire oscuro, una tale 
eleganza che volendola spinger più oltre , divenga raffinamento. Egli sa trop- 
po bene che sunt certi denique fines ; quos ultra citraque nequit consistere 
rectum . In tal caso potrà egli negare che il voler superare cotai perfetti mo- 
delli sia lo stesso che il dare addietro? Ma forse è questo un oggetto degno di più 
Junga dissertazione , e forse se egli ed io svolgessimo più ampiamente i nostri 
pensieri , ci accorgeremmo di non esser così 1 unò dall’ altro discosti , come ci © 
sembra. Così ha osservato anche il valoroso sig. ab. Gioachimo Millas, il quale 
ingegnosamente ha trattato. di questo argomento medesimo . ( Dell’ unico ‘e 
massimo principio , ec.t' I, vol. II, c. 7) | 


XXVIII. 
Il decadi- 
mento 
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facondia alla precisione, la coltura e la eleganza alla chia= 
tezza e alla semplicità; che tutte insomma abbia quelle vit 
tù che in un oratore sono richieste. Se un altro gli venga 
dietro, e voglia giugnere a una perfezione ancora maggiore, 
quest verrà ad essere oratòr vizioso. Un maggior facondia 

iverrà ridiosa e languida prolissità ; una maggior precisione 
diverrà un gergo misterioso ed oscuro ; una maggior elegan- 
za diverrà un affettato raffinamento; una chiarezza per ul- 
timo e una semplicità maggiore verrà degenerando in umile 
tà e bassezza . Nelle arti liberali solo adunque e nel loro pro= 
gresso ha luogo la linea curva, nella quale, ove uno sia giun= 
to alla più alta cima, non può andar oltre senza ricadere al 
basso. Or questo è appunto, sio non m’inganno, ciò che 
accadde perriguardo all’eloquenza. Aveala Cicerone condot= 
ta alla maggior perfezione a cui fosse mai atrivata. Que’ che 
vennero dopo , se fossero stati paghi di seguirne le tracce, é 
solo si fosser prefissi di schivare qualche legger difetto in cui 
egli era caduto, sarebbono stati essi pure perfetti oratoti. 
Ma vollero andar oltre; voller esser migliori di Cicerone; vol- 
lero condurre l’eloquenza a una perfezione ancora maggiore. 
Or che ne avvenne? Questa maggior perfezione non fu che 
il principio di un total decadimento. Riprésero lo stile dî 
Ciceronè come troppo sciolto e diffuso ; e cominciossi al- 
lora a introdurre quello stile tronco e conciso e oscuro e pie» 
no di sottigliezze ; il ripresero come non abbastanza elegan- 


dell elo. te e colto; e si prese allora a usare di parole e di locuzioni 


quenza 
romana 


aftettate ; pensarono in somma di levarsi più alto di Cice- 


desi prinm-rone, e vennero a cadere più basso di assai (a). 


cipalmen- 


te a Pol- 
lione . 


XXVIII. Così spiegata l'origine del decadimento della 


romana eloquenza, fimane a vedere chi ne fossero i princi- 


(a) L’ab. Andres è cui son piacè, come si è detto, l'origine da mè Assegna» 
ta al decadimento della romana eloquenza, ch’ è comune anche alla poesia 
un’ altra ne assegna ( Origine e progressi d’ogni Letter. t. ÎI, p. 138, ec.)+ 
cioè perchè nelle scolastiche declamazioni era apprezzato il falso sublime, e 
lo stile affettato, ridondante e ampolloso ; e quindi, come quell’ esercizio di 
declamare contribuì al corrompimento della éloquenza, così coritribuì a quello 
ancora della poesia . Giustissima è l’ osservazione di questo valoroso scrittore ; 
ma non mi sembra che basti a spiegate il decadimento ‘di cui si tratta. (Le 4 
scuole dell’ eloquenza erano in Romà àariche a’ tàmpi di Cicerone che le fre- 
quentò , come narra Plutarco , e in esse ancora si declamava, e nondimeno l’ea 
loquenza era sì diversa da quella dell’ età susseguente. Rimane dunque ancora | 
a cercare per qual ragione nelle scuole e nelle declamazioni il falso sublime. 
succedesse al vero, e invece dello stil grave ed elegante s' introducesso l’ affeze 
dato € il vizioso . i 


| rst, Lis, Io, dad. 
pali autoria Molti ne incolpano Seneca; ma assai prima di lui 
avea l'eluquenza sofferto un rovinoso tracollo . L’ ab: Gedoyn 
nella bella prefazione premessa alla traduzion francese di 
Quintiliario, da lui pubblicata in Parigi l'an. 1718, ne ac- 
cusa. singolarmente Ovidio e Mecenate. Ma Pesempio di 
Ovidio non poteva certo aver forza su gli oratori che non 
volevano da un poeta apprendere | eloquenza. Mecenate 
egli pure non fu oratore, e benchè possa aver concorso a inè 
trodurre uno stil languido e ricercato, di cui già abbiamo 
veduto ch’ei si compiacque, pare nondimeno che dalla schie- 
ra stessa degli oratori si debba sceglier l’ autore di questo de- 
cadimento ; e io penso che questi fosse singolarmente Asi 
nio Pollione (*). Era egli uom colto e di non ordinario sa- 
pere, e della romana letteratura benemerito singolarmente 
perla pubblica biblioteca da lui prima che da ogni altro aper- 
ta in Roma. Ma pare ch'egli volesse innalzat la sua gloria 
sulla rovina di quelli che aveanlo preceduto . I migliori tra'ro- 
mani scrittori futon da lui presi di mira. I Comentarj di 
| Cesare, che tanto sono lodati da Cicerone, diceva egli che 
negligentemente erano scritti e con poca veracità: Pollio 
sAsinius parum diligenter , parumque integra veritate 
\compositos putat (Sveton. in Julc. 56) Contro di Sal- 
ustio scrisse un libro, riprendendolo come affettato ricerca- 
tore di antiche parole: Asinius Pollio in libro quo Sal- 
lustii scripta reprehendit , ut nimia pristorum ver= 
borum iaffectatione oblita (id. de Ill. Gramm. c. LO), 
In Tito Livio ancora trovava egli una cotale aria padovana, 


(*) Torna qui iri campo lab. Lampillas (t. I, p. 84), e mi opponè the Me. 
tenate assai più ché Pollione fu l’autore della corruzione dell’eloquenza . Ciò 
poco monta al mio e al suo argomento, ed è inutile i) disputarne più oltre. Si 
legga ciò ch’ io ne ho detto, si legga ciò che ne dice l’ ab. Lampillas; si con- 
frontin tra loro î due passi, si esamini se lo stile langnido e effeminato di Mece- 
nate abbia avuti imitatori e seguaci, e ognun tenga l’ opinione che più gli 
piace. Non è qui luogo d’ esaminare un’ altra obbiezione che poco prima m’a- 
Vea egli fatto ( p. 73 ), cioè che , benchè io non neghi che prima de’ Seneca 
avesse l’eloquenza sofferto un rovinoso tracollo , da essi però affermo ch’ebbe 
ella il maggior danno ; il che dic’ egli esser falsissimo , perchè fin dagli ultimi 
anni di Cicerone l’ eloquenza aveva cominciato a decadere. Su questo atgò- 
mento tornèrò nelle Giunte al tomo secondo della mia Storia, ové ritratterò 
un errore da me commesso nell’ annoverare Sèneca il retore tra gli scritto- 
ri del secolo di Tiberio, e mostrerò che ad assai miglior ragione appartie- 
me a que’ di Augusto, è ne’ tràrrò quelle conseguenze che spontanemente sì 
offriranno . su 

Nota del veneto editere. Vedi la nota (*) al tomo 2, 1, 1,0. 3; $ 8 della pre- 
sente édizione . i vo, 
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quamdam patavinitatem (Quintil. lL 1, 0.5, el.8,c1}, 
che niuno nè allora nè poi ha osservata in questo elegante 
scrittore . Ma contro di Cicerone singolarmente, come già 
abbiamo accennato, mostrossi egli pieno di fiele e d'invidia. 
Seneca il retore dice ch’ egli fu sempre nimicissimo della 
gloria di Cicerone (Suasor. 6), e che dopo aver raccon= 
tato nelle sue Storie ché Verre morì con singolare costanza, 
avea poi narrata la morte di Cicerone in maniera odiosa e 
maligna (Suasor.7). L’eloquenza di questo grand’ uomo ‘ 
era quella che sopra ogni altra cosa gli destava in cuore un’in- 
vidia e una gelosia indegna d'uomo nobile e dotto. Pa- 
re ch'egli si fosse prefisso di oscurarne la gloria, e di su- 
perarlo in onore. E questo suo disegno si fè palese singolar- 
mente in una occasione di cui parla lo stesso Seneca (72.). 
Un. certo Popilio Ena avea preso a recitare un suo poema 
sulla morte di Cicerone in casa di Messala Corvino, ove con 
altri era presente Pollione. Diè principio il poeta a’suo1 ver- 
si con questo: 

Deflendus Cicero est, Latieque silentia lingua + 

Il che appena udito da Pollione, sdegnatone aitamente, e ri- 
voltosi a Messala,,, Di ciò, gli disse, che si convenga fare 
,; in tua casa, tustesso ne giudica. Ma io certo non tratter- 
,; rommi a udire costui, a cui sembra ch’io sia mutolo ,,» 
Voleva egli in somma esser creduto orator troppo migliore 
di Cicerone, e perciò, come racconta Quintiliano , egli e an- 
cora il di lui figliuolo Asinio Gallo presero a morderne l’elo- 
quenza e lo stile, e a volervi trovar difetti: Vitia oratio- 
nis ejus etiam inimice pluribus in locis insequuntur 
(2.12,c.1). Eabbiamogià veduto di sopra che il figlio ardì 
poi di scrivere un libro in cui la eloquenza di suo padre an- 
teponeva a quella di Cicerone. Così Pollione di tutti i mi- 
gliori e più colti scrittori romani parlava con biasimo, e con . 
disprezzo, per tal maniera che s. Girolamo ( Apol. în Rufin. 
Comment. in Joanem; epist. 84 ad August.) indicar 
volendo un maligno mormoratore, chiamollo più volte col 
nome di Pollione. Questi adunque, per isfuggir que’ difetti 
che vantavasi di avere scoperti negli altri, un altro genere di 
eloquenza prese a seguire diverso da quello che a tempi di Ci- 
cerone si era seguito . 


- XXIX, Or quale era ella l’eloquenza di Pollione? Udia- 
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‘molo da Quintiliano , uno de’ migliori giudici in tale argo» 
mento: Multa în Asinio Pollione inventio , fumma di- 
ligentia, adeo ut quibusdam etiam Epi cideatur: 
et consilit, et animisatis:a nitore et Jucunditate Cice- 
ronisita longe abest , ut videri possit seculo prior (1.10, 
C. 1). Seneca il filosofo ancora, benchè battesse una via af- 
fatto diversa da quella di Cicerone , e concorresse egli anco= 
ra al decadimento sempre maggiore della latina eloquenza, 
nondimeno facendo il confronto di Pollione con Cicerone, 
così dice: Lege Ciceronem: compositio ejus ina est, 
pedem servat, curata, lecta, et sine infamia mollis . At 
contra Pollionis Asinii salebrosa et exiliens , et, ubi 
minime expectes ; relictura. Denique apud Ciceronem, 
omnia desinunt ; apud Pollionem cadunt (epist.100). 
E parimenti l’autor del Dialogo De caussis corrupte elo= 
quentic ne forma questo carattere : Asinius quoque, quam 
quam propioribus temporibus natus sit , videtur mihi 
inter Menenios et Appios studuisse. Pacuviumcerte et 
Attium non solum tragoediis , sed etiam orationibus 
swisexpressit;adeo duruset siccus est. Finalmente Seneca 
il retore , dopo aver detto che l'ambizione dava in certo mo- 
do regola agli studj di Pollione, e che perciò fu egli primo 
tra’ romani che raccolta una scelta schiera di amici, leggesse 
loro i suoi componimenti, aggiugne ( prooem. in Excerpt. 
L.4 Controv.): Illud strictum ejus et asperum et nimis 
ratum in dicendo judicium adeo cessabat , ut in mul- 
tis illi venia opus esset, quae ab ipso vix impetrabatur; 
accennando così e quanto egli fosse difficile ad approvare le 
‘cose altrui, e quanto avesse egli bisogno di trovare negli udi- 
tori quella piacevole sofferenza ch’egli negava di usare a ri- 
«guardo degli altri. Così Pollione volendo oscurarla fama di 
Tullio, e condur P'eloquenza a una perfezion maggiore di 
quella a cui quel grand’ uomo l’avea condotta, venne a ri- 
.cadere in que’ difetti medesimi da cui Tullio aveala diligen- 
«temente purgata ; e abbandonando la facondia, la grazia, la 
naturale eleganza di Cicerone, uno stile introdusse arido, xxx. 


tronco, affettato e somigliante a quello che usavasi dagli an- Le circo- 


. . . 9 
tichi oratori. palo n 
XXX. Or essendo Pollione uomo di gran sapere, e Che concorser 
godeva in Roma di molta stima, non è maraviglia che se- © Poco. 


Tom, I. 17 


XXXI, 


Se Cassio 
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ducesse col suo esempio molti altri; e che quindi laurea elo# 
quenza di Cicerone si venisse a poco a poco oscurando, 
per così dire, e cadesse in dimenticanza, e si prendesse a 
battere la: nuova strada che da Pollione erasi aperta. Al 
che le circostanze de’ tempi concorsero a mio parere non 
poco, non tanto per le ragioni di sopra arrecate, quanto per 
due altre ch’ io accennerò: brevemente. E in primo luogo, 
se il nuovo genere di eloquenza, che da Pollione e da’ suoi 
imitatori fu introdotto , si fosse preso ad usare a’ tempi della 
repubblica, il popolo che era in Roma il più giusto ed im- 
‘parziale giudice della vera eloquenza, avrebbe co’ fatti mo- 
strato quanto fosse superiore all’eloquenza di Pollione quel- 
la di Tullio ; e i nuovi oratori avrebbono dalla sperienza lo- 
ro medesima appreso che ad essere arbitro della repubblica 
conveniva seguir le vestigia di Cicerone. Ma il sistema del 
governo era cambiato: i grandi affari regolavansi secondo il 
volere dell’imperadore ; e il popolo più non avea che un’om- 
bra apparente di libertà e di potere; nè era perciò ‘in istato 
di dare pubblicamente a'conoscere qual genere d’ eloquenza 
fosse il più opportuno a muoverlo e a piegarlo. In secondo 
luogo il mostrarsi seguace e imitatore di Cicerone , cioè di 


‘un uomo che della pubblica libertà erasi sempre mostrato 


tanto zelante, di un uomo il cui nome e la cui eloquenza 
rimproverar doveva ad Augusto la suprema autorità da lui 
usurpata, di un uomo per ultimo di cui egli ‘avea permessa, 


o forsanche voluta la morte, non era cosa che si potesse 


‘credere cara ad Augusto; e quello spirito d’ infing imen- 
Li 


‘to e di adulazione, che a questo tempo cominciò ad intro- 


<«dursi in Roma, è che tanto poscia si accrebbe sotto i seguenti _ 


imperadori, dovette probabilmente condurre gli oratori a te- | 


nersi lontani dall’imitazione di Tullio ‘di cui non credevasi 
cosa sicura il favellare' con lode, ed a seguire in vece gli 
‘esempj di Pollione e di altri di lui seguaci. 9a. 


XXXI. Queste a miò parere si furono le princìpali cagio- 


2 Re 


severo vi NI per cui la latina eloquenza dopo la morte di Cicerone de- : 


avesse 
parie R 


generò e venne ‘meno. To so che ‘altri ne incolpano Cassio | 
Severo orator celebre a’ tempi di Augusto, e si appoggiano. 
a un passo dell’autor del Dialogo De ceussis corrupte. 
| eloquentie , da noi poc'anzi citato, ove si dice: Cassiume. 
Severum + «+ « + primum affirmant flewisse ab illa ve-. 
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tere atque directa dicendi via. Ma vuolsi riflettere ché 
questi non fiorì che verso il fine dell'impero di Augusto ;. 
perciocchè la Cronaca eusebiana ne pone la morte seguita 
sotto Tiberio, e.dopo 25 anni di penosissimo esilio, lan. 
784 di Roma, ossia nel quarto anno dell olimp. CCII (*). 
E il cambiamento dell’eloquenza par che accadesse subito 
dopo la morte di Cicerone. Innoltre può essere che Cassio 
Severo fosse un de’ primi ad allontanarsi dall’ eloquenza di 
Cicerone; ma egli non era uomo di tal credito e di tal po- 
tere in Roma da operarvi sì gran cambiamento. Certo tutte 
le cose che finora abbiam dette di Pollione , Cl rendon as- 
sai più probabile ch’ egli e non altri fosse il principale auto» 
re di questd rivoluzione. n 

MX. Quintiliano nomina alcuni oratori (2. 10, c. 1) pato 


i Altri o- 
che al témpo di Augusto ebber fama di eloquenti. Ma da ciò ratori di 


dint ; Pei que’ tempi 
ch'egli stesso ne dice, raccogliesi chiaramente che troppo lun- E 


o | stupisce (t. I, p. 91) di 
una mia infelice argomentazione, ove a questo luogo dal vedere che Cassio. 
Severo morì l’an..784 di Roma , cioè diciotto anni do 


s fiorirono veramen. 

° egli è nel penetrar gl’ internì. 
disegni degli nomini ) che ciò io ho fatto s perchè ;, non ho ‘ereduto (p. 93) do- 
» ver oscurar la gloria di quel secolo ( d'Augusto ). coi difetti di questi scrit- 
» tori, e perciò ho differito a parlarne fino a poterli accoppiare co’ due Sene- 
‘» 0a, pretesi corruttori dell’ eloquenza. ,, Piacevole accusa per vero dire. 


» E d’onde mai trae il sig. ab. Lampillas ch’ io abbiavolutorimuovere dal secol 


- 9» d’ Augusto la taccia di aver corrotta } eloquenza ? Non ho io detto or ora’ 


sorse oratore che a luì si potesse u- 
ngi il seguisse , e cha Cicerone mede- 


i, e chiaramente disse che la latina € 
» loquenza andava dicadendo miseramente? 


desimo : ,; Questo dicadimento dell’ eloquen 
ss cui parliamo , (cioè d’Augusto )? E non h 
quest’ epoca l’ origine di tal decadenza ? Io 
al secolo di Tiberio 3 perchè volendo in ess 
duto di dovere al esso accoppiare ‘gli alr 


nominati indistintamente e Romani e Spagnuoli , secondo che 1° occasione ha 


che in una nuova edizione della 
Ugusto tutti que’ retori, ubbidirò al suo co- 

s '“ sa ni . CA SU x 
mando , nè doyrò perciò cambiare alcuna delle massime da me stabilite; e sa- 


rà sempre vero che i Seneca hanno recato ‘il maggior danno alla latina elo». 
quenza, di che dovremo ragionar poscia di nuojo, 


mia Storia ‘io ponga nel.secol d’À 
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Cesari,'co” Ciceroni. Noi perciò lasceremo di dirne più ol-* 
tre. Per quali ragioni poi P'eloquenza latina non mai risor- 
gesse, ma andasse sempre vieppiù decadendo, il vedremo 
quando de’ tempi seguenti avremo a ragionare . | 


CA; Pio“ TIL 
Storia. 


Fino ai i Tardi assai, come abbiamo già osservato, cominciò ’ 
IS paaluti tra” Romani ad essere coltivata la storia. Aveano alcuni scrit=. 
non avea tori preso a descrivere le guerre e le vicende di Roma, ma 
Roma a- in uno stile sì arido e digiuno, che troppo male a’ loro scritti ‘ 
elegante si conveniva, il nome di Storia. Alcuni altri aveano scritte le 
sterico. loro proprie azioni. Così M. Emilio Scauro in tre libri a-’ 
| “ea narrate le sue, libri che da Cicerone si dicono utili assai 
(De CI. Orat. n.29.) Così avea fatto parimenti Q. Luta- 
zio Catulo, la cui eleganza e grazia di scrivere viene assai 
commendata dal medesimo Cicerone (72. n. 35) . Così L. 
Cornelio Silla, la cui storia fu poi finita da Cornelio Epica- 
do suo liberto (.Svet. de Ill. Gramm. c.12). Così alcuni. 
altri ancora che qualche parte della storia romana aveano 
descritta, che si rammentan dal Vossio (De Hist. lat. le 
1). Ma una storia distesa con eleganza non erasi ancor ve= 
duta fino a’ tempi di Cicerone. Questo grand’ uomo nato. 
per innalzare la gloria della romana letteratura in ogni sua 
parte, vide con dispiacere che per riguardo alla storia troppo | 
erano i suoî Romani inferiori a’ Greci; e desideroso che in 
questa parte ancora si togliesse loro la gloria di cui fin allora 
avean goduto, usò d'ogni arte per invitarne al coltivamento 
e allo studio i suoi concittadini. Quindi il dolersi che più 
volte egli fa, che ancora non vabbia una storia di Roma; 
quindi esaltare il vantaggio che dalla storia si ricava gran- 
dissimo ; quindi il rammentare l'onore a cui i greci scrittori 
eran per essa saliti ; quindi il prescriver le leggi che scriven- 
dola si debbono osservare; quindi in somma il parlare sì 
spesso e con sì grandi encomj di questo studio (De Orat. | 
I. 2,n.9,12, 13, ec. Delegib.l. 1,n.2, 3, ec. De finib. 
L. 5, n. 19; De CI. Orat. n.75). Questo impegno di Ci- 
cerone pel coltivamento della storia dovette, a mio parere , 
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eoncorrer non poco ad eccitare que’ tanti che a° suoi giorni 
in essa si esercitarono. Accennerò brevemente quelli le cui 
Opere a nostro gran danno sono perite ; e poscia più distinta- 
mente parlerò di quelli, di cui ancora abbiamo almeno in 
parte le storie. | SA 

HL. Ortensio, di cui già abbiamo parlato, e Attico, di cu; dei 
ci riserbiamo a parlare più lungamente ove tratteremo delle Attico, 
biblioteche de’ Romani, aveano amendue scritta la storia del- lati 
la lor patria. Degli Annali scritti da Ortensio trovasi men- ne sono i 
zione in Velleio Patercolo (Histor. 2. 2) che ne parla con SV 
lode. Ma l opera di Attico singolarmente era tale, che trop= storia ro. 
po dobbiam dolerci che non sia fino a noi pervenuta. Da ciò mana, 
che ne dicono Cornelio Nipote (in Vit. Attici) e Cicerone 
{De CI. Orat. n. 3, 4, e Orat. n. 34), noi veggiamo che 
avea egli con somma diligenza raccolto quanto di memora- 
bile era accaduto dalla fondazion di Roma fino a’ suoi tem 
pi; le guerre, le paci, le leggi tutte, e la genealogia ancora 
delle più illustri famiglie, segnando in qual tempo precisa- 
mente fosse seguita ogni cosa. In oltre un libro aveva scritto 
in greco della storia del consolato di Cicerone. Varrone an- 
cora, di cui parleremo più sotto, molte cose avea scritte ad 
illustrare la storia romana. Ma quegli le cui storie sopra le 
altre piacer dovettero a Cicerone, fuL. Lucceio, Egli, quan- 
do ebbele in mano , tanto ne fu rapito, che invaghissi di a- 
vere un tale scrittore delle cose da se operate. È nota la lette- 
ra da lui scritta per esortarlo a intraprendere un tal lavoro 
(. 5, ad Famil. ep. XII.). Checchè ne dica il Middleton, 
non si può a meno di non ravvisare in essa quella debolezza 
che anche ne’ più grandi uomini produce talvolta la vanità. 
Ma ognuno sa che da questa passione non seppe troppo di- 
fendersi Cicerone. Questi però non avrebbe certo bramato di 
aver a suo storico Lucceio, se non avesse avute in gran pre- 
gio le storie da lui scritte. Lucceio erasi piegato alle preghiere 
di Tullio, e aveagli promesso di scriver la storia del suo con- 
solato (/.4 ad Artic. ep. 6). Ma. non sappiamo se condu- 
cesse ad effetto questo suo pensiero. Certo niuna cosa da lui 
scritta ci è pervenuta. Cicerone però non volle in tutto affi- 
darsi alla penna altrui; ma egli stesso si prese il pensiero di 
narrarci le sue imprese. E una greca storia în primo luogo 
‘egli scrisse del suo consolato (4. 1 @d Attici ep. 19, e l.2, 


+ 
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‘ep. 1); inoltre un poema latino in tre libri diviso sullo stesso 
argomento (id. Z. 2, ep. 19, e .. 11, ep. 3); € per ultimo una 
storia latina del medesimo suo consolato aveva intrapresa, 
poichè così scrive ad Attico dopo aver parlato delle altre sue 
opere (/. 1, ep.19): Latinum, st perfecero, ad te mit- 
tam . Ma non sappiamo s'egli la conducesse a fine. Pare an- 
cora che una generale storia romana egli avesse in animo di 
comporre. Certo egli introduce Attico, che seco lui ragio- 
nando gli dice che già da lungo tempo ‘una tale opera da lui 
si aspetta (De Leg. /. 1, n.2). Una però ci è rimasta delle 
opere storiche di Cicerone, e in un tal genere in cuiegli è 
stato il primo a darcene esempio tra’ Latini, cioè di storia 
letteraria” Ri è appunto il suo libro più volte da noi mén- 
tovato: de’ celebri Oratori, nel quale tutta svolge partita+ 
mente Yorigine, il progresso e le vicende della romana elo- 
quenza ; opera degna di esser proposta a modello a chiunque 
prende a trattare somigliante argomento . Alcuni altri storici 
che fiorirono a questo rempo medesimo , annovera il Vossio, 
le cui opere si son perdute. Noi senza più oltre trattenerci in- 
torno ad essi, passeremo a parlare di tre scrittori de’ quali, 
se non tutti, alcuni almeno de’loro libri ci son pervenuti, cioè 
di Cesare, di Sallustio e di Cornelio Nipote (*). | 
II. III. Io parlo a questo luogo di C. Giulio Cesare, perchè 
- Grande le sue opere storiche sono le sole checi siano rimaste; ma egli 
2 potrebbe a ragione essere annoverato tra’ coltivatori di qua- 
C: Cesare. lunque siasi scienza, poichè in fatti niuna quasi ve m'ebbe, 
a cui egli felicemente non si applicasse. Egli fu certamente 
uno de’ più grandi, e direi quasi prodigiosi uomini che mai 
‘vivessero . E forse in tutta la storia.non sarebbe alcuno che 
con lui si potesse paragonare, se la sua ambizione col ren- 
derlo fatale a Roma non ne avesse in gran parte oscurati i. 
meriti. In lui si videro con rarissimo esempio raccolti tutti 
que’ pregi che formano un gran guerriero , un gran princi» 


(*) Il sig. ab Lampillas mi sgrida qui aspramente ( t. 2, p. 29) perchè io non. 
ho parlato di Cornelio Balbo spagnuolo vissuto in Roma, uom dotto, protetto 
re de’ dotti e autore di alcune opere storiche ora perdute ; e valendosi del suo 

| diritto di penetrare le altrui intenzioni, afferma francamente ch’ io non l’ ho 
nominato. perchè non poteva annoverarlo tra i corruttori dell’ eloquenza »- Io. 
protesto innanzi agli uomini onorati e saggi che il solo motivo per cui non 
l'ho noininato, è stato perchè me ne sono dimenticato : cosa che mi è accaduta 
anche riguardo ad alcuni dotti italiani, come il seguito di queste giunte farà 
palese. Se il sig. ab. Lampillas non mi vuol dar fede, io nol costringerò a farlo è 


1 
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pe, un gran letterato. Ma noi nol dobbiamo considerare che 
sotto quest ultimo aspetto. Non vi fu mai uomo che dovesse 
naturalmente esser più rozzo nelle scienze, e a cui minor 
tempo sopravanzasse per coltivarle. Nell’età giovanile fu co- 
stretto a pensare alla sua sicurezza, e a nascondersi orin uno, 

or in altro luogo per sottrarsi al furore di Silla, il quale nella 
| sua proscrizione lo avea compreso. Quindi entrato nella mi- 
lizia vi fece alcune campagne. Mischiatosi poscia ne’ ma- 
neggi della Repubblica con un genio attivo, instancabile , in- 
| treprendente, vi sali presto a tale autorità, che ogni cosa re- 
golavasi poco meno che a suo volere. In tutte le civili di- 
scordie, in tutti i più importanti affari egli ebbe parte, sem- 
pre intento o ad abbattere l’ altrui potere, 0 a formare partiti 

a suo innalzamento. Le guerre poscia e per ultimo il gover- 

no di Roma, di cui per poco non si fece arbitro e sovrano ; 
l'occuparono per tal maniera, che non si vede qual tempo 
egli avesse a coltivare l'ingegno. Del solo Apollonio di Rodi 
sappiamo ch’ei fu per qualche tempo discepolo. Ma un in- 
gegno così vivace e una sì pronta e sì fervida fantasia avea e- 

gli ricevuto dalla natura, che que’ pochi avanzi di tempo che 

da tante occupazioni gli rimanevano liberi, poteron formar- 

lo uno de’ più colti uomini che fiorissero in Roma. Basta 
leggere ciò che di lui narra Plinio il vecchio (1.7, c. 25 )per 
conoscere qual prodigioso talento avesse egli sortito. Al me- 
desimo tempo soleva egli e scrivere e leggere ed ascoltare e 
dettare, e a quattro scrittori allo stesso tempo dettar lettere di 
gravissimi affari, anzi fino a sette ancora, se allora in altra 
cosa non si occupava. | 
IV. Non è perciò a stupire che in mezzo a sì grandi af- Se 
fari fosse egli in tutte quasi le scienze egregiamente istruito . verse DELA 
Già abbiam veduto che nell’ eloquenza egli solo forse avreb- re Le 
be potuto gareggiare con Cicerone, se la sua ambizione non P°°°"!© 
gli avesse fatto abbandonare il foro; e che colla stessa forza 
diceva egli da rostri, con cui combatteva nel campo. Col- 
tissimo nello stile volle ancora svolgerne i precetti ne’ due li- 

bri da lui composti, e intitolati de Arglogia, libri, ciò ch'è 
| più da ammirarsi, da lui scritti, come narra Svetonio (in Jul. 
€-$6), mentre viaggiava per l Alpi passando dalla Gallia ci- 
salpina nella transalpina. Egli li dedicò a Cicerone sed ecco 

on qual elogio questi introduce Attico a ragionarne, e co- 
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ie destramente vi inserisce ciò che Cesare aveva scritto im 
sua lode (De CI. Orat, n.72): Quinetiam in maximis 
occupationibus cum ad te ipsum (inquit in me intuens) 
de ratione latine loquendi accuratissime scripserit, 
primoque in libro dixerit, verborum delectum origi- 
nem esse eloquenti, tribueritque ,} mi Brute , huie 
nostro (cioè a Cicerone) , qui me de illo maluit , quant 
se dicere ,-laudem singularem, (nam scripsit his vere 
bis, cum hunc nomine esset affatus: Ac, si cogitaia 
preclare eloqui possent, nonnulli studio et usu elabo- 
raverunt , cujus te pene principem copia atque inven- 
torem, bene de nomine-ac dignitate populi Romani me= 
ritum esse existimare debemus) hunc facile et quo= 


-tidianum novisse sermonem , nunc pro relicto est ha- 


. % \ . o . . . . 
bendum. Anzi nel tempo medesimo in cuiegli vie maggior- 
mente pensava a stabilire in Roma il suo indipendente domi- 


nio, e a riformare gli abusi della Repubblica, avendo Ci-. 


cerone pubblicato un libro in lode di Catone che da se mede- 
simo si era ucciso anzichè arrendersi a Cesare , questi, non 
altrimenti che se fosse uomo ozioso in tutto e tranquillo, 
prese a rispondergli , e due libri compose intitolati Anzi-Ca- 
tone, ne’ quali rispondendo a ciò che Tullio diceva in com- 
mendazion di Catone, parlava nondimeno con termini di 
stima e di rispetto grande pel medesimo Tullio ( Plut. Vit. 
Cicer. Cic. l.x3 ad Att. ep. 1, e 2). « Suida attribuisce 
a Giulio Cesare anche una metafrasi de’ Fenomeni di Ara- 
to ». Inoltre alcuni libri di Apoftegmi o sia detti notabili a- 
veaegli raccolti (Cic. L. 9 ad Famil. ep. 16) . Svetonio aft- 
ferma che questi furon lavoro de’ giovanili suoi anni (ir Jul. 
c. 6.) Ma dalla sopraccitata lettera di Cicerone è chiaro che 
questi ancora furono da lui scritti mentre già era arbitro del- 
la Repubblica. Augusto però non so per qual cagione li vol- 


di RR IZ 


le soppressi insieme con alcune poesie da lui scritte ne’ primi 


anni di sua gioventù (Sveton. ib.), nel qual genere di com- 


ponimento non pare ch’ei fosse molto felice ( Dial. de Caus- 


sis Corr. Eloquent.). ti 
V. Ma questi non furono, per così dire, che studj scher- 


RA zevoli e leggieri in confronto di altri più serj e più diffici- | 
cia ogni li, in cui Cesare in mezzo alle sue imprese occupossi. Il 


sorta d’e-sran ponte da lui fatto innalzare sul Reno, e la bellissima 


rulizio» 
ne CA 
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descrizione ch'egli ce ne ha lasciata, mostra quanto versato 
egli fosse nello studio della matematica. La riforma del ca- 
lendario romano da lui intrapresa e felicemente condotta a 

ne, è un sicuro monumento del suo sapere in astronomia. 
Ma di ciò avrem di nuovo a parlare più sotto. Un'altra cosa 
ancora ci scuopre il genio grande e il sapere di Cesare ; cioè 
P esatta descrizione di tutto il romano impero, che per mez- 
zo d’uomini periti ei volle che si facesse ( V. Bergier Des 
Grands Chemins de Vl Empire l. 3, c. 4). Anche allo 
‘ studio della giurisprudenza era egli inclinato. Certo di lui 
narra Svetonio ( c. 44) che ,, avea in pensiero di dare una 
3, nuova forma al diritto civile, e dall’immensa e disperata 
53 moltitudine di leggi che allorvi erano, scegliere le miglio- 
,, rie le più necessarie, e ridurle a pochissimi libri ,,. Da 
questo suo amor per le scienze nasceva il favore da lui pre- 
stato agli uomini dotti; e io penso che Cicerone-al suo sa- 
pere dovesse singolarmente la bontà e l'onore con cui fu 
trattato da Cesare, il quale per altro sapeva di avere in lui, 
anche dopo il fine della guerra civile, un occulto e perico- 
loso nimico . Ma un più splendido contrassegno del suo amo» 
re per le scienze egli diede, quando a tutti i medici e a tutti 
1 professori delle arti liberali egli accordò il diritto e i privi- 
legi della romana cittadinanza ( Svet. c. 43). Che più? An- 
che a fare magnifiche collezioni di monumenti antichi e di 
libri d'ogni maniera ei rivolse il pensiero. Quanto alle anti- 
chità narra di lui Svetonio ( c. 47) Gemmas, toreumata, 
signa, tabulas operis antiqui semper animosissime 
comparasse . E per riguardo a’ libri, vedremo a suo tempo 
«che il bel pensiero avea egli già formato di aprire a comu- 
ne vantaggio una pubblica biblioteca. Ma questo e tanti al- 
tri magnifici suoi disegni interrotti furono dall’immatura mor- 
te che per mano de congiurati incontrò l’anno di Roma 

709. da 

VI. De’ molti suoi libri i Commentarj soli ci son perve- 
nuti; ma questi bastano a dimostrarci qual fosse la grazia 
la nettezza, la forza dello stile di Cesare. Facile, chiaro, 
«eloquente usa di un’eleganza di scrivere tanto più ammira- 
bile, quanto meno vedesi ricercata. Nelle varie edizioni che 
ne abbiamo, intorno alle quali si può vedere il Fabricio 
( Bibl. lat. I. 1, c. 10 ), si trovano comunemente otto 


VI 


Suoi Com- 
» mentarj. 
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libri della guerra gallica, tre della civile, e tre altri delle tre. 
guerre d’ Alessandria, d’ Africa e di Spagna. Ma quali di 
questi libri scritti fosser da Cesare, quali da altri, e da chi, 
udiamolo da Svetonio ( c. 56): ,, Lasciò ancora i Com- 
>, mentarj delle cose da se operate, cioè della guerra gallica 
3» € della civile contro di Pompeo, perciocchè delle guerre 
3) d'Alessandria, d’ Africa e di Spagna non si sa certo l’au- 
s, tore; alcuni pensano che fosse Oppio, altri Irzio il quale 
3) Compiè ancora l'ottavo libro della guerra gallica, che Ce- 
3» Sare lasciò imperfetto ,,. Di questi libri di Cesare niuno 
ha parlato con maggior elogio di quello che fece Cicerone, 
il cui giudizio io penso che ognuno seguirà volentieri. Ec- 
cone le precise parole ( De CI. Orat. n.75): Commenta- 
rios quosdam scripsit rerum suarum valde quidem, 
inquam , probandos: nudi enim sunt, recti et venu- 
sti, omni ornatu orationis , tanquam veste , detra- 
cto; sed dum voluit alios habere parata, unde sume- 
rent , qui vellent scribere historiam, ineptis gratum 
fortasse fecit, qui volunt illa calamistris inurere ; 
sanos quidem homines a scribendo deterruit: nihil 
enim est in historia pura et illustri brevitate dulcius. 
Dopo il qual elogio , qualunque cosa dicasi Pollione, il qua- 
le, come già si è detto, tacciava di negligenza i Commen- 
tar} di Cesare, egli soffrirà in pace che a Cicerone più che 
a lui prestiam fede. Forse più giustamente egli accusò Ce- 
sare di avere in alcune cose alterata la verità; poichè non 
è inverisimile che l'amor della gloria gli reggesse talvolta la 
penna, e lo inducesse o a dissimulare, o a rivestire di più 
favorevol colore alcune cose. E il Vossio alcuni passi in 
particolare ha osservati ( De Hist. I. 1, c. 13 ) ne’ quali 
Cesare di qualche dissimulazione ha usato. Ma in ciò ch'è 
eleganza e proprietà di stile, egli è certo che non vi ha for- 
se autore che a lui si possa paragonare, detto per ciò a ra- 
gione da Tacito summus auctorum ( De Morib. Ger- 
man. c. 28). Ciò ch’è più a stupire, si è ch’essi per der- 
to di Irzio che ne fu testimonio, furono da lui scritti con 
somma fretta.,, Del che, dic’egli (pref. ad 1.8 Bell. Gall.), 
3, noi più che ogni altro abbiamo a maravigliarci. Percioc- 
>, chè gli altri veggono solo quanto bene ed esattamente egli 
»», Abbia scritto; noi abbiamo veduto con qual facilità e con 
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,3 qual prestezza egli scrivesse ,,. Dopo ciò io non posso 
rammentar senza sromaco la prodigiosa sciocchezza di qual- 
che moderno scrittore rammentato dal Fabricio e dal Vos- 
sio, che de’ Commentarj di Cesare volle fare autore Sveto- 
nio. Di un’altra opera intorno alla sua propria vita scritta 
dallo stesso Cesare, di qualche dubbioso frammento de’suoi 
Commentarj , edi ciò che intorno ad'essi abbia addoperato 
un'cotal Giulio Celso, si posson vedere i due mentovati 
scrittori; che l’entrare in sì spinose e sì minute quistioni e ci 
ritarderebbe di troppo, e di troppo annoierebbe 1 lettori. Ag- 
giugnerem qui solamente che il primo libro della guerra gal- 


lica ebbe Pl onore di essere recato in lingua francese dal re’ 


Luigi XIV, e fu stampato in Parigi Pan. 1661. Anzi Ar- 
rigo IV Sacha avealo già tradotto, come affermano Isac- 


co Casaubono ( pref. ad Polyb. ) e il p. Rapin ( Reflex. 
sur l’ hist. $. 28 ) 


VII. Più pa favellerem di Sallustio e di Corne- 
lio Nipote. C. Sallustio Crispo nacque in Amiterno ne’ Sa- 


XEIL. 
Vita, ca- 
rattere € 


bini l’anno di Roma 668, e morì Pan. 719 ( V. Voss. de Operedi 
hist. lat.l1.1,c.15). Chi ne legge le storie, facilmente 52!ustio. 


sì persuade ch'ei fosse un altro Catone; così severamente 
egli inveisce contro de’ vizj, e così spesso in lui s’ incontra- 
no sentimenti pieni di gravità e di senno. Ma egli era pa- 
go di aver la costumatezza nella sua penna, e nella sua vita 
fu uomo guasto affatto e licenzioso. Gellio recando l’auto- 
rità di Varrone (/. 17, c. 18 ) racconta che colto una vol- 
ta in delitto, fu malconcio di battiture per man di Milone. 
Ammesso nel ruolo de' senatori, ne fu poscia disonorevol- 
mente cassato ( Dio. /. 40 ); ma poi rimessovi da Cesare, 

fu da lui onorato di varj impieghi. Mandato al governo del- 
la Numidia, vi diè a conoscere la sua rapace ingordigia, e 
tornossene a Roma carico di rapine ( id. Z. 43 ). L’ab. le 
Masson nella prefazione premessa alla traduzion francese di 
Sallustio da lui pubblicata in Parigi l'an. 1716 ha voluto di- 
fendere il suo autore da tali accuse, e ha preteso di mostra- 
re ch’ egli ne’suoi scritti faccia il vero carattere di se stesso , 


Ma non vi ha alcuno degli antichi scrittori che lodi Sallustio , 


pe suoi costumi ; € niuna fama sarebbeci di lui rimasta, se 
celebre ei non si fosse renduto colle sue opere. Tra queste la 
più pregevole era una storia della romana repubblica dalla 
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morte di Silla fino alla congiura di Catilina, Ma questa è pe= 
rita; e due alrre brevi storie soltanto ci son rimaste , una del- 
la guerra de’ Romani contro Giugurta, l'altra della congiu- 
ra di Catilina. E queste ci fan conoscere quanto abbiamo a 
dolerci della perdita che fatta abbiamo dell’ altra. Lo stil di 
Sallustio è breve, conciso e vibrato al sommo; ciò ch'egli 
dice, non si può dire nè con maggior brevità nè con forza 
ed evidenza maggiore. In pochi tratti descrive i caratteri del- 
le persone così, che con lunga narrazione non si potrebbe 
andare più oltre. Le sue orazioni hanno un nerbo e un’ener- 
gia singolare. Vero è nondimeno che la brevità il rende tal- 
volta oscuro , e tanto più che alcune parole egli usa e alcune 
espressioni tratte dagli antichi autori che ora difficilmente 
s'intendono, e anche a’ suoi tempi erano già disusate, E 
questo è ciò di che riprendevalo Asinio Pollione, come di 
sopra si è detto, e un distico ci è stato conservato da Quin- 
tillano, in cui questo difetto medesimo gli st rimpro- 
vera. 
Et verba antigui multum furate Catonis, 
Crispe Jughurtine conditor historia (1, 8, c. 3.). 

Ma ciò non ostante egli è a ragion riputato uno de’ mi- 
gliori scrittori di tutta l’antichità. Marziale di lui dice: 
| Crispus romana primus in historia (l. 14, epigr. 191). 
Ma forse il primato di tempo, e non quello di merito, vuol 
qui accennare Marziale, affermando che fu egli il primo che 
in colto e ornato stile scrivesse le cose romane. Quintilia- 
no ne parla con grandi elogi, e non teme di paragonarlo a 
Tucidide, e immortale chiama la velocità (1. TESA) 
da lui usata, cioè l’ammirabile brevità con cui in poche li- 
nee grandi cose racconta e descrive. Abbiamo ancora due 
orazioni ossia lettere a Cesare intorno al bene ordinar fa re- 
pubblica, e due declamazioni, luna contro di Catilina, 
P altra contro di Cicerone, che da alcuni gli vengono attri-- 
buite. Ma delle prime, benchè il Fabricio le creda opere di . 
.Sallustio , il Vossio però ed altri ne pensano diversamente ; 
le seconde da tutti i buoni critici si giudican lavoro di qual- 
che declamatore, come pure l’orazione di Cicerone contro 
di Sallustio . Questi ancora ebbe un onor somigliante a quel- 
lo di Cesare; cioè di avere una regal destra impiegata a far- 
ne la traduzione ; perciocchè la celebre Lisabetta regina d In- 


{ 


(PARTE IIILLI8.IN | 267 


ghilterra lo volse in inglese ( V. Fabric. Bibl. lat Lt, | 


GER 

VITI Di Cornelio Nipote sono incerti gli anni e della 
nascita e della morte. Solo sappiamo che a’ tempi di Catul- 
lo egli era già noto per le sue Storie, e che essendo vissu- 
‘to per lungo tempo in istretta famigliarità con ®tttico, gli 
sopravvisse , come egli stesso afferma nella Vita che ne com- 
pose, e che amicissimo fu ancora di Cicerone di cui pure 
avea scritta in più libri la Vita ( Gellius I. 15, c. 298).I 
Veronesi il vogliono loro concittadino, e ne adducono in 
prova l'amicizia ch'egli avea con Catullo, e la frequente 
menzione che ne fa Plinio il vecchio. Niuno però degli 
antichi scrittori lo asserisce; e Plinio lo dice solamente Pa- 
di accola (1.3, c. 18), dal che si è da alcuni argomen- 
tato ch’ei fosse nativo di Ostilia, terra allora del veronese, 
ora del mantovano, alle rive del Po ( V. Maffei Ver. Il- 
lustr. p.2,0.1.). (a) Di lui abbiamo le Vite degli eccel. 


(a) Una nuova opinione intorno alla patria di Cornelio Nipote ci ha di fre= 
sco proposta il ch. co. Giambatista Giovio, cioè ch’ei sia comasco ( Gli Uo» 
mini Illustri Comaschi p.297,360 ). Egli ne pone per fondamento una lette- 
ra di Plinio a Severo, in cui gli scrive che Erennio Severo desidera di por- 
re nella sua biblioteca imagines municipum tuorum Cornelii Nepotis et Ti- 
ti Cassii ; e aggiugne ch'egli spera che Severo volentieri si prenderà la cura 
di proccurargliele, quod patriam tuam , omnesque, qui nomen ejus auxen 
runt , ut patriam ipsam veneraris ac diligis.( ll IV. ep. XXVIII), 
Dunque, ne inferisce egli, e la conseguenza è giustissima, Severo Cassio, 
e Cornelio Nipote aveano una medesima patria. Ma qual fu la patria di Se- 
vero? Fu Como, dice l’ ingegnoso illustratore delle glorie della sua patria, e' 
ne abbiamo la prova in un’ altra lettera di Plinio allo stesso Severo, in cui 
gli scrive che avendo acquistata una statua di bronzo corintio, egli vuol far= 
la collocare in patria nostra , celebri loco , . .. uc potissimum in Jovis tem= 
plo, e soggiugne che manderalla, o porteralla egli stesso a Severo , da cui ben 
si lusinga che avrà in ciò tutta }’ assistenza e l’ ajuto opportuno ( l. ITT. ep. 
VII). Era dunque comasco Severo , ne inferisce egli, chiamandosi Como da 
Plinio loro patria comune: in patria nostra , ed ivi abitando di fatto Seve- 
ro, come la lettera stessa ci manifesta, Ma io confesso sinceramente che 
questa seconda conseguenza non mi sembra giusta al par della prima . Che 
Severo abitasse allora in Como, non può negarsi ; ma ei poteva abitarvi o 
per magistrato, o altro impiego affidatogli, o per qualunque altra ragione, 
senza che quella fosse la sua patria. Tutta dunque la forza riducesi a quel- 
le, parole: patria nostra , come se Plinio volesse con ciò indicarci. che Co 
mo fosse patria di lui non meno che di Severo. Ma ognun sa che i Latinî 
usavano talvolta il plurale pel singolare parlando della lor sola persona . Co- 
sì.lo stesso Plinio: Sabinam quae nos reliquit haeredes ( 1. IV, ep. X.) 3 
e altrove : accipies hendecasyllabos nostros . ( ib. ep. XIV. ). Troppo dun- 
que è debole la congettura tratta da quelle parole ; e a me sembra che più 
assai che questa espressione a provar Severo comasco , abbia forza a negarlo 
quell” altra usata nella prima lettera, ove Plinio, di cui non v' ebbe forse 
l’uomo più amante della sua patria, parlando della patria di Severo, dice 


VIIT. 
Notizie 


di Corne= 


lio Nipo= 
re. 
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lenti capitani attribuite già per errore ad Emilio Probo, & 
quelle di Catone l’ uticense e di Attico; le quali come nel- 
la purezza ed eleganza dello stile non cedono alle opere di 
altro scrittore, così in ciò ch’ è forza e vivacità, sono infe- 
riori alle storie di Sallustio e di Cesare. Più altri libri sto- 
rici avea egli composti, e quel compendio singolarmente di 
storia universale, che tanto da Catullo vien commendato 
con que’ versi: na 
Cum ausus es unus Italorim 
‘Omne avum tribus explicare chartis 
Doctis, Jupiter! et laboriokis ( Carm. 1). 
Di questa e di altre opere da lui scritte, ma che non ci son | 
pervenute, veggansi il Vossio ( De hist. Lat. l. 1.c. 14); cd 
il Fabricio ( Bibl. lat. L1,c. 6 ), e il m. Maffei:(Z.c.) | 
Ix. IX. Questi furono i principali storici che fiorirono a tem- 
Storie di ni di Cesare e di Cicerone, Il regno d’ Augusto non ne fu. | 
Pollione. meno fecondo; ma di tutti, trattone solo una parte di quel- | 
le di Livio, sono infelicemente perite le storie. Rammen- 
teremo brevemente alcuni de’ principali scrittori, come di | 
sopra si è fatto; poscia più lungamente ci tratterremo in- 1 
torno a Livio. E in primo luogo quell Asinio Pollione, di — 
cui già più volte abbiam favellato, uomo dotto, ma di al- | 
tri dotti del suo tempo biasimator fastidioso, più libri di sto- 


rie aveva scritti che da vari antichi autori vengon citati, le 
testimonianze de’ quali sono state dal Vossio diligentemente 
raccolte ( De Rist. lat. 1. 1, c.17 ). Seneca il retore ci ha 
conservato un passo di questo storico, in cui fa l'elogio di — 
Cicerone , benchè gli fosse implacabil nemico; ed egli clas- | 
sicura che passo più eloquente di questo non v'era nelle sto» È 
rie di Pollione, in tal maniera che sembra, soggiugne egli,. 
che abbia voluto non già lodar Cicerone, ma con lui gareg= 
giare. Veggiamo dunque qual sia questo, a parer di Seneca, , — 
sì eloquente passo, che ci gioverà ad avere un saggio dello 


x 


solamente patriam tuam, ove, se la patria di Severo era veramente Come, 
come lo era di Plinio, era ben verisimile ch? ei si lasciasse sfuggire qual. 
che sentimento del suo amor patriottico , Ad accrescere qualche forza al suo 
argomento aggiugne il co. Giovio che tutte ?° edizioni hanno nel titolo del- 
la seconda lettera: Severum municipem suum rogat. Ma oltre che cotai 
titoli son troppo recenti per poter fare autorità alcuna, nella bella edizione 
ch'io ho alle mani delle lettere di Plinio fatta in Amsterdam nel 1734 quel 
le parole municipem suum non si leggono; e sembra che gli editori sage 
Biamente ne le togliessero , perchè non appoggiate ad alcun fondamento. 
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stile di questo scrittore ( Suasor. 6 ): Hujus ergo viri tot 


tantisque operibus mansuris inomne evum pradica= 
re de ingenio atque industria SUpervacwum . Natura 
autem pariter atque fortuna obsecuta est. Ei qui= 
dem facies decora ad senectuter ; prosperaque per- 
meysit valetudo : tum pax isti cujus instructus 
erat artibus, contigit , namque a prisca severitate ju- 
dicis exacti maximorum noxiorum multitudo prove= 
nit, quos obstrictos patrocinio incolumes plerosque 


hbcbeliat . Jam felicissima consulatus eî sors petendi, 


et gerendi magna munera, deum consilio, indu- 
striaque. Utinam moderatius secundas res , et fortius 
adversas ferre potuisset, namque utreque cum vene- 


rant ei, mutari eas non posse rebatur. Inde sunt in- 


vidie tempestates coorte graves in eum È certiorque 
inimicis aggrediendi fiducia: majore enim simulta- 
te appetebat animo , quam gerebat. Sed quando mor+ 
talium nulli virtus perfecta contigit , qua major pars 
vita atque ingenit stetit , ea judicandum de homi- 
ne est. Atque ego ne miserandi quidem exitus euri 
fuisse judicarem , nisi ipse tam miseram mortem pu- 
tasset. Ella è cosa troppo pericolosa il giudicare dello sti- 
le, e più ove si tratti, come diciamo, di lingua morta, di 
wi non possiamo appieno conoscere adele e la proprie- 
tà. Nondimeno, se mi è lecito di dire sinceramente ciò ch'io 
ne sento, a me pare che Pollione, che trovava assai che ri- 
prendere i in Cicerone, che VEERRE negligentemQpte scritti 1 
Commentar] di Cesare, e che scopriva in Livio un certo stil 
‘padovano, di cui altri not si avvedèva, non possa in questo 
passo, il più eloquente di tutte le sue AMbriey venire al con- 
foto né con Livio, nè con Cesate nè bob Cicerone. Ma 
ritorniamo agli RIE ; 

X. Ottavio Augusto vuole s6Rl ancor tra gli storici essere 
annoverato. Svetonio racconta fi in August. c. 85 ) che par- 
te della sua vita aveva egli. scritto divisa in tredici libri. Pare 
che fosse questo il costume di tutti «gli uomini grandi del 
tempo di cui parliamo, di scrivere essi stessi le loro impre- 
se. Emilio Scauro, Lutazio Catulo, Comelio Silla, Ce- 
sare, Cicerone ne ai dato l'esempio. Augusto, ed sane 
M. Vipsanio Agrippa di lui genero, come. prova il Vossio 


Di 
Altri sto= 
rici dei 
tempi di 
Augusto. 
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( De hist. lat.l1; c. 18), gli imitarono. Volevan essî 
tramandare il lor nome e la memoria delle cose da essi ope= 
rate alla posterità; ma consapevoli a se stessi che non tutte 
le loro azioni eran degne di encomj, volevano essi stessi far- 
ne il racconto e formare il proprio loro ritratto con tal de- 
strezza, che coprendole macchie il rendesse vago a veger- 
st, Ma troppi erano gli scrittori a quel tempo, perchè la lo- 


ro arte ottenesse il bramato effetto. Plinio ciha conservato. 


un frammento di' Augusto, che sembra tratto dalla vita che 
disse medesimo egli scrisse. Ed io qui recherollo, perchè 
ognun veda che colto ed elegante era lo stile di cui egli usa- 
va. Così dunque ha Plinio (/.2, c. 25 ): Cometes in uno: 
totius orbis loco colitur in templo Rome, admodum 
faustus divo Augusto judicatus ab ipso, qui, inci- 
piente eo, apparuit ludis , quos faciebat Veneri ge- 
° mitrici, non multo post obitum patris Casaris , in col- 
.legio ab eo instituto ; namque his verbis id saudium 
prodidit: Iis ipsis ludorum meorum diebus sidus cri- 
nitum per septem dies in regione coeli, qua ‘sub se- 
ptemtrionibus est, conspectum. Id oriebatur circa 
undecimam horam diei, clarumque et omnibus ter- 
ris conspicuum fuit. Eo sidere significari vulsus cre- 
didit , Casaris animam inter deorum immortalium 
numina receptam; quo nomine id insigne simulacro 
 capitis ejus, quod mox in foro consecravimus, adje- 
ctum est, Anche M. Valerio Messala Corvino, l’amico e 
il protettor di Tibullo; una voluminosa opera intorno alle 
famiglie romane avea composta, che è rammentata da Pli- 
nio il vecchio (/. 34, c. 13; 2.35, c.- 2). Aggiungasi Tro- 
go Pompeo che scritte avea in quarantaquattro libri le Sto- 
rie filippiche, di cui abbiamo il solo compendio fattone da 


Giustino. Dice egli stesso ( 7. 43 ) che i suoi maggiori era- 


no oriondi dalla Gallia narbonese; ma che suo padre sotto 
Giulio Cesare avea militato, e che suo avolo in tempo del- 
la guerra sertoriana avea da Pompeo ricevuta la romana cit- 
tadinanza . E io spero. perciò, che gli autori della Storia Let- 
teraria di Francia, che tra’loro scrittori non senza ragione 


han registrato, ci permetteran volentieri che il ponghiam | 


no! pure tra’ nostri. Innoltre L. Fenestella che visse a’ tempi 
d’ Augusto, e morì nel sesto anno di Tiberio, come abbia- 


| 
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mo da Plinio, e più chiaramente ‘dalla Cronaca eusebiana 

(V. Voss. l.'1, c. 19); alcuni annali avea scritto, e un libro 

de’ magistrati romani. Vuolsi però avvertire che il libro di 

tale argomento, che col nome di Fenestella si vede in al- 

cune edizioni, a lui punto non appartiene; ma è di Andrea 
Domenico Fiocco fiorentino ( V. Voss. I. c. e Fabric. 

Bibl. ). Altri ancora si aggiungono di minor nome, che 

son rammentati dal Vossio,. presso il quale si potrà vedere. 

ciò che di essi, e di que’ che abbiam nominati, eruditamen- 

te raccoglie. A questo secolo finalmente lo stesso Vossio 
attribuisce il celebre storico Cremuzio Cordo ye sembra cer- 

to che al tempo d’ Augusto egli scrivesse, almeno in parte, 

le sue storie. Ma perchè egli visse parecchi anni ancora sot- _ 
to Tiberio , e allora singolarmente più note si renderono a 

suo gran danno le sue opere, ci riserberemo a parlarne nel 
seguente volume. Rimane dunque che prendiamo a dire di 

Tito Livio. di cr. 
XI A me nonappartiene l'entrare nella quistione tra al- notizie 
cuni scrittori dibattuta , se Livio fosse veramente. nativo di pnt $ 
Padova, o anzi di Abano villaggio del padovano ; quistione della sua 
del cui scioglimento non debb'essere sollecito chi tratta ge- Storia. 
peralmente la Storia della Letteratura Italiana. Poco, o nul- 
la sappiamo della vita da lui condotta. Pare che quelche par- 
te egli avesse nell'istruzione di Claudio che fu poi impera- 
dore; perciocchè Svetonio narra (in Claud. c. 41) che a 
persuasione di Livio egli ancor giovane prese a scrivere la 
storia romana, incominciandola dalla morte di Cesare. Ma 
la scarsezza di notizie intorno alla vita di Livio sarebbe age- 
vole a softerirsi, se tutta se ne fosse conservata la Storia. 
Niuno avea ancora intrapresa, o condotta a fine opera di sì 
gran mole. In cento quarantadue libri avea egli compresa 
tutta la storia romana dalla fondazione di Roma fino alla 
morte di Druso. Qual danno che di sì grand’ opera solo tren- 
tacinque libri siano è noi pervenuti! Tutti gli antichi autori 
ne parlano con somme lodi. Seneca il filosofo lo chiama 
5; eloquentissimo uomo (1. I de Ira ,c.16); Plinio il vec- 
chio lo dice ,, autore celebratissimo( pref. ad hist. nat). Ma 
Quintiliano singolarmente ne fa grandissimi encomj, e oltre 
il dirlo ,, uomo di maravigliosa facondia (4. 8, c. 1), oltre 
il chiamare lattea facondia quella di che egli usa (7. 10, c. 1); 

Tom. I. P. IL, 18 
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così ne forma il carattere: j, Nè sdegnisi Erodoto che Livia 
3; gli venga paragonato, scrittofé mirabiltiente grazioso é 
s; terso nelle sue narrazioni, e nelle palate sopri ogni credes 
3; re eloquente ; così ogni cosa egli sa adattare è alle perso+. 
;, ne e alle cose di cui ragiona. Quanto agli affetti, è a quelli 
>, singolarmente che son più dolci, niuno degli storici, a pare 
;; lare modestamente, ha sapùto esprimergli meglio. In tal 
j; imodo la immortale brevità di Sallustio ha egli potuto cori 
5; diverse virtà. uguagliare. Perciocchè parmi che  ottima- 
,; mente dicesse Servilio Nomiano, che questi duè serittori 
3; sorio uguali, anzichè somiglianti. ;;} Dopo questi elogj; 
poco ci dee muovere il detto già rammentato di Asinio Pola 
lione che diceva di trovare in Livio uria non so qual aria di 
padovano. Si è cercato da molti che cosa intendesse così 
parlando Pollione ; e il Morhofio una dissertazione , o anzi 
un ampio trattato ha pubblicato su questo argomento, in 
cui lungamente esamina qual fosse il vizio che a Livio ops 
ponevasi. Ma a me non pare, nè che di si lunga disserta+ 
zione vi avesse bisogrio ; nè ché possa rimaner dubbio sul 
senso della parola da Pollione usata; Leggansi i due luoghi ; 
in cui Quintiliano fa menzione di un tal detto (4. 1. c. 5; é 
I. 8, c. 1), e vedrassi che egli ivi ragiona dello studio ché 
usar dee un colto scrittore a sfuggire ogni parola ed ogni e- 
spressione che sappia dello straniero. Dal che è manifesto 
che Pollione riprender voleva in Livio certe espressioni pa3 
dovane più che romane; comè farebbe al presente un Tosta= 
no, il quale leggendo un libro di scrittore lormbardò, e tro= 
vandovi parole e frasi che in Toscana non sono usate, dicess 
se che quello stile sa di lombardo. Noi non possiamo ora cos 
noscere quali siano queste parole che da Pollione dicevansi 
padovane ; e non si posson leggere senza risa le gravissime de: 
cisioni che alcuni moderni Aristarchi autorevolmente hat 
pronunciato, diffinendo questa e quell’ altrà voce di Livio es- 
ser quella che da Pollion fu ripresa; quasi che nella perdita 
che abbiamo farta della più parte degli scrittori latini, pos- 
siamo detérminarè quai voci siano latinè, quali nol siano. To 
concederò bensì che non dobbiamio wusare se non di quelle che 
troviamo ne’ buoni autori chè ci sorio rimasti; perciocchè al 
trimenti non vi avrebbe regola e legge alcuna di scrivere. Ma 
il non trovarsi in essi una cotal voce, o una cotal locuzione; 
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tone ci dee bastare perchè non ci facciamo ad usarla, così 
‘non può bastare a decidere ch’essa albuon secolo non fosse 
usata. Or tornando all’ accusa di Pollione, se egii sol contro 
Livio si fosse rivolto , si potrebbe credere a ragione che giu- 
sta fosse l'accusa. Ma come per l’una parte sappiamo ch’ e- 
gli non la perdonava ad alcuno, e per l’altra non sappiamo 
che altri scorgessero in Livio un tal difetto, pat verosimile 
che in questo ancora si lasciasse Pollione travolgere e tra- 
sportare dal suo mal talento, c dal desiderio di acquistar fa- 
ma a se stesso coll’ oscurare l'altrui. 

XII. Altri di altri difetti hanno accusato questo insigne XI. . 
ècrittore « È prima di troppa credulità nel raccontare gli stra- aa dwg 
ni prodigi che dicevansi accaduti. Giovanni Toland, per li- 4ppostigli. 
berarlo da questa taccia, un’altra troppo peggiore glie n’ ha 
apposta; spacciandolo per ateo in una dissertazione da lui 
pubblicata all Aia lan. 1708. Mae Paccusa e la discolpa 
peggior dell'accusa non son ragionevoli. Livio riferisce ciò 
che gli antichi scrittori aveano riferito , e ciò di che corre- 
va costante voce tra il popolo; ma nel riferirlo egli mostra 
più volte di essere persuaso della falsità di cotali prodigj. 

Così in un luogo egli dice (1. 5, c. 21.) H@e ad ostentatio- 
nem scene gaudentis miraculis aptiora quam ad fi= 
dem neque affirmare , neque refellere opere pretiuni 
est. E altrove, raccontati alcuni prodigi, soggiugne (/. 8, c. 
6): Namet vera esse, et apte ad reprasentandam 
iram Deum ficta possunt. Le parlate che a° generali d’at= 
mata e ad altri ragguardevoli personaggi attribuisce Livio, 
sono pur condannate da alcuni, come da lui immaginate e 
composte sul verisimile solamente, e non sul vero. Ma se 
Livio è degno per esse di riprensione, egli può consolarsi 
che questo difetto gli sia comune con tutti gli altri più accre- 
ditati scrittori antichi; e noi pure di questo difetto medesimo. 
possiam. compiacerci; perciocchè per esso abbiamo tante 
orazioni piene di forza e. d’eloquenza maravigliosa , e che 
posson essere perfetto modello a tali componimenti. Nè 
punto miglior fondamento ha un’ altra accusa che veggo far- 
si a Livio da alcuni, cioè ch’ ei non accenni gli autori da’ 
quali ha tratti i racconti ch’ egli inserisce nella sua Storia » 
A. ciò si risponde comunemente e con ragione , che questo 
era lo stile degli antichi scrittori, e solo in questi ultimi se- 
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coli si è Introdotto da’ più esatti storici il costume dk. allega= 
re di mano in mano lé autorità e i monumenti a cui le 
lor narrazioni sono appoggiate. Ma a me sembra che Livio 
possa ancor meglio esser difeso. Perciocchè egli veramente 
assai di spesso cita gli autori, o i documenti onde egli trae 
le cose che ne racconta. Il Fabricio (#. 1,‘p. 193 edil. Ven.) 
annovera i luoghi in cui Livio cita le testimonianze di Fabio 
Pittore, di Valerio d’ Anzio, di Licinio Macro, di Quinto Tu- 
berone , di Polibio; e più altri ancora se ne potrebbono ad- 
durre . Spesse volte egli nota la discordanza degli storici, 
spesso si duole della mancanza de’ monumenti necessarj a 
provare la verità di alcun fatto; e si mostra insomma storico 
esatto, che scrive, quanto più gli è possibile, appoggiato a 
monumenti sicuri e a probabili fondamenti . | 
pl XIIL Né io voglio perciò sostenere che esente d’ ogni 
n° ‘equa- macchia sia Livio. In alcuni errori egli è certamente ca- 


H 000 puo duro Uli quale storico vi è stato mai che si possa vantare 
difendersi, 


di non avere mai inciampato? Pare ancora che talvolta e- 
salti di troppo le grandezze è le imprese de’ suoi, e depri- 
ma e abbassi le altrui; difetto che suol esser proprio di colo- 
ro che le cose della lor patria scrivono , o del loro impero. 
Viene inoltre tacciato, e non senza ragione, di qualche in- 
gratitudine verso Polibio, da cui avendo egli preso moltissi- 
mo, pure non ne fa che poche volte menzione, ed è alquan- 
to parco in lodarlo. Madi questi ed altri difetti attribuiti a 
Livio veggasi il Vossio ( De Hist. lat. ll 1, .c. 19), e più 
ancora il Crevier nella bella ed erudita sua prefazione pre- 
messa all'edizione ch’ egli ha fatta di questo storico. Il certo 
si è che Livio, comunque non sia senza difetti, viene meri- 
tevolmente considerato come uno de’ migliori autori, e de’ 
più perfetti modelli che a scrittore di storia si possan propor- 
re. Ancor quando viveva, egli fu in vale stima ‘che, come 
narra Plinio il giovane (/. 2, epist. 3), uno ‘spagnuolo ven- 
ne fin da Cadice a Roma unicamente per veder Livio , e ve- 
dutolo , senza curarsi d'altro, fè ritorno alla patria. In gran- 
de stima lo ebbe anche Augusto, e benchè Livio liberamen- 
te scrivesse ciò che sentiva intorno alle ultime ‘guerre civili , e 
favorevole si mostrasse al partito di Pompeo, egli chiamava 
lo bensi scherzando col nome di pompéiano; ma non' per- 
ciò scemò punto il favore di cui l’onorava!( Tacit. La An- 
nal.). Morì egli in Padova l’anno di Roma 770, come si 


Fra DI, Lu, Mi a an 
ha dalla Cronaca eusebiana. Oltre la Storia, alcuni dialoghi 
ancora aveva egli scritto e alcuni libri filosofici ( Senec. 
epist, 100). | 30 N È Rae 

XIV. Potrebbe parer questo il luogo opportuno a cerca- Aia 
re se sia vero ciò di che alcuni moderni scrittori hanno ac- torno a di- 
cusato il-pontefice s. Gregorio soprannomato il grande, cioe termi cole 
ch' egli facesse gittare al fuoco quanti potè trovare esempla- della sua 
ri della, Storia di Livio, Ma come non di Livio soltanto pot Mpa 
di altri antichi scrittori si dice aver ciò fatto questo ponte- 
fice, ed anzi egli viene accusato di aver distrutti i più bei 
monumenti che ancor restassero in Roma, ci riserveremo a 
parlarne quando sarem giunti a trattare della Letteratura Ita- 
liana de’ tempi a cui egli visse. Ciò che con verità si può 
dire, si è che non vi è mai stato scrittore de’ cui libri tanto 
sl sia compianta la perdita, e tante volte si sia avuta speran- 
za di riaverli, quanto di que’ di Livio. Non dispiacerà, io 
credo, a’ lettori il fare una breve digressione sulle follie che 
intorno alle Opere di Livio si sono sparse più volte; e l’in- 
terrompere con un piacevol racconto le serie e forse anche 
noiose ricerche in cui spesso ci conviene entrare. Sembra 
che alcuni abbian voluto prendersi giuoco degli eruditi; e in 
tali luoghi hanno affermato trovarsi intera la Storia di Li- 
vio, ove forse il nome di questo autore non è mai giunto, 
e ove fors'anche il nome di libro-è barbaro e sconosciuto Doe 
Tali sono coloro che ci assicurano. essere sì gran teso- 
ro nell’ Arabia ( V. Conring. Antiq. Acad. Suppl. 
19); a’quali si può aggiungere ancora Paolo Giovio che 
dice (In Descript: Hebridum) trovarsi esso in una del» 
le isole Ebridi all’occidente della Scozia , portatovi per av- 
| ventura da Fregusio regolo degli Scozzesi, quando insieme 
con Alarico re de’ Goti, dato il sacco a Roma, seco ne ri- 
riportò le migliori spoglie, che gli Scozzesi avendol di fre- 
sco scoperto l’aveano offerto a Francesco I, re di Francia, 


(*) La prima menzione che a me è avvenuto di ritrovare di un preteso cos 
dice di tutta intera la Storia di Livio è quella che ne fa Poggio fiorentino il 

quale scrivendo al march. Leonello d’ Este, gli narra che un certo Nicco- 
lò venuto da quelle parti gli avea con giuramento affermato che in un mona- 
stero dell’ Ordine cisterciense nella Dacia avea egli stesso veduti tre gran to- 
mi, ne’ quali in caratteri longobardi misti di alcuni gotici leggevansi tutte le 
+ dieci Decadi di questo storico, E Poggio sembra prestar fede a un tal raccon- 

to, e molto più, che ciò da uu altro ‘ancora era stato affermato ( Post lib. de 


Variet. Fortun. cp. 30) . Ma anche questo sì raro codice ha avuta la etessa sore 
te degli altri, o 
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Può egli un uom saggia pensar vegliando, e scrivere seria 
mente tai cose? Più verisimile potrebbe parere il racconto 
che da una cronaca manoscritta di Brema ha tratto il Mo- 
rhofio (De Liviù Patavinitate c. 1), nella quale si legge 
questo racconto © >) lan. 1521 morì Martino Gronning di 
»» Brema cantore di quel Capitolo e uomo dottissimo, il 
»» quale era stato pubblico prof. del collegio della Sapienza 
»» in Roma. Aveva egli le Decadi e i libri smarriti di T. Li- 
»» vio scritti a mano, i quali aveva ei riceyuti dalla biblie- 
»» teca di Druntgeim nella Norvegia, ove fin allora erano 
s» stati nascosi. Di che avendo egli ragguagliato Filippo Be- 
» roaldo primo bibliotecario del Papa , questi gli rispose che 
» portasse seco que’ libri a Roma, e che egli avrebbe procu- 
»» rato che oltre le spese del viaggio se gli contassero su» 
,» bito mille scudi d’oro. Ma essendo frattanto morto Mar- 
» tino, que libri dispersi furono e lacerati da’ fanciulli e da 
35 altri non intendenti di tali cose » . Ma a mostrare la 
falsità di questo racconto, basta il riflettere che qui si af- 
ferma che il Gronning morisse l'an. 1521 mentre di ciò 
trattava col Beroaldo. Or egli è certo che Filippo Beroal» 
do il giovane, di cui qui sì parla, morì tre anni innanzi, 
cioè l'an. 1518 ( V. Mazzucchel, Scritt. Ital. ,, in 
Lu ejus Elogio seo Ven i 
vat. XV. Ma a dare nuovo fomento alla curiosità de’ sempli- 
si credesi ci, non bastava il collocare l’opere intere di Livio nell’ Ara- 
dataluno bia, nell'Ebridi, nella Dacia, nella Noryegia e in Brema. 
nella bi- Conveniva cercarle ancora qualche cospicua biblioteca . E 
ga qual più cospicua di quella del gran Signore? cui per altro 
Tazze. non so se sia mai toccato in sorte ad alcuno di vedere, ben. 
chè molti viaggiatori pur ne ragionino (V. Strwozi Introd. 
ad notit. rei liter. c. 3, 6.1) . Eppure udiamo il celebre 
viaggiatore Pietro della Valle, i quale così scrive da Co- 
stantinopoli a’ 21 di giugno del 1615 » (Viaggi. 1 lett, 7): 
s» Nella libreria ottomana del serraglio, ch'è di qualche con- 
»» siderazione, ‘perchè è quella che era già degli ultimi im- 
i »» peradori greci, con aggiunta anche di altri trovati per 
‘3 l'impero in diverse parti, si sa di certo che c'è un Tito 
»» Livio intero con tutte le Deche. Il gran Duca alcuni an- 
,; ni sono trattò, secondo che ho inteso, di averlo, e ne of- 
»° frì cinque mila piastre : non glielo volsero dare 0 perchè 


è 


PaneeILtinho 1770 
» non avesse chi qui negoziasse, o sapesse negoziare a ver- 
» so, 0 perchèi Turchi dell'offerta entrassero in sospetto 
» che valesse assai più, e che non si dovesse dare. Noi ora ; 
»» cioè il nostro signor ambasciadore (di Francia), ne ab- 
» biamo fatti offerir sotto mano dieci mila scudi al custo- 
s» de de’libri, se lo piglia, e ce lo dà..... Ce lo ha pro- 
» messo, e l’avremmo senz'altro; ma la mala sorte di Ti- 
» to Livio vuole che questo barbagianni del custode non lo 
» ritrova, ed è molti mesi che lo cerca, e non possiamo im- 
»> maginarci che domine se ne possa aver fatto.,, Ma era 
pur facile l’immaginarselo ; e il della Valle, invece di par- 
Tare con sì gran disprezzo del bibliotecario di sua maestà ot- 
tomanna , meglio avrebbe fatto a conchiudere che in quella si 
ragguardevole biblioteca non viera l’ opera tanto sospirata, e 
cercata tanto. È nondimeno questo gran tesoro si trovò pur 
finalmente. L’an. 1682 eccoti comparire a Parigi innanzi al 
duca d’ Aumont un greco di Scio detro Giustiniano ( Baw- 
‘ delot de l’ utilité des Voyages t. 2, p. 404; Fabric. € 
Morhof. 1. c.) il quale lo assicura aver egli nella sua pa- 
tria l’opera intera di Livio ; nell’ incendio seguito in Costan- 
tinopoli questo libro esser stato gittato dalle finestre, raccol- 
to da uno schiavo, venduto a’ Greci, passato in man d’un 
calocero, e da questo prima per pegno, poscia nell’ impo- 
tenza di riscattarlo per debito ceduto a lui. Il duca d’ Au- 
mont volle presentarlo a Luigi XIV, e questo gran protettor 
delle lettere, che ben conosceva il pregio di-tale scoperta, 
diede a conoscere la reale sua munificenza insieme e il suo 
accorgimento, poichè promisegli cinquantamila scudi da 
sborsarsegli di mano in mano ch'egli col recar l’ opera com- 
piesse le sue promesse . Ma cònvien dire che il greco di Scio 
non fosse più felice del bibliotecario turco nel ritrovarla, 
‘poichè nè egli nè il promesso libro non si yidero più‘ Il ci- 
+ rato Baudelot dice di aver egli stesso parlato col detto greco, 
e di aver udito da lui la maniera con cui narrava di esser ve- 
nuto al possedimento di codice così prezioso, | |. 
XVI: AI bibliotecario turco e al greco di Scio succeda xvi. 
‘ora una badessa e uno speziale, amendue francesi . Il Calo- Altri codi- 
‘miés( Biblioth. choisie p. 407 edit. an. 1709) ha pubbli- della me. 
cata una dettera a lui scritta dal Chapelain l'an. 1668, in cesima 
cui gli racconta di aver egli stesso udito narrar seriamente a dale 
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un onestissimo uomo (ma non ne dice il nome ) aio del 
march. di Rouville, ch’essendo egli col suo allievo in una 
delle sue terre presso Saumur, e volendolo esercitare al giuo- 
co della palla, mandò a Saumur a provvedervi racchette, e 
che avutene alcune, considerando la pergamena di cui 
eran coperte; gli parve di vedere nella maggior parte di es- 
se de’ titoli in lingua latina della ottava, decima, è undecima 
Decade di Tito Livio. Volò tosto al mercante da cui avea- 
le comperate, e chiesegli onde, e come quelle pergamene; 
a cui quegli venne narrando che lo speziale della badessa di 
Fontevraldo avendo a caso trovata nell’ angolo di una came= 
ra di detta badia un ammasso di volumi scritti in perga- 
mena, e avendo conosciuto ch’ era l’opera di Livio, egli 
chiesegli alla badessa, adducendo per ragione esser quell’ope- 
ra già stampata, e inutili perciò essere quelle pergamene; da 
questo speziale averle egli comperate e fattene molte rac- 
‘ chette; e in fatti gliene mostrò oltre a dodici dozzine che an- 
cor gli restavano, nelle quali pure vedevansi titoli e parole 
somiglianti in lingua latina . A questo codice dunque non gio- 
va pensare; poichè la prosontuosa ignoranza dello speziale 
€ la semplice dabbenaggine della badessa lo han lacerato. 
Ma ci potremmo almen consolare colla speranza di veder- 
ne finalmente venire a luce un altro che Abramo Echellense 
nella dedica premessa al suo libro de summa sapientia 
vorrebbe farci credere ch’esista nella celebre biblioteca di s. 

. Lorenzo dell’ Escurial; cui converrebbe dire che tanti per al- 
tro dottissimi uomini, i quali finora l hanno avuta in cura, 
avessero 0 sconosciuto, o dimenticato. Io non ho veduto il 
libro in cui egli afferma tal cosa, e solo lo asserisco sull’au- 
torità della ‘raccolta intitolata Menagiana (£. 4). Sem- 
bra quasi impossibile che tanti scrittori siansi quasi per con- 
. giura, uniti insieme, chi a sognare, chi a credere: tante 


follie. (2) | 


» 


(a) Più felice è stata la scoperta di un bel frammento del libro XCI di Li- 
vio , fatto nella biblioteca vaticana Van. 1773. La storia di questa scoperta fat- 
‘ta a caso dal sig. Paolo Giacomo Bruns di Lubecca, e le diligenze e le fatiche 
da lui e dal sig. ab. Vito Maria Giovenazzi usate in copiarlo , si posson legge- 
re nella elegante prefazione premessa dal sig. ab. Francesco Cancellieri al 
. frammento stesso pubblicato in Roma nel detto anno colle note del medesimo 
‘ab. Giovenaèzi. Il framento appartiene alla storia della guerra sertoriana , e la 
stil di esso è così chiaramente lo stil dì Livio s che ogni critico ancora più scrus 
poloso non:può dubitarne. si 
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. XVII. Né solo gli scrittori, ma le ceneri ancora di Li vir. 
vio dovean risvegliare negli uomini una specie di fanatismo, $eoPerta — 
Verso l’an. 1340, come narra l'erudito cav. Sertorio Orsa- so sapole 
to ( Marmi eruditi lett.8), fu scoperta nel monastero di s.99 di Li- 
Giustina di Padova una lapida sepolcrale in cui vedevasi no- ‘°°’ 
minato un T. Livio. A que’ tempi in cui le iscrizioni leg- 
gevansi assai velocemente; e quel senso se ne coglieva che 

veniva prima al pensiero, singolarmente se era qual sareb- 

besi desiderato, si credette senza punto esitare che fosse quel- 

lo il sepolcro del celebre storico. Ma per allora non si cercò 

più oltre. Quando l’an. 1413 scavandosi ivi il terreno, ec- 

coti una cassa di piombo con entrovi ossa umane. Più non 

vi volle, perchè tosto si credesse indubiratamente esser quel- 

le le ossa di-Livio. Non è a dire quali fossero a questa sco- 

perta i trasporti de’ Padovani. Il Pignoria ci ha conservata 

una lettera (Origini di Padova p. 124) scritta in Padova 

l'an. 1414 da Secco Polentone a un cotal Niccolò Fioren- 

tino, in cui gli descrive il tripudio dei cittadini, l’accorrere. 

in folla che da ogni parte si fece a vedere sì gran tesoro, e 

la magnifica pompa con cui furono quelle ossa portate per le 
pubbliche vie. Niuno aveva ancora ardito di risvegliar sospet= 

to d'errore nei Padovani. Quando dopo la metà dello scor- 

so secolo essendo venuto a Padova Marquardo Gudio, fu 

egli condotto dal mentovato cav, Orsato a vederne le cose 

più ragguardevoli, e fra le altre, come a valoroso antiqua- 

rio, gli fu mostrata l’accennata iscrizione che qui soggiugno, 
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Il Gudio fece intendere all’Orsato che questa iscrizione non 
poreva in alcun modo intendersi dello storico Livio , e che 
la lettera L. dovea necessariamente significare un liberto, e 
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che perciò di Livio Ali libero di Livia era il sepolcro. Fuws 
vi su ciò tra essi uno erudito contrasto; ma finalmente l'Or: 
sato confessa di essere stato costretto ad arrendersi alle ra- 
gioni del Gudio. Nè egli perciò lascia di credere che le os- 
sa scoperte sian veramente di Livio lo storico. Quali ragio= 
ni ne adduca, si può vedere nella sopracitata sua lettera. 
Esse certo non soddisfecero al le Clerc che facendo un di-. 
ligente estratto della lettera stessa ( Biblio/h. univ. t. 9 p.49 
ec. ) Impugnò questa opinion dell’Orsato; la quale, quando 

. non avesse fondamento bastevole a sostenersi, nom verrà 4 
sminuirsi punto la gloria di Padova; che a maggior ono+ 
re deesi ascrivere, sio non m’inganno, l'aver dato alla luce 
un sì valoroso scrittore, che non l’averne le ceneri e P Ossa» 
Di altre prove che diedersi dagli uomini eruditi della loro sti- 
ma per Livio nello stesso XV secolo, parleremo ove sarem 

iunti a que tempi. | 

ul XVIII, Da questi ameni e dilettevoli studi ci converrebbe 

Mi. Teren- Ora far passaggio a’ più serj e gravi, e mostrare quanto fee 

zio Varro*]icemente fossero questi ancora coltivati dai Romani. Ma in 
N°* questo confine, per così dire, tra gli uni e gli altri, mi sia lecito 

di riporre uno de’ più dottiuomini che a questo tempo medesi- 

mo fiorissero in Roma, e che negli uni ugualmeute che negli 

altri si rendette illustre, benchè la più parte delle sue opere siano 
infelicemente perite. Fu questi Marco Terenzio Varrone, 

1 quale dopo aver sostenute lodevolmentele più rasguardevoli 

cariche della Repubblica, in tempo delle guerre civili segui 
dapprima Pompeo, ma poscia abbandonatosi prontamente . 

a Cesare, visse a lui caro e accetto per modo ch'era egli stato 

destinato a raccogliere la pubblica biblioteca che voleva Ce 

sare aprire in Roma (Scet.ia Jul. c. 34 e 44; Flo, L. 4, 

€c.). Dopo la morte di Cesare, involto egli pure nelle co+ 

muni turbolenze, fu compreso nella proscrizion de’ Trium- 

viri, e riuscito pure a stento a camparne la vita, non potè 
camparne i suoi libri che furono dissipati e dispersi (Gell, 

ZL 3, c.10). Cessati pur finalmente i tumulti, ritirossi. a pas- 

sar fra gli studj , dei quali sempre erasi dilettato, il rimanen-= 

te de’ giorni. Visse fino all'estrema vecchiezza; e Plinio il 
vecchio narra (/. 29, c. 4.) che in età di 88 anni continua= 

va Varrone a scriver libri. Finalmente in età di presso a no- 
vantanni mori l’anno di Roma 727 (Chron. euseb.) . Vuol- 
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«i qui avvertire un errore în cui per inavvertenza è caduro i 
}abricio ( Bibl. lat. l.1 c. 7), e ch'è stato trascritto dal 
Bruckero ( Hist. Crit. Phil, t. 2, p, 31), poichè fissando 
la morte di Varrone all an, 727 di Roma, aggiungono che 
esso corrisponde all’an. 27 dopo la nascita di Cristo; doven» 
dosì forse dire innanzi, secondo l'opinione di quelli che 
fissan la nascita di Cristo all’an. 754; la qual opinione pe- 
rò se.sia la più probabile fra tutte le altre, 10 non voglio qui 
disputare + | | 
XIX. Gli elogi amplissimi con cui dagli antichi è stato 
onorato Varrone, ci fanno abbastanza conoscere in quale sti- 
ma egli fosse. È noto il verso di Terenziano Mauro in lo» 
de di lui; i 
| Vir dottissimus undeeunque Varro. 
Il qual verso adducendo s. Agostino, di Varrone (De 
Civ. Dei l. 6, c. 2) » dice, che tanto ei lesse, ch'è a stu- 
» pire che pur gli rimanesse tempo a scrivere alcuna cosa, € 
»» che tanto scrisse, quanto appena crederebbesi che si po- 
,, tesse legger da alcuno,,. Lattanzio il chiama (/.1 Irsttt, 
c. 6) P uomo il più dotto tra Latini e tra’ Greci. Seneca 
parimenti lo dice dottissimo tra’ Romani (Consol. ad Helv. 
c. 8); e Quintiliano dopo averlo detto eruditissimo tra’ Ro- 
mani, così soggiugne (/. 10,c.1):,, Questi compose mol. 
tissimi edottissimi libri, uom peritissimo della latina fa- 
vella e di tutta l’antichità, e delle cose greche e delle ro- 
,, mane. I suoi scritti nondimeno più alle scienze che all’e- 
,; loquenza son vantaggiosi ,, . Ma niuno vi ha tra gli anti- 
chi scrittori che nelle lodi di Varrone siasi.più ampiamen- 
te diffuso che M. Tullio. Perciocchè dopo averne in più 
luoghi parlato con sommi encomj , così a lui stesso ragiona 
( Acad, Quast.1.1, n. 3): Nos in nostra urbe peregri- 
nantes errantesque, tamquanm hospites, tui libri qua- 
si domum deduxerunt , ut possemus aliquando , qui, 
et ubi essemus , agnoscere, Tu atatem patria, tu de- 
schiptiones temporum, tw sacrorum jura , tu sacerdo» 
tum,tudomesticam , tu bellicam disciplinam , tu se- 
dem regionum , locorum , tu omniwm humanarum di- 
vinarumque rerum nomina , genera , officia, caussas 
aperuisti ; plurimumque poetis nostris omninoque la» 
tinis et literis luminis attulisti et ‘verbis; atque ipse 


2) 
93 


KIX, 
Elogi di 
esso fatti. 


XX. 


Ampiezza 


della sua 
erudizio= 
ne, e sue 


Opere. 
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varium et elegans omni fere numero poema fecisti ; 
philosophiamque multis locis inchoasti ad impellen- 
dum satis, ad edocendum parum. Delle quali ultime pa- 
role avremo di nuovoa favellar tra non molto. o DE; 

XX. E che queste sì ampie lodi non siano punto esagera- 
te, chiaramente si scorge dal gran numero di libri d’ ogni 
maniera che sappiamo da lui essere stati scritti, Un passo 
tratto da una sua opera abbiam presso Gellio (L. FROSITO):, 
in cui narra di se medesimo che giunto all'anno settantotte- 
simo di sua vita, aveva giù scritti 490 libri, ed egli continuò 
poscia a vivere e a scrivere, come si è detto , fin presso a no- 
vant'anni. In questi libri non v'era scienza di cui ei non 
avesse trattato , La gramatica, l' eloquenza, la poesia, il tea- 
tro, la storia, l'antichità, la filosofia, la politica, 1’ agricol- 
tura, la nautica, l'architettura, la religione ancora, e tutte 
in somma le scienzée le arti liberali furono ne’ suoi scritti 
illustrate da questo grand’uomo, come si può vedere dal 
catalogo delle sue opere smarrite, che dal Fabricio è stato 
diligentemente tessuto ( /.c.) . Fu egli ancora il primo au- 
tor tra’ Latini di quella sorte di satire che da un certo Me- 
nippo greco primo inventore di esse dette furono menip- 
pee. Erano esse scritte in prosa, ma vi si frammischiava- 


“no ancora versi di var} metri. Il qual genere di componi- 


mento da alcuni moderni ancora è stato imitato, e singo- 


larmente nella famosa Satira menippea pubblicata in Fran- 


cia‘nei tempi torbidi della' Lega. I titoli di queste satire di 


Varrone, altre scritte in greco, altre in latino, sono stati 


‘raccolti dal mentovato Fabricio. Tutti questi libri da Var- 
rone composti e scritti in maniera che ben vedevasi in essi 
il dottissimo uomo ch'egli era, gli conciliarono sì grande 
stima, che avendo Asinio Pollione aperta in Roma a’ tem- 


‘pi d'Augusto la prima pubblica biblioteca e avendo in essa 


locate le immagini de’più dotti nomini d’ogni età, di que’ che 
allora vivevano, Varrone solo ebbe da lui quest’ onore. Udia- 
mone il testimonio di Plinio il vecchio, che non puòd'es- 
sere più onorevole per Varrone (/. 7, c. 30): M. Varro-. 


‘ nis in biblioteca que prima in orbe ab Asinio Pol- 


lione de manubiis publicata Rome est, unius viventis. 
posita imago est , haud minore , ut equidem reor, glo- 


‘ria ; principe oratore, et cive , ex illa ingeniorum, 


[i 
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que tune fuit, multitudine, uni hanc coronam dan- 
te, quam cum eidem magnus Pompejus piratico ex 
bello navalem dedit . Ma di tante dottissime opere da Var- 
rone lasciateci, solo sei libri de’ ventiquattro che egli ne ave- 
va scritti intorno alla lingua latina, e questi ancora imper- 
fetti, 1 tre libri intorno all'agricoltura, e alcuni pochi fram- 
menti degli altri ci son rimasti. 


CAPO N. 


Filosofia e Matematica . 


I. Lo studio della filosofia avea già cominciato a spargersi 1. 

in Roma alla venuta di Panezio e di Polibio, e più ancoralla a filoso» 
venuta degli ambasciadori ateniesi, come si è detto nell'epoca coltiva 
precedente. Ma assai più universale si fece dopo la conquista in Roma 


. . . : lt 
della Grecia ; e per riguardo alla filosofia singolarmente si può “Sidore. 


dire con verità che la grecia divenne suddita al tempo medesi- 
mo e maestra a Romani; e che costretta a ricever da essi co- 
mandi e leggi, costrinse suoi vincitori medesimi a soggetrarle 
il lorospirito e illoro intendimento. Era allora la Gtecia divisa 
in molte filosofiche sette, tutte di nomi, di massime, di senti- 
menti diverse. Stoici, Epicurei, Peripatetici, Accademici, e 
questi ultimi ancora divisi in tre, o, come altri vogliono, cin- 
que sette, riempievano tutta la Grecia . Ogni setta aveva suoi 
seguaci; e quella era in pregio maggiore, che aveane maggior 
numero; e questi bramavan anzidivincere i loro avversarj, che 
di scoprire la verità, Or conquistata la Greeia, molti de’ gre- 
ci filosofi vennero a Roma, sicuri di acquistarvi fama e di 
migliorar condizione, e cominciarono a fare pubblica mo- 
stra del lor sapere. Gli ampj portici, e quelli singolarmente 
che qualche tempo dopo fece innalzare Luculloinnanzi a’suoi 
maestosi palagi, erano per così dire, le scuole in cui i filo- 
sofi greci si raccoglievano, e tra lor disputando spiegavano 
le loro opinioni (Plutarch. in Vit. Luc.).1 Romani ab- 
bracciarono: essi pure quali una, quali altra setta; e chi di 
essi era stoico, chi epicureo, chi accademico. Il Bruckero 
annovera alcuni de’ principali che in ciascheduna setta furo-' - 
no illustri ((.4 2,7. 16, ec). Egli è però da osservare che 
non » sembra, che. tra’ Romani le filosofiche sette avessero 
quell’unione ‘e quella regolar forma che avean tra’ Greci: 


it. 


pd 
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sicchè fossero l'una dall’alita divise, e ciascheduna avesse il 
suo capo, e le sue assemblee, e il luogo ad esse destinato . 
I filosofi greci erano per lo più uomini che altro impegno 
ion aveano fuorché quel di filosofo . I Romani al contrariò 
timiravan lo stidio come interrompimento e sollievo de’ gravi 
affari della Repubblica. Quindi udivano volentieri le inge- 
gnose dispute che tra lor facevano 1 Greci, volentieri legge=. 
vano i loro libri, si mostravano agli uni più favorevoli che 
agli altri, e prendevano ancor talvolta il nome di alcuna 
setta. Ma nè si curavano essì di formar corpo, per così di= 
te, da ogni altro distinto ; nè si cercavano partigiani e se- 
ruaci. Io non tratterrommi a nominat tutti quelli che lo stu=' 
dio della filosofia abbracciarono in Roma: lunga e inutil fa- 
tica. Molti, come si è detto, ne annovera il Bruckero, il 


quale a Virgilio ancora, ad Orazio e ad Ovidio tra’ filosofi 


ha dato luogo. To de’ poeti non parlerò a questo passo, per - 
chè parmi troppo difficile l’accertare di qual patere essi fos- 
sero nelle quistioni filosofiche, essi, dico, che più dall’ estro 
poetico che dalla forza della ragione si lasciano trasportare, 
e spesso contraddicono in un luogo a ciò che in un altro han- 
no asserito , Osserverò solamente che abbian fatto 1 Romani 
a vantaggio della filosofia, e chi tra essi abbiala co’ suoi serit= 
ti illustrata. | i 

II. E prirticramente al fervor de Romani nell applicar- 


Vicende si allo studio della filosofia noi dobbiamo la pubblicazione 


delle Ope- 
re di Ati. 


de libri di Aristotile, che per lungo tempo erano stati na- 


srotile, escosti, é per così dire sepolti. Non vi è forse autore i cui li- 


loi tra- 
sporto a 
Roma, 


bri siano stati a tante vicéride soggetti, come Aristotile. 
Egli morendo gli affidò a Teofrasto suo discepolo e succes- 
sore. Questi a un certo Neleo di Scepsi città della Troade, 
il quale, portatigli insieme con que di Teofrasto alla sua 
patria, lasciolli a’ suoi eredi, uomini che di lettere e di libri 


erano affatto digiuni. Quindi crederono essi di averli ben 


conservati, lasciandoli ammucchiati insieme alla rinfusa ; an- 
zi avendo udito che il re di. Pergamo a grandi spese racco- 
glieva de’ libri per formarne una magnifica biblioteca, e pen 
sando che sventura peggiore avvenir non potesse a que libri. 
che di cader nelle mani del re, ed essere esposti alla pubbli 
ca luce, con pazzo consigiio gli ascosero in una sottérranea!. 
ed umida grotta, ove è facile a conghietturare qual danno 


| 
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fie soffrissero nello spazio di 130 anni, in cul vi stetter se+ 
polti. Finalmente trattine fuora guasti e malconci com’ era@ 
no, furon venduti a in cotale Apellicone Teio che aveà 
raccolta numerosa biblioteca in Atene. Questi avea buon 
‘gusto , quanto bastava a conoscere il pregio, ina non tanto 
sapere quanto convenuto sarebbe per intendere pienamente 
il senso, ove i caratteri eran corrosi, e supplirne il testo ove 
esso dall’umidità, da’sorci, e da altri somiglianti némici del- 
la letteratura era stato lacerato e guasto. Si accinse nondi» 
meno. all’impresa, e quel riuscimento vi ebbe, ch'era da 
aspettarne. Al danno che i codici sofferto aveano nello squal- 
lor della carcere, si aggiunsero gli errori e le cose finte a ca- 
priccio , di cui Apellicone gli tempiè. Morì Apellicone, 
e poco dopo presa Atene da Silla, fra le spoglie che il vin- 
gitore giudicò degne d’esseré trasportate a Roma, vi fu sin- 
golarmente la biblioteca d’ A pellicone e con essa tutti gli scrit» 
ti di Aristorile e di Teofrasto. Stettero essi per alcun tempo 
nella biblioteca di Silla, senza che fossero pubblicati; finché 
Tirannione gramatico, il quale da Lucullo era stato condot- 
to schiavo a Roma, insinuatosi nell'amicizia di chi ad essa 
presiedeva, ottennè di avergli in mano, ne fece copia, e gli 
emendò, come seppe il meglio. Passaron poscia alle mani 
di un altro greco filosofo detto Andronico da Rodi, ch'era 
in Roma ai tempi di Cicerone, il quale pure nuove diligen- 
ze adoperò a correggerli, ea riempire 1 woti che vi erano 
‘ancora rimasti; e ne moltiplicò gli esemplari, perchè le ope- 
te di questo illustre filosofo fosser pubbliche in Roma. Tut- 
{o CIÒ si può vedere più ampiamente presso il Bruckero 
(#.1.p-798;t.2,p.196 60),e presso il Bayle (Diction. 
art. ,, Andronic. de Rhod. ,,e arti ,, Tyrannion ,,.), 1 
quali questo punto di storia hanno diligentemente esaminato, 
raccogliendo e confrontando insieme i passi degli antichi sérit- 
tori che ne favellano. Vuolsi però avvertiré che anche verso 
tl fine della vita di Cicerone, quando egli scriveva il suo lis 
bro de’ T'opici, non erano molto conosciuti i libri di Ari- 
stotile; pèrciocchè egli, dopo aver riferito che un rerore der- 
to avea di nonsaper nulla delle opere di questo autore, sog- 
giugnè: > Di che io non mi fo maraviglia che questo filo- 
3» SOfo noto ancorà non fosse à questo retore, poichè egli 
sn agli stessi filosofi, tranne assai pochi, non è ancor cono» 
n Sciuto:( Topic. n.1). 
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tr III. Questo divolgamento de’ libri d’Aristotile recò al 
enon nome di quel filosofo "gloria non ordinaria; e quindi fu egli 
Arisrotile Con tante lodi calebido da Cicerone, il quale dovette esse- 
pago re uno tra’ primi ad averne contezza, e che uomo il chiama 
Roma ched ingegno presso che divino,( De Divin Li 1,r.2$), ca 
Rella Gre-tutti 1 filosofi, trattone solo Platone, in ingegno e in esattez- 
za superiore (Tuse. Qutli 1, n. 10.). Intorno a che due 
cose mi sembran degne di riflessione. La prima si è che 
i Romani furono quelli per mezzo de’ quali celebri si rendet- 
tero e conosciuti gli scritti di questo illustre filosofo; poichè 
Titsinione S'ADAVORILO Ivano avrebbongli diseppelliti ‘e 
corretti, se non avessero trovati i Romani inclinati a’filosofici 
studj, che gli accogliessero volentieri, e coll’usarne e col di- 
sputarne li tendesser più noti. La seconda si è che in Roma 
prima che in Grecia si apprese la vera dottrina di Aristotile . 
Perciocchè dopo la morte d’ Aristotile e di Teofrasto gia- 
cendo sepolti 1 libri da lor composti , la dottrina di lui 
passava per tradizione di bocca in bocca, e quindi ne- 
cessario era che’ si ‘alterasse ‘notabilmente Al contrario 
in Roma dagli scritti medesimi di Aristotile se ne apprende- 
vano le opinioni, e con essi alla mano si disputava. Egli è 
però vero che quegli scritti dovean giù essere guasti e con- 

traffatti da tante mani che vi si erano impiegate. Apellicone , 
Tirannione , Andronico vi si adoperarono intorno, ne volle= 

fo emendare gli errori, e forse ve ne aggiunser ‘de? nuovi, 
vollero riempir quei vani che Pummidia e il tarlo vi aveano 
fatto; e, ove Aristotile più non parlava, parlaron essi, come 
sembrò lor verisimile che parlar dovesse Aristotile. Quindi 
convien confessare che più non abbiamo gli scritti di questo 
famoso filosofo , quali da lui furon lasciati; e quando veggia- 
mo in 6ssi altina Cosa oscura, 0 incoerente, e qualche mal 
congegnato ragionamento, vi f giusta ragione a credere che 
non debbansi attribuire ad Aristotile, il quale in tante cose si 
| mostra conoscitore grandissimo della natura e ingegnoso di- 
sputatore; ma sì a quelli che volendogli emendare ne gua- 
starona sconciamente i libri, Ma non appartiene al mio argo- 
mento |’ esaminar la dottrina e gli scritti di un greco filoso- 
fo, ma solo riferire qual parte avesse Roma nella loro pub- 
blicazione . Or dal già detto parmi che si possa probabilmen- 
te raccogliere che noi non avremmo forse gli scritti d’Ari- 
stotile, se Silla non gli avesse portati a Roma, e se 1 Roma- 
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ni col loro ardor nello studio della filosofia non glivavessero. 
fatti celebri e noti al mondo. Così le Opere di questo illustre 
filosofo a’ Romani debbono la lora conservazione, a’ Greci 
la dimenticanza in cui giacquero lungamente , e il guasto e 
l’alterazion che soffersero. 1 

IV. Or passando a favellare di color tra’ Romani che la RSI 
filosofia illustrarono co’ loro scritti, il primo che ci si offre a è uno de 
ragionarne, è Cicerone; e quell’uom medesimo che abbiam i. ore 
già veduto andare innanzi a tutti nell’eloquenza, nella filo- coltivaria. 
sofia ancora il vedremo non rimaner addietro di alcuno. A- 
vea egli attentamente ascoltati i più famosi filosofi che allor 
fossero in Roma, e molti di essi si veggono spesso da lui no- 
minati con somina lode. Fedro e Patrone epicurei (Ep. 

Fam. l: 13; ep.1), Diodoto stoico ( Acad. Qu. I. 4, n. 
36), Antioco Accademico (De Cl. Orat. n. 91), Possi= 
donio parimente stoico ( Tusc. Qu. 2. 2, n.25), (a) ed al- 
tri sono da lui spesso onorati col nome di dotti ed acuti fi- 
losofi, della conversazione dei quali egli si era singolarmen- 
te giovato. Ma in particolar modo negli ultimi due anni del- 
la sua vita, quando vide la repubblica tutta sconvolta dalle 
turbolenze civili, e dalla prepotenza di Cesare, egli ritiraro- 
si, benchè solo per qualche tempo, a quieto e solitario ri= 
poso , alla filosofia applicossi con grande ardore. Nè pago di 
istruirsi in essa, volle ancora istruirne gli altri, e scrivendo 
latinamente a’suoi concittadini far pubblico, per così dire, 
quanto di meglio ne’ libri de’ filosofi greci sì stava nascosto e 
chiuso. Niun eravi stato ancor tra? Romani che con libri nel. 
la materna sua lingua scritti illustrata avesse cotale scienza. 
Philosophia, dice egli stesso ( Tusc. Qu. l.1,n.3),jacuit 
usque ad hanc etatem, nec ultum habuit lumen lite= 
rarum latinarum. Non già che niuno veramente avesse fin 
allora scritto coseffilosofiche in lingua latina, Molti anzi, e 
smgolarmenté epicutei, come si è detto, eransi in ciò occu- 
pati: ma incolto e rozzo eralo stile da essi usato ; e da niu- 
no perciò eran letti i lorlibri, fuorché da’ lor autori medesimi 


(a) Possidonio natio di Apamea nella Siria fu uno de’ più dotti filosofi e dei 
a ingegnosi Astronomi che a que’ tempi vivessero in Roma, ove egli ebbe 
uligamente soggiorzio, e OVe propagò non poco lo studio della buona filosofia. 
Intotno alle apinioni singolarmente astronomiche di esso veggansi le diligenti | 
osservazioni di m: Bailly + ( Mist, de l’Astron. Mod. t. I, p. 118, ec. 164, ec. 
Tom. I. P. ILL 19 
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‘e da alcuni loro più corifidenti seguaci. Ecco come né parla è it 
sinedesimo Cicerone (Acad. Qu. li, m.3)-In quo eo mas 
gis nobis est elaborandum.,, quod multi jam esse latini 
libri dicuntur scripti inconsiderate ab optimis illis qui 
dem viris , sed non satis éruditis »-Fieri autem potest; 
utrecte quis sentiat, et id quod sentit ; polite eloqui 
non posset + Sed midrillare juemquim litetis Cogitatio= 
nes suas,quiéas hec dispdnere nec illustrare possitynec 
delectatione aligua @llicere lectoréin ; hominis est inì 
-temperanter abutentis otiò et literis  Itaque suos ipsi | 
slîbros legunt cumsuisj nec quisquam attingit prater 
‘eos, qui eamdemlicentiam scribendi sibi permitti vos 
.Uunt» Varrone stesso , il dottissimo Varrone che, versato ri 
tutte le scienze, la filosofia ancòta avea co’ suol scritti illu= 
| Strata, avealo fatto in maniera ; per téstimonio del medesimo 
Tullio (ib.), che avea bensì giovato molto ad. eccitarne gli 
altri allo studio, ma :poco ad istruirli: Philosophiam mule 
- tis locîs inchoasti ad impellendum satis;ad edocendunt 
par ULITÙ 
v. V. Postosi durigue Cicerone alla site impresa. di rene 
o tal OR latina , pet così dire, la greca. filosofia , non vi fu parte 
sgomento «TICURA che da lui non! ‘Fosse abbracciatà ed * lsjesirata] + I prine 
cipj di tutre le diverse sette nelle quali era allora la filosofià 
divisa, avea egli diligentemente i investigati ; e tutti sl Veggo- 
ho in varie sue opere spiegati.e svolti. Ne libri della Natu- 
ra degl Iddii; della Divinazione è del Fato, noi tro- 
- viamo quanto, intorno alla naturale teologia erasi fin allora 
penanio da’ più illustii. filosofi . Quante utilissime quistioni 
della morale filosofia veggonsi dottamente da lui trattate ne’ 
libri singolatmente de’ Fini de’ beni e de’ mali, delle Qui- 
stioni Tuscùlane; delie leg ssi e degli U. fici ,e ne dialoghi 
della vecchiezzà e della Amicizia e ne Paradossi! Di 
quella parté ancora di filosofia, che allo studio della natura 
appartiene , Benchè Cicerone non abbiala espressamente trat- 
tata, pure, da. val} passi veggiamo quanto attento studio a- 
vesse egli fatto. Il secondo libro della Natura degl Iddii è 
un illustre testimonio delle cognizioni, da luf è acquistate i nélla 
storia naturale, néll’astronomia; nell’ : anatomia,,e in rutté le 
altre scienze che allò studio della natura appartengono: Vi 
s'incontrano, è vero, moltè 6pinioni ‘che la moderna fisica 
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tigetta e deride; ma non vuolsene incolpar Cicerone più che 
gli altri più famosi filosofi de’ tempi addietro; anzi gli si dee 

ran lode, che tutto ciò che èssi insegnarono, abbia egli sì 
Feltbeimerto e sì elegantemente spiegato. Certo io non credo 
che più bella e più colta descrizione si possa legger di quella 
che del corpo uttano egli ha fatta, per tacer di altre che po- 
trebbonsi con ugual lode accennare ( De Nat. Deor. la, 
Île 54. di 

vi. 'Oolveinti ora entrare nella sì dibattuta quistione, 
quali siano stati i veri sentimenti di Cicerone in ciò che al- 


VI. 


Dubbiezs 


ed ose 


eurità 


la religione appartiene, A trattarla a dovere necessario sareb- nelle qua» 


be intraprendere un lungo esame delle sue opere, conciliare 


li egli si 


trova ri. 


tra loro varj passi che sembtano interamente contrarj, distin- guardo al. 


guere 1 sentimenti proprj di Cicerone da quelli ch'egli attri- 
buisce ad altri, osservare le citcostanze diverse in cui egli rà- 
giona, ed entrare insomma in una tale discussione che trop- 
po lungi ci condurrebbe, e potrebbe anche parere aliena dala 
lo scopo'di questa Storia. Ci basterà dunque lo stabilire al- 
cuni generali principj da’ quali si potrà facilmente conosce- 
re quali fossero i sinceri suoi sentimenti. E primieramente 
avea Cicerone lette ed esaminate attentamente le opere e le 
Opinioni de’ più illustri filosofi, ed avea osservato quanto es- 
si fossero fra loto discordi ; da altri asseritsi l’esistenza della 
Divinità, negarsi da altri; alcuni volere che dopo morte 
l’anima sopravviva, altri che colla morte ogni cosa abbia fi- 
ne; l'anima dagli uni dirsi corporea, incorporéa dagli altri; 
e il reggimento del mondo da chi assegnatsi alla provviden- 
za degl’iddii, da chi al destino, da chi al caso ; alla prova 
di ogni sistema addursi ragioni , addursi autorità; ed ogni 
sentenza aver seguaci per sapere ed anche talvolta per probi- 
tà rinomati. Noi veggiamo Cicerone dolersi spesso di que 
sta sì grande contrarietà d’ opinioni, Itaque cogimur, dice 


egli ( Acad. Qu. L 4, n. 41), dissensione sapientum, 


dominum nostrum ignorare; è poco dopo.... Qua de 
re igitur inter summos viros major dissensio ( l. c. na 
42, )? Qual maraviglia dunque ch'egli si mostri spesso dub- 
Bioso è incerto a qual sentenza rivolgersi! Aggiungasi inol» 
tre, ch'egli uomo di perspicace ed acuto ingegno dovea co- 
noscere chiaramente la fievolezza di quelle ragioni chea pro= 


va di molte doro opinioni da’filosofi si adducevano; e ie” 


la relio 
gion nas 
turale. 
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‘penso certo che in cuor suo ei si ridesse di que’ tanti e e 
prodi iddii, dei quali per altro ragionando al popolo suole 
parlare consì grande rispetto. È come poteva in fatti un uom 
saggio e ingegnoso peisuadersi dell’esistenza di quegli iddit 
de’ quali sì bizzarte cose si raccontavano da eoloro.che n'e- 
iano adoratoti? Ma dall'altra parte, berichè ei vedesse quane 
to sciocca e ridicola fosse la superstizione del gentilesimo, 
non avea luce bastante a scoprire il vero, I dogmi della re+ 
ligion vera, parlando della sola religion naturale; son tali 
che dallo stesso lume della ragione ci Vengono insegnati; ma 
ciù rionì ostante, se questo non è da soprannatural lume ri- 

| schiarato, appena è mai che l’uomo arrivi con esso a chia 
tamente scoprirli; perchè appena è mai che nell'uomo ab» 
bandonato a st stesso questo lume medesimo della ragione 
non sia dalle reè secondate passioni oscurato poco mend. 
che estinto, In tale stato d’ oscurità e d'incertezza dovea tro= 
vatsi Cicerone; conoscere la falsità delle filosofiche ppinio- 
ni intorno la religione; vedere, ina come da lungi e invol= 
to in dense tenebre, il vero che egli andava cercando; e non 
arrivare giammai ad accertare qual cosa ei creder dovesse; e. 
qual figettare, N RARA 

vii. © VIL In questa diversità di opinioni, in questo suo incer=. 
‘o si ro ondeggiar di pensieri, l’unico partito, a cui Cicerone do- 
tntia setta Vea Credere di potersi appigliare, era quello appunto ch'ei 
paeimi- piese, di not legarsi, per così dire, ad opinione alcuna de- 
terminata; ma di esaminar ogni cosa, di ponderar le ragio- 
rii d'ogni sentenza, € di astenersi dal pronuticiat decidendo 

ciò che si avesse a credet per certo, ma solo abbracgiare co- 

me verisimile quell’opinione che con probabili ragioni si 
sostenesse, Questo era il costume della setta che dicevasi ace 
cademica. Cum Academicis;, dice egli stesso ( De Fia 
nib.l.2, c:14); incerta luctatio est ; qui affirmant, et 

quasi desperatà tognitione certi , id sequi volunt, 

, quodcunqué verisinile videatur ; del che distinguevansi 

da altri più Antichi Accademici, che è miglior ragione scet- 

tici avrebbon dovuto chiamarsi, i quali di ogni cosà voleva- 
no che si dubitasse, senza pur dire qual opinione verisimile 

fosse, 0 probabile, A questa setta dunque si appigliò Cicerone, 

come égli stesso in più luoghi si dichiara, singolarmente ove 
dice(Tusc. Qu.li1,n.9): Geram tibi morem, et ca,que. 
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vis sut potero , explicabo ; non tamen quasi Pythius A+ 

pollo , certa ut sint ea et fixa, ghe dixero,sed, utho- 
munculus unus e multis , probabilia conjectura se= 
quepis. Ultra enim 4a progrediar, quam ut videamn 
verisimilia, non habeo, E altrove ( Orat. n, 71 ); Sed 

. ne in maximis quidem rebus quidquam adhuc inveni 
Jirmius quod tenerem , aut quo judicium meum diri- 
gerem, quam id quodeumque mihi simillimum veri . 
videretur , cum ipsum illud verum in occulto lateat, vu, 

VIII. Ma quali erano le sentenze che a Cicerone sembra- vatiivin A 
van probabili e verisimili? L'esistenza della Divinità, l’im- versamen- 
mortalità dell'anima, la provvidenza sovrana ammettevansi E 
elleno da Cicerone come probabili, o rigéttavansi come im. Nertgg 

probabili? Questo è ciò appunto che non è sì agevole a dif- 

finire ; e se riflettiamo a diversi passi delle sue opere, pare 

che Tullio stesso non avrebbe potuto determinare che cosa . 

€i sì credesse, Di fatto altri pongon Cicerons tra gli atei je 
frovano ne' suoi libri tai sentimenti che spirano il più puro e 

il più libero ateismo. Alti il ripongono tra’ più zelanti di- 
fenditori della relizion naturale; ed essi ancora confermano 
l'opinion loro colle parole stesse di Cicerone. A spiegare 

una sì grande contrarietà di sentimenti e di espressioni, con- 

vien riflettere a ciò che dice s. Agostino, essere stato costu- 

ine degli Accademici di non iscoprire giammai quali fosse, 

o le opinioni a cui essi inclinassero, se non ad alcuno dei 

più familiari amici, quando fossero insieme giunti alla vece 
chiezza. Mos fuit Academicis occultandi sententiam 

suam , nec earni cuiguam , nisi qui secum ad senectu- 

tem usque virissent, aperiendi (13 contra Academ.), 

Non è durique a stupire sè Cicerone nelle sue filosofiche ope» 

fe altro non faccia comunemente che disputare e produr le 

fagioni delle diverse sentenze, senza decidere cosa alcuna; e 

non è pure a stupîte che parli in diverse occasioni diversa» 
mente, e che sembri ora ammettere la Divinità, ora negar» 

la, e che in un luogo ei si mostri inclinato a pensare che l’a- 

hima viva ancor dopo morte, nell'altro si mostri persuaso 

che colla morte ogni cosa abbia fine . Di queste opposte Opi» 

Moni niuna secondo i principj della sua setta egli stimava cer= 

ta; e se una gli pareva-più verisimil dell'altra, non ardiva 

egli, o non voleva, secondo gli stessi principj, dichiarare 
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apertamente il suo parere, Perciò secondo le circostanze di= 
verse ei parla diversamente, e se alcuna cosa afferma, affer- 
ma ciò che sapeva piacere a quelli a cui i suoi libri, o le 
sue lettere erano indirizzate. Così veggiamo che le massime 
epicuree, 0 le stoiche egli sembra adottare talvolta, quando 
scrive a Stoici, o ad Epicurei. pa 
Di IX. Nondimeno, esaminando ‘attentamente ogni Cosa, a 
Si mo- me pare che Cicerone inclinasse alle opinioni di una soda e 
uffa 1.1. filosofia, quale dallo stesso lume della ragione ci vie- 
inclinato ne insegnata. I sei libri della Repubblica , 1 quali a nostro 
a Ina se eran danno si son perduti, sembra che fosser l’opera più di 
ce filoso- tutte cara al suo autore ( V. Middleton Vit. di Cie. ad 
fia. an.696),€ in cui più chiaramente che in ogni altra spie, 
grasse 1 suoi sentimenti, Or nel bellissimo frammento che di 
essi ci è rimasto, intitolato il Sogzo di Scipione, noi veg» 
giamo l'immortalità dell'anima spiegata e confermata sì for- 
temente, che ci può essere un sicuro pegno de’ sinceri sen». 
timenti di Cicerone. Alcuni altri passi ce ne han conserva» 
ti Lattanzio e s. Agostino, che anche al più saggio tra’ cri» 
‘stiani filosofi potrebbonsi attribuire. Rechiamone un sol pass 
so sulla legge di natura riferito da Lattanzio ( Irstif. l. 6, 
c. 8 ), in cui vedremo i più importanti dogmi della religion, 
naturale maravigliosamente spiegati: Est quidem vero lex, 
dic'egli, recta ratio, natura congruens, diffusa in 
omnes, constans, sempiterna , qua vocet ad officium 
jubendo , vetando a fraude deterreat, qua tamen ne- 
gue probos frustra jubet, aut vetat , nec improbos 
jubendo , aut vetando movet Huie legi nec abroga» 
ri fas est, neque derogari ex hac aliquid licet, ne- 
que tota abrogari potest. Nec vero aut per senatum, 
aut per populum solvi hac lege possumus. Neque est 
querendus explanator, autinterpres ejus aliussz nec 
erit alia lex Rome, alia Athenis, alia nunc, alia 
posthac; sed et omnes gentes , et omni tempore una 
lex et sempiterna et immortalis continebit 5 unusque 
erit communis quasi magister et Imperator omnium. | 
Deus ille legis hujus ingentor , disceptator , lator; cui. 
qui non parebit, ipse se fugiet, ac naturam homi=. 
nis aspernabitur, atque hoc ipso luet maximas poe-.. 
nas, eltiamsi cetera supplicia que putaniurz effuge=> 


siti 


| 
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rit. Veggasi inoltre il suo trattato delle leggi, nel quale 
parlando egli col suo amicissimo Attico e con Quinto suo 
fratello non dovette ‘certo usare di. dissimulazione, veggasi, 
dica; con qual gravità egli parli di Dio; negando che na- 
zione alcuna vi sia, la quale qualche notizia non abbia dell? 
Esser Supremo ( De Leg: LL 1, n.8): Nulla gens est 
heque tam immansueta, neque tam fera que non, 
etiamsi ignoret, qualem habere Deum deceat s tamen 
habendum sciat 3 ex quo efficitur illud, ut is agno- 
scat Deum, qui; ùunde ortus sit, quasi recordetur ac 
noscat. E in un frammento del libro de consolazione da 
dui scritto due anni soli innanzi morte, serbatoci da Lattan= 
2i0:( Instit. 1,1, 0.3): Nec vero Deus ipse qui in- 
telligitur. a nobis; alio modo intelligi potest » nisi 
mens soluta quedam ac libera, segregata ab omni cone 
cretione mortali, omnia sentiens ac movens (*). Da 
tutte le quali cose a me pare di poter conchiudere probabil- 
mente che nè ateo nè scettico fu Cicerone, ch'egli ebbe 
lume a conoscer que dogmi.che dalla ragione ci vengono 
insegnati, e che, se ne’ suoi libri sembra talor dubitarne, ciò 
non fu perchè veramente ne dubitasse; ma 0 perchè non vo- 
leva, secondo il costume della sua setta, troppo chiaramen-. 
te spiegarsi, o perchè si adattava alle persone a cui volgeva 
il discorso , 0 perchè finalmente le tenebre del gentilesimo, 
fra le quali era involto, e le passioni sue stesse talvolta lo 
ingombravan per modo, che «quel lume ancora in lui oscu- 
ravano; che soleva comunemente risplendergli alla mente. 
Veggasi su questo proposito una bella dissertazione dell’Oe- 
tellio ( in Actis Academ, Elect. Mogunt:),in cui pro- 
va quanto giustamente sentissero Cicerone e Platone: intorno 
Yimmortalità dell'anima, e confuta le ragioni dell’ inglese. 
Warburtor che di questi due valentuomini avea fagti due atei , 
E veggensi. ancora i più recenti apologisti della religione,” 


(*) Fra i passi, i quali ci mostrano che Cicerone quando parlava. seria» 
guente , e secondo i sinceri sentimenti dell’ animo suo ,. seguiva i principj di 
una vera e ragionevole filosofia‘, si può ancora recar quello ove dice: Nam 
mihi cum multa exrimia divihaqgue videantur Athenae tuae peperisse, atque 
in vita hominum attulisse s tum nihil meliwsillis mysteriis quibus ex agre- 
stî immanique vita eyculti' ad humanitatemn et mitigati sumus ; initiaque! 3 
ut appellantur; ita revera principia vitae cognovimusiy ne ne solam curi 
laétitia vivendî rationem accepimus; sed etiamti cum spe melioteny ètiandi 
( De Leg.:l:>j0: 14). SIATE SUIS RAMIRO At 
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1 quali trattando di questo argomento medesimo hanno ribat=' 
tuto il sentimento di ‘alcuni moderni filosofi, e particolare: 
mente degli Enciclopedisti, i quali ( art. ,, Arme. ,, ) han- 
no affermato che quasi tutti gli antichi filosofi, e nomina- 
tamente Cicerone, megarono che l’anima fosse immore 

tale. | | di 
x. X. Per ciò che appartiene alla morale di Cicerone, ch’ 
Sua mo- egli espresse singolarmente ne’ suoi libri degli Ufficj , so 
che da alcuni ella è stata censurata severamente. Il p. Buf- 
fier tra gli altri nel suo trattato della Società Civile molte 
cose ha trovato a riprendere in questi libri, e quanto al me- 
todo che in essi tien Cicerone, e quanto alle massime che 
v'insegna, E Pan. 1695 fu stampato in Parigi tin libro di 
autor.anonimo con questo titolo: Discernimento della ve- 
raedella falsa morale ,in cui si fa vedere il falso de- 
gli Ufficj di Cicerone , de’ libri dell’ Amicizia , e della 
Vecchiezza je de’ Paradossi. Ma altri ne sentono diversa- 
mente; nè è mancato chi a’ libri degli Ufficj abbia dato il 
nome di ecangelio dellalegge dinatura (V. Act. Erud. 
Lips.1727,p-48).1lcelebreBarbeyrac nella prefazione pre- 
messa all'opera del Puffendorf Del Diritto della Natura e 
delle Genti dice ( $. 27 ) ,, che questo eccellente trattato, 
,) noto a tutti, è il miglior crattaro di morale di cutra l’an= 
,» tichità che moi abbiamo, il più regolare e il più metodi- 
,, 0, e quello che più si accosta a un sistema compito ed 
,3 esatto ,, + Veggasi anche la prefazione premessa da m. du 
Bois alla traduzion francese da lui fatta di questi libri. Non 
vuol già negarsi che alcune massime false siano in essi spar» 
se. Ma qual maraviglia che un uom gentile non giungesse 
in alcune cose a conoscere il vero! Ciò che sopra si è detta 


della religione, vale a questo luogo ancora, 

xi. ..XI Molte delle opere filosofiche di Cicerone si son con+ 
ni fi Servate; ma molte altre ne sono infelicemente perite. Tralle 
losofiche altre 1 soprammentovati suoi libri della Repubblica, una 
perdute. delle migliori opere dalui composte , e icelebrilibri della Glo- 

ria, ne’ quali è verisimile che tutta la ‘sua eloquenza egli di- 
spiegasse nel ragionare di ‘un argomento che troppo era per 
lui desiderabile e dolce. Così pure si è smarrito il suo Or-. 
tensio., ossia un libro delle lodi della filosofia, il quale era. 
beni degno di essere conservato ; poichè s. Agostino raccon-. 


ni i | 

sia re IL. Io © Zog i 

\ta( Confessi.l. 3,0. 4, e Prooem. de Vita Beata) 

che alla lettura che egli ne fece, sentissi fortemente per la 
prima volta eccitare allo studio della sapienza. MA AL 
XII Prima di passar oltre in questo argomento, due pun- Fra 159 
ti distoria letteraria ci si offrono qui ad esaminare, che ad parta 
esso appartengono, cioè le accuse date a due letterati italia- Ci 
ni, Pietro Alcionio, e Carlo Sigonio, tacciato il primo di 4°:empi 
aver soppressa l opera De Gloria di Cicerone fino Vic 
pervenuta, dopo essersi fatto bello de’ migliori passi di essa" 
nel suo libro de Exilio, L'altro di avere dato alla luce un 

suo trattato De Consolatione, fingendo che fosse quel dese 

so cui sappiamo che da Ciceron fu composto nella morte 

della diletta sua Tullia, E quanto al primo è certo che a tem» 

pi di Francesco Petrarca conservavasi ancora almeno un 
eseBaplare de’ libri de Gloria, Narra egli stesso assai lunga» 

mente ( Epist. Senil. L. 16, ep. 1 ) in qual maniera era» 

gli esso venuto alle mani, e come poscia l’avea smarrito, 
Raimondo Soranzo che egli latinamente chiama Superan= 

tius, e il dice wenerabile vecchio , in una copiosa sua: 
biblioteca avea i suddetgi libri di Cicerone, e di questi ine 
sieme con alcuni altri fè dono al Petrarca. Questi aveali ca» 

ti soprammodo, e stimavasene ricco non altrimenti che di 

‘un tesoro. Quando quel Convenevole da Prato ch’ eragli sta» 

to maestro ne’ suoi primi anni, e che avealo sopra tutti gli 

altri discepoli amato sommamente e pregiato, glieli chiese 

in prestanza, fingendo di abbisognarne al lavoro di un’ ope» 

ra che meditava. Il Petrarca per gratitudine non glieli sep» 

pe negare. Dopo molti anni non udendone più novella, ne 
chiese al maestro. più volte ; il quale or con uno, or con al. 

tro pretesto si andava schermendo . Pressato, confessò final. 
mente che stretto da povertà ‘aveali dati a par Avrebbe 

pur voluto sapere il Petrarca, in cui mani si fossero, pron= 

to a riscattarli anche a danaro; ma il maestto per rossore non 

mai si condusse a nominarglielo., nè quegli ebbe cuore ad 

usare più forti mezzi, Morì finalmente il maestro in Tosca» 

na, mentre il Petrarca stavasene in Francia; e questi tentò 
poscia invano ogni via per averne contezza , e per ricuperarli , 
D’allora in poi non si fece per lungo tempo menzione di 
questo libro. Abbiamo bensì una lettera di Beato Renano 
scritta al Pirckaimero an, 1531, dalla quale veggiamo 
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ch'egli si lusingava che il. detto Pirckaimero ne avesse qng 


copia. Expectamus, gli scrive egli ( Ad calcem:,; Reso 


rum Germanicarum,,) jaliquid veterumlibrorumate; 
Ciceronem de Gloria seumdem de Vita beata, quasdem 
éjus orationes ec. nisi tanto thesauro solus frui vis $ 
An fabulam narravit ille noster? Le quali ultime pa» 
tole che dal Fabricio ( Bibl. lat; t,1,p. 143 edit: ven.) 
fon sono stare avvertite, ci fan conoscere che il Renano so= 
lo per altrui relazione sapeva di tai libri esistenti presso P'a= 
mico, € che nascevali qualche dubbio che colui non: gli 
avesse narrata una fola. É così convien dire che fosse, poi» 
chè di questa Copia più non si udì motto, ie MO a 
XHI . XIII Non così di quella che per testimonio di Paolo» 


kécusa 


dita da Manuzio era nella biblioteca di Bernardo Giustiniani: poichè 


i ch ult ì L5: in ® ta 4 
siconi allda questa. è venuta l'accusa contro l’Alcionio. Veggialiito 
Aicionio i 1° | 


di averla Prima ciò che ne narra il Manuzio ,,. Questi libri, egli dice: 
pio (Comment. in Epist; ad Att. I. TRI 
Hg sy rono fino all’étàde nostri padri. Perciocchè Bernardo Giu- 
5 $riniani nell'indice de’ suoi libri registra Cicerone de Glos: 

sy riaAvendo questi lasciata per legato tutta la sua bibliote= 

35 €a a un monastero di monache, questo libro cercato po- 

;» Scia con gran diligenza non si potè mai rinvenire . Tutti 

s; €bber per fermo. che Pietro Alcionio a cui, essendo 

5 €gli lor medico, permettevan le monache di ricercare la 

55 loro biblioteca, l’awesse scaltramente involato. E certo nel- 

35 la sua operetta dell Esilio alcune cose s'incontrano che. 

s; Sembrano non già dell’ Alcionio, ima di qualche più va- 

sy lente scrittore ,,. Fin qui egli. Verso il medesimo tempo 

la stessa accusa fu data all’ Alcionio da Paolo Giovio ne’ suoi 

Elogi stampati la prima volta Pan, 1546, benchè ei non 
racconti in qual maniera egli venisse ad ottenere l’opera di 
Cicerone, nè affermi. costantemente il fatto, ma dica solo 

che ne fu.gran sospetto. Il Fabricio ( Z..c.) e dopo luî il 


co, Mazzuchelli.( Scritt. Ital. ,; în Elogio Alciony 3;) 


ep: 27); dura- 


citano per confermatori dello stesso lettarario furto dell’Al- 


cionio Cristoforo Longolio nelle sue lettere, il: Girardi nel 
libro de’ Poeti. del suo. tempo;;e Pier Vittori nella:prefazione 
a suoi Comenti sopra la Poetica:di Aristotile, oltre altrire- 


Genti, l'autorità de’ quali non giova se non quanto è soste=. 


nutà dagli antichi. Ma quanto 4’ fre mentovati autori, io ha | 
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cercati e letti i passi dal Fabricio e dal co. Mazzuchelli alè 
legati, e non yi ho trovato vestigio di questo furto attribuito 
all’ Alcionio: così poco convien fidarsi alle altrui citazioni, 
a chi vuole scrivere esattamente. Tutta la forza adunque di - 
| tale accusa si riduce al testimonio ed all’autorità del Manu» | 
zio e del Giovio. Ma quante cose sì uniscono a combatterla 
e ad atterrarla! Essi narrano cosa da loro tempi lontana as- 
sai: perciocchè Bernardo Giustiniani, di cui si dice che la» 
sciasse per testamento alle monache con altri libri quelli an- 
cora de Gioria era morto l'an. 1489 (V. Foscarini Letts 

Venez. p. 245 ) e questi due autori scrivevano verso la me» 
tà del secolo seguente. Inoltre il Giustiniani visse veny e più 
anni dacchè la stampa era introdotta in Italia. E egli poss» 
bile che un uomo colto, come egli era, non cercasse di da» 
re alla luce quest opera di Cicerone, sapendo singolarmente 
quanto ella fosse rara? Inoltre ? Alcionio non fu di ciò ac- 
cusato, se non: quando più non poteva difendersi, Il suo 
libro de Exzlio fu stampato dal vecchio Aldo nel 1522, ed 
egli morì o alla fine del 1527; 0 al principio del 1528 {W. 
Mazzuch. l. c.e Pier. Valerian. de Infelic, Litterat.), 
cioè molti anni prima che il Manuzio e il Giovio lo accu- 
sassero. Degli autori che scrissero lui yivente, niuno gli 
rimproverò questo letterario delitto ; il che certamente non 
avrebbon lasciato di fare, trattandosi diunuomo ch'era odia» 
to ed invidiato al sommo dalla più parte de’ dotti che allor 
vivevano { V. Valerian ib.) Anzi Pierio Valeriano, che 
visse al tempo stesso del’ Alcionio, lo accusa bensì di aver 
soppressa un’opera matematica di Pietro Marcello ; ma di 
quest'altro fatto non dice motto. E il Longolio che pur gli 
era contemporaneo e poco amico, come dalle sue lettere 

si raccoglie, nulla ne accenna egli pure. Anzi abbiamo una 
| lettera di Celio Calcagnino a Gianfrancesco Pico principe 
della Mirandola ( 1. 8, epist. 1), in cui, mandandogli co- 
| pia di questo libro dell’ Alcionio ,gliene dice granlodi, Quin» 
di par verisimile che sia questa una calunniosa accusa dai 
nimici dell’ Alcionio divolgata, quando egli non poteva fa» 
re più le sue difese. E certo quel legato di libri fauo dal 
Giustiniani a un monastero di monache (che monackharum 
veramente leggesi in tutte le edizioni del Manuzio, e nor 
monachorum , come haletto il Fabrigio ) parmi troppo ria 
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dicolo ed improbabile; e molto più che non dicesi precisa 
mente qual fosse il monastero. PRIORA IR 

sr, XIV. Queste ragioni hanno determinato molti de’ mo- 
as pe derni scrittori a difendere  Aicionio da tale accusa; € si può 
€#sa ins Vedere quanto su ciò hanno scritto il Menckenio ( pref. ad 
ne “etere Analect. de Cal. Liter.) , Giovanni le Clerc (Bibl. chois. 
fi È. 14, p.120), gli autori del Giornale d’ Italia (£-3,pi26), 
ed altri. Due lettere su questo argomento aveva scritte il ce- 

lebre Magliabecchi al Menckenio, le quali molti lumi ci 
avrebbono somministrato; ma esse giunsero al Menckenio 
giiando già il citato suo libro era uscito alla luce (V. En 

Cl. German, ad Maliab. t.1, p, 165 ); nè poi sono sta- 

te, ch'io sappia, date ‘alle stampe. Il Fabricio cita una let 

fera intorno a questo punto del Magliabecchi, come stame 

pata negli Arti di Lipsia dell’an. 1707, ma io non vi ho po- 

tuto trovare che la notizia di queste lettere stesse, con un 

» brevissimo cenno di ciò che vi si conteneva ( p. 278). Ane 
corchè nondimeno ci mancassero tutte queste ragioni, io 

credo che la sola lettura dell’ opera dell’ Alcionio possa ba» 

stare a difenderlo da questa taccia. Io ho voluto leggerla 
interamente, e confesso che non so intendere come siasi po» 

tuta dare all’ Alcionio sl fatta accusa. Perciocchè o pretende» 

si ch'egli tutta l’opera di Cicerone, o una gran parte di es- 

sa abbia nella sua incorporata e trasfasa, o che solo qualche 
picciol fratnmento né abbia qua e là inserito. Quanto al pri» 

mo, 10 sfido chiunque ha letta P'opera dell’Alciénio a dire 

$e ciò possa affermarsi colla menoma apparenza di proba- 

bilità. L'opera di Cicerone intorno alta-Gloria altro non do» 

Veva essere certamente che un trattato di ciò in che essa con» 

sista, de’ mezzi per conseguirla, de’ vantaggi che se ne trag+ 

gono, e d'altri sentimenti di tal natura. Or che ha ciò che 

fare coll’ opera dell’ Alcionio, in cui di null'altro si tratta che 
del’esilio, e si mostra ch’esso e gli effetti che l’accompa- 
gnano, non sono così gravosi e molesti, come volgarmente 

€ si crede? Se si parla degli onori, ciò non è che a mostrarne 
la vanità, e a spiegare come l’uom possa agevolmente viver 

ne lungi, di che diverso certamente dovea essere il senti» 

merito di Cicerone . Aggiungasi che moltissimi fatti e mol- 

tissimi autori vi si arrecano de’tempi posteriori; che molte 

Cose vi si raccontano®dell'età stessa a cui scrivea l' Alcionio; 


€ che una gran parte del secondo dialogo è indirizzata a cope 
futare il libro di Plutarco della Vita illustre; talchè, quane 
do se ne voglian raccogliere tutti que’ passi che a Gicerone 
potè involar | Alcionio, appena se ne formeran poche pa- 
gine. Questo medesirno dunque rimarrà a dife, come ab- 
biamo accennato, cioè che | Alcionio abbiane alcuni perio» 
di qua e là inseriti nella sua opera. Ma ciò a qual fine? 
O egli era uomo ad imitare nella sua opera lo stile di Cie 


cerone, e qual gloria venivagli da qualche picciola parte 


‘de’libri de Gloria, ch'egli avesse inserita ne’ suoi che tut- 
u sarebbon sembrati di un medesimo stile? O non era uomo 
da tanto; e poteva egli forse sperare che per qualche. elegan- 
te periodo sarebbe paruta degna di lode l’opera tutta? O 
potea lusingarsi egli forse che conosciuto non fosse il fur- 
to; e che molti non si accorgessero non esser sue Je pen- 
ne di cui andava adorno, benchè forse non sapessero dire 
a qual uccello fosser rapite? Come per ultimo assicurarsi 
che l'esemplare del libro di Cicerone, ch'egli avea, fosse 


unico veramente, e niun altro. se ne potesse trovare in qual». 


che altra biblioteca? si 

XV. A me dunque rion sembra punte probabile che P.Al- 
cionio si facesse reo di tal delitto, nè io leggendo il suo 
trattato dell’ Esilio vi scorgo quella diversità di stile, chevi 
ravvisava il Manuzio. Anzi, s'io debbo dire ciò che ne sen- 
to, tutto il libro dell’ Alcionio a me sembra. scritto con uno 
stile elegante per lo più e colto, ma che nondimeno. trop- 
po sia lungi dalla forza, dalla maestà, dall’eloquenza di 
Cicerone, il che in molti altri scrittori di quel secolo pari- 
menti si osserva. Io ne recherò qui un passo cui certo non 
potè | Alcionio togliere a Cicerone, e pèr cui io spero che 
chiunque sa qualche cosa. di stil latino, converrà meco nel 
medesinio sentimento. Così-dunque, essendo caduto il di+ 
scorso sul re di Napoli Federigo, a cui di fresco erà stato 
tolto il suo regno, così, dico, di lui ragiona presso: Alcia- 
nio il card. Giovanni. de’ Medici interlocutor principale di 
quel dialogo: Invitus quidem. hujus Regis mentionem 
feci, sed institutus de nostrorum Italorum calami- 
late sermo memoriam de tanto rege refricavit. Fuit 


> A 
_ Anche 
coll’ esa- 
ine dello 
stile dell’ 
Alcionie, 


ulejustis de caussis\familie nostra amicissimus, nec. 


solum antes cum princeps T'arentinus esset ssedetiam: 


je: Stontasrria Letren.isat, 


mox quandiu regno neapolitano potitus est. Îta rita 


quat ine mea fortuna suppenitilit; ut noverh ferme 


ab hinc annos , cum ewin Mediolani vidi; quanto meo. 


ei dolore non dico i Excesserat Neapoli anrio supe- 
Fiore rex ille et humanissinivs et sapientissimus ;sum= 
maque virtute praditus, ne regnum illud, quod con- 
servarat ; $ua pertinacia dliguando everteret , ad Lus 
dovitumque Gallie regem accesserat, sperans illum 
passurum, ut imperatis cértis rebiis regnum etiam 
obtineret suum, cum prasettim non minus gloriosum 
er esset constitutuin ab'eodem ipso regem, guam con> 


strictim widerii Mediolanum autem venerat officii 


caissa secutus ‘Ludovitum rezem, qui ih Italiani 
transierat sarta extiniescent Casaris Borgiè qui im- 
perii fines inGalliam usque togatam protulérati Mea 
quidem fortuna tam; ut dicebam, me maxrinte sup 
penitebatz quod intelligebam nullam ‘opem afflictis 
illius rebus nos amipliris ferre posse ; queniadmodum 


parers noster ‘Ferdinando' regi illivs patri fecerat , 
cuin principum et primorum conjurationè omni pro= 


pemodumregno spoliatus esset. O spectaculum illud 
non modo hominibus s sed parietibus etiam ipsis et 
feris; luctuosum! Cedere è regno italico regem ita@ 
lum; ‘atque adeo conservatorem illius ; manere ette- 
ras gentes; qua popularentur agros, verarent urbes, 
non aid spem constituendistabiliendiqueimperii quod 
tenere non poterant ; sed ad prasentem past&m nienè 
dicitàtis su@i OIYI9® SL 


XYf XVI Ribatture così le Accuse daté all Alcionio dal Mae 


patio nuzio ‘è dal Giovio, timané a dir qualche cosa di alcuni 
pon autori francesi che harino voluto essî pure èntraré in que» 
Bi qiLes 
irgomien- stess francesi il chiamano, romanziere Varillas, Questi in 
NE vin frammento della Vita di Luigi XI, stampato verso l'an 
no 1685; avea» francamente asserito chè il Filelfo (il cui 
nome ancora avéa egli malcontio , chiamando prilosophe ) 
avea soppressî i libri di Ciceroné de Gloria per inseritli nél- 


le sue opere; ed avtà citato il ‘testimonio del Giovio. Nelle. 
Novelle dellà Repubblica delle Lettere (an. 1685, 
Jwiny pi 604), dandosi P'estratto di questo frammento, sî° 


lo Stoargomiento, Uno è il famoso storico, o anzi, come gli 


TT 


È n 


o Larini Lod llls012 ga 
-iverti chesil Giovio non avea mai scritta tal cosa; Quindi 
.negli Anecdoti di Firenze, stampati lan. 168711 Varil= 
las attribui.tal furto all’ Alcionid, da' lui trasformato in Al 
egionus (ps: 168), aggiugnendo di più vun*solenne errore; 
cioè .che questi avea composto il suo. libro dell’ Esiliovpet 
«consolare il provveditor Cornaro esiliato da’ Veneziani per 
l’infelice successo della guerra contrò de’ Turchi; cosa di cui 
.non.v' ha indicio nè nel libro dell’ Alcionio j nè presso sto» 
tico alcuno. Finalmente: nella Vita intera di Luigi XI da lui 
«stampatasin Parigi Pan. 1689 (e pure non ve né ha più 
‘antica edizione da me non veduta) tornò a ripetere la stessa 
fola intorno al Filelfo (4. I,p:70); € pol soggiunse ciò non 
cesser ben certo, e da‘altri narrarsi tal cosa dell’ Alcionio. Si 
può eglitrovare storico'esatto e fedele e coerente a se mes 
desimo al par:di questo? E nondimeno lo stesso sogno in 
torno al Filelfo è stato ripetuto ancora dall’editore'della rac- 
tolta intitolata Menagiana (t: 3;p:163 edit. paris.17135); 
‘benchè poi nelle note siasi corretto 1.errore s ripetendo ciò 
‘che ne ha il Manuzio, senza:punto esaminare il fatto. Ep= 
‘pure erasi già allora e dal Menckenio e dal le Clerc e dagli 

autori degli Atti di Lipsia è da que’ del Giornale d’Italia po- 
‘sta in dubbio la verità di tal fatto; Un ‘altro autore francè= 
se il cui libro non ho potuto vederé, ma le cui parole citate 
son dal Frabricio (loc. cit.) cioè il Morlier ne’ suoi Saggi 
di Letteratura per la cognizione de libri stampati l’an- 
no 1702, fortementè si scaglia contro coloro the hanno as= 
-serito che il trattato de Gloria non è altro che quello dell’'O+ 
sorio, cui un plagiario del XVI secolo pubblicò sotto il no» 
‘me di questo vescovo. Jo temo però, che tutti 1 suoi colpi 
‘cadano a voto perchè non trovo autore che abbia ciò affer 
‘mato. Ma è tempo di passare all’altro autore italiano che 
di diverso delitto; mà di somigliante natura, viene accusa= 
to, cioè a Carlo Sigonio, di cui si dice che sotto nome di 
Cicerone spacciasse un: suo ‘libro intitolato De Consola= 
tione (*) + 039 e 

E) Dopò aver favellato delle conteso nate pe’ libri de Groria è de Conselatio 
medi Cicerone , potevasi aggiugnere alcuna cosa delle lertere di Cicerone e di 
Marco Bruto; sulle quali pure si è disputato assai, se debbana aversi in conto 
di vere, oppur di supposte. Ma il celebre Middleton îni ha in ciò prevenuto 
lcolla bella dissertazione aggiurita alla sual'Vita di Cicerone, in chi feliceinente 
gibatte le ragioni tutte allegate fra ghi altri dal Tunstalla provarle finte, e teca 


evidenti ragioni a mostrarle sincere. Presso lui dunque si potrà leggere iutto 
ciò che appartiene a tale argomento, 
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*vii. — XVII Di questo punto ci spedirem facilmente, chie triol- 
+; Ciro sono ; € rielle mani di tutti, gli scrittori che ne favellano. 
lationesia Veggasi fra gli altri la: Vita del Sigonio scritta dall’ erudi- 
Soste; tissimo Muratori, e premessa alla edizione di tutte le opere 
Sigonio. di quel grand’ uonio tini in Milano dalla Società palatina, 

la prefazione altomo ‘sesto delle stesse. opere,.e la disserta- 
zione di Goffredo Baldassare Scharfio stampata prima nel 
sesto tomo delle Miscellanee di Lipsia, e poscia nel suddetto 
tomo dell’ Opere del Sigonio, ove pure si leggono e il giudi» 
ciò di Antonio Riccoboni, con cui prova non gsseriquel- 
la opera di Cicerone ; e.due.otazioni.e un dialogo dello stesso 
Sigonio a provare non, che ‘essa sia veramente di Cicerone, 
tia che non vi è ragion bastevole a negarlo.. A ridurre 
int breve la serie tutta del fatto, 'an.1583 Francesco Via- 
nelli (non Carlo, come:dice il Fabricio), uomo colto eami» 
co. assai del Sigonio, diedesalla luce in Venezia il libro De 
Consolatione , attribuendolo a Cicerone, e molti gli die- 
fono fede. Antonio Riccoboni prima, e poscia Giano Gu- 
glielmi; seguito poi ancora da Giusto Lipsio, scrissero a pro- 
vare che degno di Cicerone non erà quel libro. Il Sigonio 
prese a difendere caldamente l’opposta sentenza, e a soste- 
nere, come si è detto, che nòn vi era fondamento bastevo- 
lea negare che Cicerone ne fosse autore. Il tempo ha de> 
ciso contra l opinion del Sigonio, ed ora non vi è uomo 
intetidente di critica é di buona latinità, che reputi quelli- 
bro opera di Cicerone. La quistione ancora indecisa si è sé 
il Sigonio ne sia stato l’autore, e se egli abbia voluto im» 
porre alla sua e alle seguenti età col far credere che fosse 
scritto da Cicerone un libro da lui stesso composto. L’ami» |. 
cizia del Sigonio col Vianelli, e ilcalore con cui egli prese 
a combattere in questa causa, sono i soli, e a mio. parer 
troppo deboli argomenti a provarlo ; che quanto a ciò che 
dice il Fabricio essere sentimento. di alcuni che lo stesso 
Sigonio confessasse finalmente la sua frode, di ciò, come 
osserva il Muratori, non vi ha prova nè indicio alcuno;:e 
molto meno di ciò che altri affermano che quando ei vide 
che il suo disegno non eragli riuscito, di dolor ne morisse» 
Non vi ha dunque, a mio credere, argomento che basti a 
provare il Sigonio reo di tale impostura; e quando ancor il 
fosse, sarà a lui di non mediocre onore l'avere corto in 


” 


etici 
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maniera che molti di fatto. in sulle prime s'ingannassero ; e 
a gloria put dell Italia dovrassi ascrivere che la frode di un 
un Ttafiano da un altro Italiano prima che da altri fosse sco- 
perta (a). Or ritorniamo a’ filosofi del tempo di CUI ra- 
gionamo , ; 

XVIII. Contemporaneo e amicissimo di Cicerone fu XVIII, 
Publio Nipidio soprannomato Figulo , il quale seguito aven- Fama di 
do nella guerra civile il partito di Pompeo fu costretto ad (58 de ag 
andarsene in esilio, e vi morì, secondo la Cronaca eusebia-nomia,che 
ha, Panno di Roma 709. È celebre il fatto onde si dice ny toni 
ch’ei traesse il soprannome di figu/o ossia cretajo; cioé Nigidio 
ch'egli volendo mostrare che diverso poteva essere il desti Fi8!!0- 
no dalle costellazioni fissato a due gemelli, benchè nati qua- 
si a un pùnto medesimo, recatosi alla bottega di un creta- 
jo, mentre più velocemente si aggirava la ruota, segnovvi 
subito un dopo l'altro due punti, i quali pareva perciò , che 
dovessero essere tra’ lor contigui; e nondimeno fermata la 


(a) Io debbo ora su questo punto cambiar sentimento s 6 confessare che il 
libro de Consolatione fu veramente un innocente impostura o dello stesso Si» 
, gonio ; o del suo amico Vianelli . Presso il sig. march. Lodovico Coccapani con- 
servansi qui in Modera molte lettere originali del Sigonio a Cammillo Cocca- 

pani uomo assai dotto di quell’ età, e di lui amicissimo . Or in una de’ 12 di 
novembre del 1582 così gli scrive: ,, Ella dimandi alla signora Tarquinia 
sy (Molza) se ha veduto una mia lettera con un mio libro de Consolatione , il 
33 quale scrivea ch’ ella mostrasse a Vi. S., il parere della quale desidere intore 
sì 0 a quello »y, Questa lettera ch’ è tutta di man del Sigonio da me ben co- 
riosciuta ; e che fu scritta un anno prima che V operetta de Consolatione si 
pubblicasse sotto il nomeidi Cicerone, non ci lascia più dubitare che il Sigo- 
nio non ayesse veramente scritto un libro su questo argomento ; e distrugge la 
contraria testimonianza di Antonio Gigante da me recata nella Biblioteca Mo 
denese ( t. 5, p. 107 ). E forse il Sigontio l’’avea setitta per pubblicarla come 
opera sua; ma stimolato poi dagli amici a’ quali parve ch’ egli avesse imitato. 
perfettamente lo stile di Cicerone, determinossi a tentare la sorte sea vedere 
se venivagli fatto d’ingarnar gli eruditi » E quando poi si vide impegnato l’ af 
fare, non gli parve più convenevole il dare addietro, e sostenne esser vera. 
metite quella opera di Cicerone, Un nuovo dubbio potrebbe forse destarsi 
cotitto di ciò da un piccol codice in pergamena, che trovasi in Bergamo pres» 
s0 l’ornatissimo sig. co, Giuseppe Beltramelli, il quale ha voluto gentilmente 
trasmettemelo, perchè con più agio il vedessi. Contiene esso l'opuscolo de Cone 
solatione sotto il nome di Cicerone, ma imperfetto e con parecchie lacune 
singolarmente nelle ultime pagine, e il carattere in cui è seritto, può a prima 
vista sorprendere ed ingannare. Ma a me pare che un'attenta riflessione sopra 
di esso scuopra è terida indubitabile 1 impostura ; e ch’esso sia il carattere 
di chi vuol contraffare l’antico, ma non è abbastanza abile per tale inganno. 
Le lacune vi furono forse poste con arte per render più verigimile l antichità 
del codice ; e io periso ché nel caldo della contesa allor nata Hluno volesse con 
ciò accrescere autorità all’opinione di chi riconosceva come opera di Tullio quel 
piccol trattato. E forse vedendo poscia che non era troppo felice nell’ esecue 
zione del suo disegno, desistè dal lavoro e lasciollo imperfetto. 
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fuota Si videro l'uno dall'altro discosti assai; s argomento, Còe 


ime dice s. Agostino ( De Civ Deil. 5, cs 3); che a difen= 
dere l'astrologia giudiciaria è assai più fragile degli stessi 


| vasi di creta, da cui è tratto, Ma questo racconto. agcora, 


come osservano il Bayle (Diction: art.;; Nigidius ss Lee, 
G. ) e il Bruckero (£. 2, p. 24), ha tutta l'apparenza di fa= 
voloso . Di Nigidio parla Cicerone con somma lode in una 
lettera a lui seritta (4. 4. Famil. ep. 13): Uni omniym do» 


ctissimo et sanctissimo 4 et maxima quondam gras 


tia , et mihi certe amicissimo « Ma nelle lodi di Nigidio 
maggiormente ancor si diffonde nell’esordio da lui premesso 
al Timeo di Platone, ch’ egli recò inlatino, ove così ne ra- 
giona:,, Molte cose ne’ nostri libri accademici abbiamo noi 
;, scritto de’fisici (che qui si prendono pet asttologi), e 
;, molto disputato ne abbiamo con Publio Nigidio secondo 
;; il costume e il metodo di Carneade. Perciocchè egli fu 
, uomo in tutte le belle arti che di ingenuo cittadino son 
, degne, erudito, e singolarmente ingegnoso € diligente 
ricercatore di quelle cose che sembrano più ascose nella 
5 natura Ed io penso che dopo que’ celebri Pittagorei , la 
;, cui serta fiorita già per alcuni secoli in Italia ed in Sicilia 
ora è comie svanita, fosse questi il primo che la rinnovas= 
;, $€,; « Nè con ininot lode ne parla Aulo Gellio, il quale 
dae Nigidio,; uomo eccellente nello studio delle bell'ars 
;ì ti(2. 10, €. 11, e XL 11, c. 11), € uno de sostegni della 


35 


s > multiplice etudizione e delle scienze ‘he vissero al tempo , 


ca , di Cicerone ,; (7.19, c: 14). 

a XIX. Questi elogi ci conducono agevolmente a un'alta 
però sem- stima del saper di Nigidio. Ma, se io debbo sinceramente 
ppra che direciò che ne sento, in questo sapere a mme pare che molto vi 
tivitoro avesse dell’ impostura. Affettava Nigidio una cotal sua ma- 
logia giu DIETA di favellare sottile, misteriosa , ed oscura, quale spesso 
dieiaria. Si usa da chi dicendo cose''da nulla vubl. nondimeno sem= 

brare di dir cose grandi, Ne abbiamo un testimonio in Gel- 
lio, il quale dice che le Opere di Nigidio per la sottigliezza e 
oscurità loro eran quasi dimenticate: Nigidiana commen- 
tationes non proinde in vulgos exeunt , et obscutitas 
| subiilitasque earuim stanquam parum utilis, dereli- 


- ctaest (1. 19; (+ 14 yi prosiegue recandone vin saggio tratto 


da certi suoi libri gramatigali, Con questa | maniera di scri | 


| 


Prin 6 dvi i dd Page Pig. Fab VA I 
| Yefe enigmatica e oscura non è maraviglia che tanto più dot- 
ti venissero ripurati gli seritti di Nigidio, quanto meno era- 
‘ no intesi. Inoltre Nigidio fu superstizioso coltivatore dell’a- 
strologia giudiciaria . Il Bruckero rigetta come favolosi rac- 
‘ conti quei che si spacciano intorno alle cose da lui con tal ar= 
| te predette (£.2, 7.25). E sono anch'io ben lungi dal credere 
| che alcuna cosa ei potesse raccogliere dalle stelle a predire le 
‘ umane vicende. Ma che nondimeno ei si prendesse l’inutil 
pena di consultarle, e credesse di poter contal mezzo conosce- 
| relecose avvenire, parmi che nonsi possa rivocare in dubbio. 
Le cose che Dione (1.45 init.) Svetonio (in Aug.c. 94); 
 Apulejo (i Apologia), e Lucano ( Pharsal.1.1,0.639, 
ec.) narrano essere state da lui predette, benchè io le creda 
false, bastano nondimeno a farci conoscere la fama di valente 
astrologo, ch’ egli si era acquistata; e parmi che l oscurità 
stessa ‘che Gellio gli attribuisce, e l'esame delle cose più oc- 
culte della natura , di che lodalo Cicerone, confermi questo 
mio pensiero, ch’è ancora del Bayle, il quale lungamente 
‘ne tratta ( Z. c.). E a ciò dee ascriversi quelche narra Dio- 
ne (.c.), ch'egli fu da alcuni creduto versato nelle arti ma- 
. giche. In fatti a questi tempi in cui non erano ancora i .Ro- 
mani nello studio della fisica e della buona astronomia mol 
to innoltrati, era'assai facile ad avvenire che uno il qual si 
vantava di leggere, per così dir, nelle stelle, e che con 
oscuri enigmi, di cui probabilmente non intendeva egli pu» 
re il senso, prediceva le cose avvenire, salisse perciò a gran- 
dissima stima. In fatti delle altre superstizioni ancora era 
| Nigidio grande ricercatore; e ne abbiamo in prova i titoli 
di molti libri da lui scritti de animalibus, de extis, de au- 
gurtis, de hominum naturalibus, e di altri somiglianti ar- 
gomenti ( V. Bayle e Brucker.l.c. Fabric.Bibl.lat.t. 1, 
p-241 edit. ven.) . A me sembra che queste ragioni abba- 
stanza ci persuadano che Nigidio era anzi un astrologo su- 
perstizioso ,, che un dotto filosofo. Confesso nondimeno 
che grande difficoltà si muove a questa opinione dalle lodi 
di cui Nigidio è stato onorato da Cicerone, uomo certa- 
mente difticile ad ingannarsi in ciò ch'è sapere , e della astro- 
logia giudiciaria saggio disprezzatore. E quindi ci convien 
confessare che troppo è oscuro ciò che appartiene a Nigi- 
‘dio, perchè di lui e della sua dottrina si possa parlare sicu- 


306 STORIA DELLA Letter, ÎrAL: 

| ramenté. Intorno a lui si può ancora vedete l'estratto di una 
dissertazione di m. de Burigny che ne ha Wiligentemente raca 
colte le miglioti notizie (Hist, de Vl’ Acad. des Inscript. 

Li 29; p.190). L va SET di SIT di 
o E. essersi a questo luogo per la piima volta da ine 
essa gin: Mentovata l'astrologia giudiciaria, mi dà occasione di esa« 
, troduces-minar qui brevemente qual origine e qual successo avesse ella 
para cadi pressoi Romani.Io nonne trovo indicio in Roma finoallani 
Vicente 614. Perciocchè Valerio Massimo narra(/.1, c.3 ) che in 
m2Ve99 ‘ques? anno il pretore C. Cornelio Ispalo comandò ch’ entro 
dieci giòrhi i Caldet partisser di Roma,,, uomini, soggiugne 
;, questo scrittore; quali coll’ingannevole osservazion delle 
;, stelle avvolgevano entro unalucrosa caligine le lor menzo= 
», gne,,. Convien dire adunque che verso queltempo alcuni o 
veramente Caldei, o così chiamati, perchè àd imitazion di 
que’ popoli consultavan le stelle, cominciasseto ad introdur- 
siin Roma, e ad esercirarvi la loro arte. Ma non pare che 


p ded 


questo editto, con cui furono gli astrologi cacciati da Roma, 
fosse lungo tempo in vigore. Il Freinshemio racconta 


( Suppl. ad Liv. Ì. 80, c. è7) che quando il conso- 
e Gneo Ottavio fu crudelmente ucciso pet ordine del 
suo collega Cinna lan. 666, se gli trovarono in sé- 
no alcune tavolette di segni celesti, quali appunto usa- 
vansi da’ Caldei, indicio dello studio ch’ ei faceva’ di 
questà arté, Egli cita per testimonio di ciò Diodoro Si» 
culo ;. ma 10 non #1 ho potuta trovare tal cosa. Certo è 
però, che a’ tempi di Cicerone molti Caldei erano in Ro- 
ma. Quam multa ego , dic egli (De Divin. L.2,1.:47), 
Pompejo ; quam multa Crasso, quant multa huic ipsi 
Cesari a Chaldeis dictà memini, neminem eorum nisi 
senectuté nisi domi, nisi cum claritate èssemoritisrum! 
E poco primà nomina rn certo L. Tanizio Fermano, di cui 
dice che in cotali. studj era versato assai . Due volte nell’im pe- 
ro di Augusto fudi nuovo comandato a'Caldei di uscir da Ro- 
ima, la prima volta per ordine del pretore Agrippa l'an. #21 
(Dio 1.49), la secorida per ordine dello stesso Augusto lan- 


ho 761 (id. i. 36). Ma questi] replicati comandi hon ba- 


Staronò ad éstirpare qliesta superstizione; e noi vedremo 
che somiglianti editti pubblicati ancorà più volte ne tèem- 


pi avvenire furon sesapre inutili, è vi ebbe ad ogni tetm- 
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po in Roma e astrologi impostori e sciocchi adoratori degli 
GRATA IA to | 

| XXL Altri illustri coltivatori della filosofia vissero a QUE’ rr 
sto tempo, fra quali celebri furona singolarmente i due Se Altri fi 
stili, padre e figlio. Il padre yissuto a’ tempi di Giulio Ce- "ar ti; 
sare ricusò gli onori a cui questi volea sollevarlo (Serec. a 
98). Di lui parlano con molta lode Seneca (4. c.), Plinio 

it vecchio (7. 18, c. 28) e Plutarco (4. ,, Quomodo sen * 
tias te proficere ,, ), € il primo singolarmente esalta fino 

alle stelle un libro da lui composto (ep. 64). Egli insieme 

col figlio volle una nuova setta filasolie a introdurre in Ro- 

ma, la quale doveva essere in ran parte composta dal si- 
stema pittagorico, ma misto collo stoica; e che da Seneca 
dicesi ( Nat, Quast, 1, 7, Cc. 32) setta nuova e di roma- 

na fortezza. Ma questa fortezza non era adattata a tempi 
‘troppo corrotti, € perciò questa setta, come soggiugne Se- 
neca, dopo aver cominciato con grande ardore, venne su- 

bito meno; di che Sestio il padre fu così afflitto, che poco 
mancò che non si gittasse in mare (P/ut, I. cs). Egli, bens 

chè romano, scrisse in greco; e un libro abbiam di Sentens 

ze sotto il nome di Sesto pittagoreo, che fu già recato in 
latino da Rufino, e da lui attribuito al pontefice Sisto II, 

S. Agostino per l'autorità di questo traduttore credette ch’es- 

se fossero veramente di Sisto; ma poi avvertitone da S. Gi- 
rolamo ritrattò il suo errore ( Rerractati L 2,c.42). Non» 
dimeno Urbano Goffredo Sibero che una nuoya edizione 

ne fece in Lipsia Pan. 1725, ha usato di ogni sfotzo per 
persuaderci ch’esse son veramente opera del detto pontefice, 

e non già del filosofo Sestio di cui parliamo . Veggansi 
presso il Bruckero (Hist. Phil. t.3, P. 90, ec.) le ragioni 

da lui allegate colle osservazioni ch'egli vi aggiugne a mo= 
Straré ch'esse non sono sì convincenti, come il Sibero si 
lusinga. Aggiungansi inoltre M.Bruto e M. Catone la stoi- 

co, degni amendue di lode per l'impegno con cui difesera 
l'antica liberrà di Roma, ma degni non men di biasimo per” 

[e disperate risoluzioni a cui perciò si condussero, Di Ca- 

tone non sappiamo che scrivesse alcun libro. Bruto loda- 

© ancora per eloquenza avea scritto opere filosofiche, del- 


© quali parla con somma lode Cicerone dicendo che in tal 


maniera avea trattata la filosofia in latino linguaggio, che 
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nulla avea omai da invidiare a’ Greci ( Acad. Qu. 1. 11,3)» 
Degli argomenti da Bruto in essa trattati, e di altre cose a. 
lui appartenenti si vegga il Bruckero ( £.2 ,7.29.), il quale 
rammenta ancora altri romani filosofi di varie sette, che. 
vissero a rempi di Cesare e di Augusto, e molti stranieri. 
ancora che a Roma accorsero per ortenervi e fama e ric» 
chezze. Troppo nojosa cosa mi sembra il trattenermi o in 
ripetere, 0 in compendiare ciò che da altri in questo ge- 
nere è già stato diligentemente raccolto, e diffusamente 
narrato. To dunque , rimettendo chi è vago di più saper-. 
ne al lodato Bruckero, accennerò qui solamente una matro- 
na romana che nello studio della filosofia andò del pari. 
co’ più dotti uomini di quel tempo, cioè Cerellia di cui. 
più volte fa menzion Cicerone , e la dice mirifice studio 
philosophia flagrans (1.13 ad Att.ep.21 ,22;1.15, 
ep. 1; l. 13 ad Famil.ep. 72). Dell amicizia che Cice-. 
rone mostrò per Cerellia, si valse poscia Dione (1.46) a 
calunniarlo. Ma ognun sa qual fede si debba in tale argo- 
mento a uno storico il quale pare che si prendesse di mi- 
ra l’oscurare, quanto più gli era possibile, la fama di sì. 
grand’ uomo . 
xx. XXXII. Rimane ora a esaminare i progressi che fecero a 
Ariani questo tempo 1 Romani nelle scienze matematiche , prese 
tematiche iN quella parte ancora in cui alla fisica appartengono. Nell'e- i 


M, Varro- poca precedente si è recato un passo di Cicerone , in cuisi 
ne. 


duole che la matematica ‘assai poco , singolarmente ne tem- 
pi più antichi, coltivata fosse in Roma. Egli stesso non= 
dimeno rende quest onorevole testimonianza a Sesto Pome 
peo figlio di Sesto Pompeo Strabone, che essendo uomo 
di singolare ingegno , non solo nel diritto e nella stoica: fi- 
losofia, ma nella geometria «ancora divenne illustre: Di- 
cebat etiam L. Scipio nonimperite, Gneusque Pome. 
pejus. Sex. filius aliguem numeruna obtinebat. Nan 
Sextus frater ejus prestantissimum ingeniune con. 
tulerat adsummam juris civilis et ad perfectam geo» 
metri et rerum Stoicarum scientiam { De CI. Orat, 
n.47.) ; e altrove: în geometria Sex. Pompejuni ipsi 
cognovimus (De Offic. 1.1, n. 6). Ma intorno a questo, . 
geometra null altro sappiamo, Il dotto Varrone che im, 
tute le scienze avea fatti non prdinarj progressi, di. que». 
pu''e 


ret Anttecchba dti tr 
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sta ancora avea lasciato a° posteri qualche monumento ; 
perciocchè tra’ nove libri intitolati Delle Discipline uno 
ve ne avea di aritmetica, di cui il Fabricio col resrimonjo 
di Vetranio Mauro afferma ( Bibl. lat. #,1, p.26) esser» 
si conservata copia in Roma fino al secolo XIV. Ed è ben 
verisimile che la geometria ancora avesse trattata in quell’ o- 
pera, perchè vedremo or ora che scrisse anche intorno 
all architettura, la quale ne suppone una non leggiera' co» 
gnizione (a), Noi troviamo innolere nominato in Boezio 
tin certo Albino che scritti avea libri di geometria e di dia» 
lettica, benchè di questi ultimi dica Boezio che non avea 
gfiai potuto vederne esemplare alcuno : Albinus quoque 
de iisdem rebus scripsisse perhibetur s cujus ego geo 
metricos quidem libros editos scio , de dialectica ve 
ro diu multumque quesitos reperire non valui (pref, 
Commer, in Aristot, de Interpr.). Chi fosse questo Al. 
bino, € a qual tempo vivesse, Boezio nol dice; ma par 
landone egli come di antico autore, ci si rende verisimile 
ch’ egli wivesse presso al tempo di cui trattiamo, |. XXIIL 

XXIII. Prove ancora più chiare del suo sapere nelle a 
matematiche e nella geometria singolarmente ci ha lascia-vio, © 
te il celebre Marco , o come altri vogliono, Lucio Vitru- 
vio Pollione, i cui libri di architettura sono felicemente 
fino a noi pervenuti. Di questo valentuomo scrisse già la 
Vita Bernardino Baldi, che fu poi con note illustrata dal 
march. Giovanni Poleni ( Exrercitationes secunde in 
Vitruo.). Più diligentemente ella è stata scritta dal march, ‘ 
Berardo Galiani nella magnifica edizione di Vitruvio da luj 
tradotto e comentato eruditamente , fatta in Napoli l an- 
no 1758. Ciò non ostante assai poco è ciò che di lui noi 
sappiamo. E fin la sua patria non è abbastanza certo qual 
fosse. Il march. Maffei inclina a crederlo veronese ( Yes 
rona Illustr. par, 2.l.1.), non già appoggiato all iscri- 
zione di un arco ivi ancor sussistente, in cui si fa menzio» 
ne di un L. Vitruvio Cerdone architetto; perciocchè con- 
fessa lg stesso dotto scrittore mon potersi essa intendere del 


(a) Alle lodi di Varrone deesi aggiugnere ciò che ha osservato m. Bailly, 
recandone la testimonianza di Censorino , ch’ ei fu il primo che' facesse Uso 
delle ecclissi per regolare la cronologia ( Hist, de 7’ Astron, Mod, t, 3. p.12% 
489, 80, ) | | 


‘4 


gIo STORIA DELLA LETTER. ITAL. 


nostro Vitruvio; ma sì all'antica e universal tradizione 
de’ Veronesi. A questa tradizione però sembra che non 
troppo si aflidi il march. Galiani, perciocchè egli pensa 
id verisimile che Vitruvio nativo» fosse di Formie , oggi 
Mola di Gaeta, ed è certamente alzi buona la ragione 
ch’ egli ne adduce , cioè le parecchie iscrizioni ivi disotter- 
tate, appartenenti alla gente Vitruvia. Checchessia di 
ciò, egli è certo che Vitruvio fiorì a’tempi di Augusto, 
a cui dedicò i suoi libri, e che.da lui fu impiegato alla cu- 
ra delle macchine militari, com’egli stesso afferma (prooem, 
Z. 1). Pare nondimeno che grande fama egli non otteniesse 
vivendo, come spesso ai più grandi uomini è avvenuto, 
Certo ei si duole che la protezione e il favore agli ignoranti 
veniva accordato anzi che a’ dotti: ef arimadverto , Poe 
tius indoctos quam doctos gratia superare ; mon esse 
certandum judicans cum indoctis ambitione , potius 
his preceptis editis ostendam nostre scientia virtu 
tem (ib.1.3). Di quella fama però , che vivo per avven- 
tura ei non ottenne, la posterità gli è stata più liberale ; co- 
me ben si raccoglie e dalle tante edizioni che si son fatte | 
de’ suoi libri, e da tanti comenti con cui da dotti uomini 
è stato illustrato. Di lui veggasi ancora il Fabricio ( Bid/. 
lat. li1,c.17). o 
xxiv.  XXIV. A Vitruvio siamo ancor debitori della memoria 
Avi at ch egli ci ha lasciata di alcuni altri che innanzi a lui sull’ar- 
| gomento medesimo aveano scritto. Duolsi egli dapprima 
che i Greci più che i Romani ‘siano stati solleciti d’ illustra. 
re quest'arte co loro libri: Animadoerti in care ab Gra» 
cis volumira plura edita; ab nostris oppido quam 
pauca ( prooem. l.7) . Quindi annovera questi pochi che 
tra’ Romani aveano scritto libri d° architettura. Fussizius 
enim mirum de his rebus primus instituit edere vo» 
lumen ; item Terentius Varro de novem disciplinis , 
unum de architectura ;s Publius Septimius duo. Am- 
plius vero in id genus scriptura nemo incubuisse vi- 
detur, cum fuissent et antiqui cives magni archi- 
lecti, qui potuissent non minus eleganter scripta 
comparare. A. qual età vivesse Fussizio, non possiamo | 
indowinarlo . Varrone, e quindi ancora Settimio che do» | 
po Varrone vien nominato, furono alla stessa età che Vi- 
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truvio .. Altri ancora si trovano nominati da questo scritto» 
re, che furono famosi archiretti , e che del loro sapere la» 
sciarono bensi monumenti nelle lor fabbriche, ma non 
ne libri. Di questi perciò noi avremo a trattare ove par- 
leremo del fiorire che fecero tra” Romani le belle atti, XXV. 
i IA Let i Riforma 

XXV. Tra matematici più illustri di Roma io.non te- je calen 
merò di annoverare ancor Giulio Cesare, Già abbiam di dario fate 
sopra osservato che il maraviglioso ponse da lui fatro in»! gg 
halzare sul Reno, ed ancora le sue macchine militari, e le 
‘ descrizioni ch’egli ce ne ha lasciare, ci fan conoscere quane 
to egli fosse versato in tali studj. Ma un monumento assai 
più illustre noi ne abbiamo , cioè la ritorma del calendario 
romano. Fra i molti studj a quali in mezzo alle gravissime 
sue occupazioni atiese Cesare, fu quello dell’ astronomia . 
Quindi Lucano ce lo rappresenta intento ad osseryare i mo» 
vimenti delle stelle, e così gli fa dire; 

Media inter prelia semper 
Stellarum coelique plagis superisque vacavi ; 

.. Nec meus Eudoxi vincetur fastibus annus (7.10, 0.185,60») 
Di lui dice Macrobio (1. Saturn. c. 16), che intor= 
no al corso delle stelle laciò scritti libri eruditi i quali 
rammentati yengon più volte da Plinio il vecchio (7. 18, 
c. 26,27,28). Veggasi l erudito Giulio Pontedera che ha 
raccolti ed illustrati i diversi passi di Cesare su tal argomento 
( Antig, Lat. et Grac. cp. 44), 1 quali da Plinio ci sono 
stati conservati. Egli è vero che Giulio Firmico afferma 
(JZathes.i,2) che poche linee egli ne scrisse, e queste an- 
cora prese dagli altrui libri. Ma ancorchè ciò fosse vero, 
non si potrà certo negare che questo studio non fosse da lui 
diligentemente coltivato. Or questa scienza astronomica fe- 
ce ‘che Cesare conoscesse in qual disordine fosse allora 
il regolamento del’ anno. Romolo e Numa avean pre- 
scritte su questo articolo quelle leggi che allor si crede» 
rono opportune. Ma nè esse bastavano, perchè i tempi 

dell’ anno fossero, come si conveniva, regolaramente di- 
stribuiti , e queste ancora da’ pontefici, a’ quali ne era afe 
‘fidata l esecuzione, non furono fedelmente osservate, 
Quindi al tempo di Cesare era la confusione giuntà a 

tal segno, che le stagioni non corrispondevano punto a’ for 


pioprj tempi dell’anno. Egli adunque coll’ opera di Sor 
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sigene (a) celebre astronomo alessandrino , e di altri filoso+ 
fi e matematici rinomati, fra’ quali Macrobio nomina sins 
golarmente un romane, detto Marco Flavio (/1.Saturn, 
c. 14); intraprese la riforma del calendario, Convenne 
all'anno che allor correva, che era il 708. di Roma ag= 
giugnere due mesi interi, e più, cioè 67, giorni, ch'egli 
frappose fra il novembre e il dicembre (0). Quindi ordi+ 
nò che l’anno fosse in avvenire composto di 365. giorni, 
e perchè allor si credeva che | anno fosse composto di 365 
giorni e 6 ore precisamente, volle che ogni quarto anno Ai 
In cui queste sei ore quattro volte unite insieme avrebbon 
formato un giorno intero, un giorno appunto si aggiughes= 
se, poneridolo fra i 24 e i 25 di febbrajo. Ma i pons 
tefici che non sapevano troppo d’ astronomia, non ben 
eseguirorio: i comandi di Cesare; e pel corso di 36 anni 
aggiunsero il giorno intercalare non ogni quarto, ma ogni 
terzo anno; dacchè ne venne che nello spazio di quei 36 
anni, in cui nove giorni solo avrebbon dovuto interporsi, 
se ne. interposero veramenee dodici. Del qual errore av= 
vedutosî poscia Augusto , ‘a’ correggerlo, e a togliere 
«ue tre giorni che fuor di legge eransi aggiunti, ordinò 
che per lo spazio: di dodici anni niun giorno si interpo+ 
pesse. Questa fu in somma’ la riforma del calendario fate 
ta da Cesare, che io ho qui voluto solo accennar breve» 
mente’, poichè tutti gli antichi e moderni storici, e gli 
astronomi e i crorologi tutrine parlano diffusamente (.Svez, 
in'Jul, c. 40; Plut. in Ces. Plin.1.18,c. 25; Diol.2; 
Petav, de Doctr. Temp. Noris Epoch. Syro. Maced, 
Blondel. Storia del Calend, Rom, Blanchin, de Ca+ 

Zend. et Cyrelo Ces, ec. ec.), et 
Lar XXVI. All astronomia ancora appartiene il famoso obe- 
| intorno lisco da Augusto fatto trasportar dall’ Egitto, e innalza» 
gil'obeli- ro nel Campo di: Marte, e gli ornamenti: ch'egli yi ag= 
sportato giunse. È celebre: per le contese’ tra’ matematici e. tra altri 
"E uomini eruditi. insorte il passo di Plinio , in cui ne ragiona; 
—_‘’«ontroversie, a.cui han data occasione e le diverse manie- 


(a) Intorno a. Sosisene e alla.riforma del calendario da Cesare coll’ opera di 
esso introdotta veggasi il poc’ anzi citato m. Bailly (Z.c.p. 126, ec. 494. ) È 

(5) Il Sig. Landi accenna (T.1. p. 340) unà recente opera di m: Guichard dg 
me non veduta, nella qualesegli ha preso a provare che Césare oltre il solità 
Fiese intercalarè non aggiunse che quarantacinque giorni è sii 
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re con cui in diversi codici si legge.il derto passo, e il ya 
rio senso in cui si possono intendere le parole stesse dt 
Plinio.. To qui recherollo secondo l'edizione del p. Ardui» 
no (1.26, c. 10). Ei (obelisco) quiest in Campo, di+ 
cus Augustus addidit mirabilem usum ad deprehene 
dendas solisumbras , dierumque ac noctium ita ma» 
gnitudines , strato lapide ad magnitudinem obelisci, 
cui par fieret umbra bruma confecte die, sexta horas 
paulatimque per regulas ( que sunt ex aere incluse) 
singulis diebus decresceret, ac rursus augesceref ; 
digna cognitu res et ingenio fecundo mathematici » 
Apici auratam pilam addidit; cujus umbra vertice 
colligeretur in se ipsa, alias enormiter jaculante 
apice, ratione , ut ferunt , a capite hominis intel» 
lecta . Or due sono singolarmente le cose che a questo 
luogo cadono in quistione . La prima si è se Plinio ci yo=. 
glia qui descrivere un orologio solare; ovvero un gnomone 
ossia una linea meridiana, A. me non appartiene il decidere 
tal contesa che nulla ha di comune coll’ argomento di cui 
ho preso a trattare . Solo rifletto che il parere di molti uo» 
mini eruditi, e singolarmente de’ più dotti matematici di 
questo secolo, è che un gnomone sia quello che qui da Pli- 
nio ci vien descritto. Veggasi su ciò il dottissimo libro che 
il canon. Angiolo Maria Bandini, ora bibliotecario della 
Laurenziana in Firenze, suquest argomento pubblicò in Ro» 
ma lan. 1750, cioè due anni soli da che quest obelisco: 
medesimo era stato disotterrato a’ tempi di Benedetto XIV, 
per opera del celebre Niccolò Zabaglia . In questo libro egli 
ha prodotto le lettere di molti chiarissimi uomini, £ tra essi 
del p. Boscovich , del march. Poleni, del Marinoni, dell'Eue 
lero , e di Cristiano Wolfio , per tacerd’ altri non matema- 
tici, i quali tutti concordemente sostengono:che di un gnow 
mone e non di un orologio solare debbansi intendere le 
allegate parole. Ciò non ostante il chi co. Antongiuseppe 
della Torre di Rezzonico: nelle erudite sue Disquisizioni 
Pliniane appoggiato all autorità di alcuni. codici, ne quali 
leggesi dierumque ac noctium horas, sostiene (002, 
1.9.p.198 ,ec.) che di un.orologio solare si debba intende» 
re quel passo. Lo lascio che ognun segua qual opinion più 
gli piaccia; poichè egualmente ‘versato jin astronomia ESssep 
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doveva Pinventore di quella macchina, o essa fosse tin gnos 
seva Mone, 0 fosse un orologio solare. ; 
XVIL tr.1.., LTT NN LARVA E DUO RODI, E PRGENIE TR A 
Chi fosse XXVII. L'altra quistione ch’è più propria del nostro 
; srieice argomento, si è chi sia il matematico valoroso a cui la gloria 
a et della costruzione di questo 0 orologio, o gnomone si debba 
sralogio concedere. Le antiche edizioni di Plinio ne davan la lode 
Pre gl un certo Manlio; perciocchè ove nell'edizione del p. Ar- 
duino si legge: Ingenio fecundo mathematici, Apici 
auratam,ec., nelle antiche leggevasi: Ingenio fecun- 
do. Manlius mathematicus apici auratam, ce. Il p. 
Arduino afferma che niuno de’cadici manoscritti da lui ve- 
duti nomina Manlio; e che tutti hanno quel passo come egli 
l’ha riferito. Resterebbe dunque incerto chi fosse il matema= 
tico da Plinio disegnato . Ma il soprallodato canon. Bandini 
un’altra lezione ha trovata in due codici antichissimi. delle 
celebri biblioteche di Firenze, la laurenziana e la riccardia- 
na, ne’quiali così sta scritto: Digna cognitu res ingenio 
Facundin. L. mathematicis (così è stampato, forse in 
vece di mathematici) apici auratam, ec. Ed ecco un 
Facundino matematico e liberto (perciocchè che lalettera L, 
così debba spiegarsi, l'esempio di mille Iscrizioni cel per 
suade ), a cui secondo la lezione di questi codici sembra: che 
una tal lode debbasi attribuire.Confesso però, che non parmi 
. ancor la cosa così accertata che non possa rivocarsi in dub- 
bio. Comunque grande sia l'autorità de’ due codici fioreri= 
tini, troppo grande è il numero degli altri in cui si legge di- 
versamente . Così riflette anche il soprallodato celebre auto- 
re delle Disquisizioni Pliniane, il quale pensa che seguir si 
debba la lezione di varj codici da lui veduti, che hanno Ma- 
milius (ih. p. 200, ec.). Onde a me pare che su questo pun- 
KxVttr to ci sia forza il restare tuttora albujo. Ur 

siziando . XXVIII, La menzione che fatta abbiamo di quest obe- 
esser in lisco, ci conduce a dire ancor qualche cosa degli orologi so- 
asa gli lari, ed a ricercare a qual tempo cominciassero ad essere 
lai. usati in Roma. Niuna-cosa ci fà meglio conoscere la roz- 
aezza de Romani ne’ primi secoli; quanto ciò che della lo- 

ro maniera di misurare le ore ci narra Plinio (7. 7,0. 60). 

N elle leggi delle XII. tavole non facevasi menzione alcuna 

di ore, gome se man se ne avesse idea; e solo vi si nomina- 
va il nascere e il tramontare del sole, Alcutii.anni dappoi 
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tominciarono i Romani ad avvedersi che eravi anche un 
tempo il quale chiamar potevasi mezzo giorno, e che ope 
portuna cosà sarebbe stata, se gli uomini ne fossero avvere 
tti. Diedesi dunque incarico al banditore ossia trombetta del 
console di darne pubblicamente avviso quando avesse veduto 
il sole giunto a un tal segno; il che pure facevasi all’ ul 
tima ora.del giorno. Così duraron le cose per alcun tem- 
po, cioè almeno fino all’ anno di Roma 460. Perciocchè 
un antico storico detto da Plinio Fabio Vestale avea lascia- 
to scritto che Lucio Papirio Cursore era stato il primo che 

| un orologio solare avea fatto costruire in Roma dodici, o, 
come legge il p. Arduino , undiei anni innanzi la guerra di 
Pirro, che ebbe principio l'an. 472. Ma pare che l’intro- 

duzione degli orologi solari in Roma debbasi di alcuni anni 
‘ancor ritardare, Perciocchè Plinio soggiunge diverso essere 
il sentimento di M. Varrone, e che questi narrava che M. 
Valerio Messala era stato il primo che avendone trovato uno 
in Catania da lui espugnata, aveal seco dalla Sicilia portato in- 
siem colle spoglie del trionfo, e fattolo poi collocare nel Foro 
vicino a’ rostri, trent'anni dopo l'epoca sopraccitata, cio& 
l'an. 491. Il che pure confermasi da Censorino ( De die 
Natal. c. 23). Ma così valenti in astronomia erano allora 
1 Romani, che buonamente crederono che un orologio sola- 
te adattato al meridiano di Catania, e posto alla ventura 
nel Foro di Roma, dovesse esattamente segnare le ore. Vide- 
ro con maraviglia che la cosa non riusciva; e forse credero- 
sno chegl iddii fossero con loro sdegnati, perchè da Cata- 
nia trasportato avessero quell’ orologio. Certo, come Plinio 
Ice, per novantanove anni niuno vi ebbe che pensasse a cor- 
reggerlo, o a sostituirne un migliore. Finalmente l’an. 590 
essendo censore Q. Marcio Filippo, questi uno più esatto 
ne fece formare, e vicino all’altro il pose, di che il popolo fu 
sommamente lieto. Ma l'orologio era tale, come necessa- 
riamente doveva, che se il sole si stava ascoso tra le nubi, i 
Romani non potevan conoscere qual ora corresse; finchè 

Tan. 595 Scipione Nasica censore cominciò ad usare degli 

orologi ad acqua. Tutto ciò da Plinio. ca 
XXIX. Non posso qui dissimulare gli errori che a questo i apo 
luogo ha commessi il Montucla (Hist. des Math. t.1, pi torno a 


ciò del 


497 5 498), il quale alleza questo medesimo passo di Pli- wo.) 
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nio, ma ne travolge il senso pet modo, ch'io non sò intent= 
dere come uno scrittore si dotto e diligente, quale ei si mo- 
stra, abbia potuto in poche linee radunar'tanti falli, Plinio 
teca le due diverse opinioni di Fabio e di Varrone, il primo 
‘de’ quali attribuisce a Papitio; l'altro a Messala il primo 
orologio solare ; e il Montucla dice che Messala sostituì | o- 
tologio preso in Catania a quel di Papirio. Plinio dice che 
questo poco esatto orologio durò arnis undecentumi; è il 
Montucla traduce urmdici anni. Plinio dice che Q. Marcio 
censore l'an. 590 né fofmò uno più esatto: e il Montucla 
trasmuta il censore in console; e l'an. 590 nell’an. 275. 
Plinio finalmente dice che nel prossimo lustro , cioè cinque 
anni dopo, Scipione Nasica cominciò ad usare gli orologi 
ad acqua; e il Moritucla cambia il lustro in un sécolo, di- 
cendo che circa un secolo dopo Scipion Nasica introdusse 
l’uso di detti orologi. Io rilevo talvolta gli errori e le inesat- 
tezze de’ moderni scrittori, non già per oscurarne la fama, 
che anzi io confesso di essermi delle erudite loro fatiche gio- 
vato assai, rna per mostrare che a chi vuole esattamente sa- 
per di ciò che appartiene agli aritichi, troppo è necessario il 
consultare le stesse opere loro, é nori fidarsi ciecamente all’ 
autorità de moderni i quali, benchè uomini dotti, hanno 
nondimeno errato non poché volte nel rapportare i lor sen- 
timenti. Ma rimettiamoci in sentiero. i Li sito PA 
qui XXX, A questa printa introduzione degli orologi solari 
Dinisio- in Roma alluse scherzevolmente Plauto , quande nella com- 
ore presso Media intitolatà Boeotia, di cui un frammento ci è stato 
i Romani. consirvato da Gellio (4. 3, c. 3), così fa parlare un parasito ; 
Ut illum di perdant, primus qui horas reperit, | 
| Quique adeo primus statuit hic solarium , 
Qui mihi comminuit misero articulatim diem è 
Nam me puero uterus hic erat solariuni 
Multo omnium istorum optimum et verissimuni ; 
| Ubi iste monebat esse, nisi cum nihil erat + 
Nunc etiam quod est, non estur , nisi soli lubet « 
Itaque adeo jam oppletum est oppidum solarlis ; 
Major pars populi avidi reptant fame +» | 
Nel qual luogo, benchè fingasi che il patasitò tagioni in uf 
borgo della Beozia , chiaro è nondimeno che il poeta allude , 
all'uso di Roma, ove è probabile che a somiglianza del pri- | 


Padre til Lia, iL 319 
smo altri orologi solari fosser poi disegnati. Di fatti Plauto 
fiorì verso la metà del sesto secolo di Roma, potè perciò ine 
trodur sulla scena un uomo dolentesi degli orologi verso la 
fine del secolo precedente introdotti in Roma, iquali egli di- 
ce che alla fame ancot pretendevano di dar legge e misura / 
Vuolsi qui però avvertire che di due sorte eran l’ ore presso 
1 Romani, naturali Je une e di ugual misura trà loro, le quali 
dagli orologi solari venivano regolate ; le altre civili e tra lo> 
ro ineguali, perciocchè sempré in dodici ore dividevano il 
giorno non men che la notté; e quindi in tempo d'inverno 

brevissime erano le ore diurne, lunghissime le notturne, e 
al contrario in tempo di state. Io non fo che accennar que+ 
ste cose le quali al mio argomento proptiatnente non appar 
tengono ; che non de’ costumi dei Romani io iva ma 
delle loro scienze. Si possono consultare molti de’ moderni 
scrittori, e quelli singolarmente che sono stati inseriti nel to- 
mo X della gran Raccolta delle antichità romane, i quali 
trattano presso che tutti dell’anno, del giorno e dell’ore de’ 
Romani. Quanto agli oriuoli ad acqua, che abbiam veduto 
nominarsi da Plinio, in qual maniera fossero essi formati, 
veggasi presso il Pitisco (Lexic. Antiq. Rom. ad V. 
so Clepsydra ,;),V Arnay (Vie privee des Rom. c. 1), 
gli Enciclopedisti (@rt. ,, Clepsydre , e Art. ,, Horlo- 
8 »»): e singolarmente nell’ erudita dissertazione dell’ab. 
Salliér sopta gli orologi degli Antichi (Mem, de l’ Acad. 
des Inser. t. 4, p. 148). Sul qual.proposito veggansi an- 
corà due dissertazioni, una del celebre p. Boscovich, l’altra 
del p. Zuzzeri, amendue gesuiti, stampate quella nel. Gior- 
nale di Roma l’an. 1746, questa nello stesso anno in Vene» 
zia (*), ie 

| HAL. »» Agli scrittori di filosofia in questo Capo ricor- Bora 
dati voglionsi aggiugnere quattro scrittori d’agricoltura, che fuinn 
vissero sulla fine del secol d’ Augusto, e che dall’eruditissimo coltuta 
consiglier Bianconi, di cui diremo più sotto, ci sono stati 
indicati ( Lettere Celsiane p. 160, ec.). Essi sono Caio 
Giulio Igino bibliotecario d'Augusto, di cui in altri luoghi si 


(*) Tra gli orologi ch' erano in uso presso gli antichi , merita paiticolaz 
menzione quello assai ingegnoso che descrivesi da Vitruvio ( 2. 9, c. 9). A me 
basta il qui aèegnnarlo, perchè non sappiamo se |’ invenzion di esso si debba a 
Vitruvio vo ad altro Romano, o se sia esso pure intenzione di qualche Greco. 
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è detto, e che avea scritto fra levaltie “cose un trattato delle 
Api e degli Alveari, Giulio Attico amico di Ovidio, é mol- | 
to lodato da Columella , il quale due libri avea pubblicati sul- 
la coltura delle Viti, Pomponio Grecino, che un altto trat: 
«tato avea scritto sullo stessoargomento, e Celso scrittore egli 
pure di agticoltura , il.quale a giudizio del detto autore non 
dee distinguersi dallo scrittore di medicina ,,. 


GAB 
Medicina: 


Reato © D ello studio di quest'arte nulla abbiam detto finora; 
senso si Perchè nell’ epoche precedenti assai poca materia ci avrebbe 


dica da eg50 somministrato a ragionarne. À questo luogo dunque 
linio che 5 7 


niutio tr Uniremo tutto ciò che adesso appartiene ; € noi pottemmo 
yi spedircene facilmente col sol tecare ciò che Plinio il vec- 
avea Chioné narra. Ma varie contese che su diversi passi di que- 
sctittoin=sto autore si son risvegliate, ci obbligheranno a trattenerci. 
ci Isu questo argomento più 4 lungo che forse a prima vista 
non parrebbe doversi: Veggiam pertanto ciò che Plinio ne 
dice, ove espressamente prende a trattar di quest'arte. Egli 
in primo luogo afferma che niun tra’ Romani avea ancor 
sulla medicina latinamente scritto: Natura remediorum, 
atque multitudo instantium ac praceptorum plura de 
ipsa medendi arte cogunt dicere , quamquam non 
ignarus sim; nullius Gitte haec latino sernione condi» 
ta (1.29, c.1). Se queste parole in tal senso si vogliano 
intendere , che niun tra’ Romani avesse ancora scritto tratta= 
to alcuno delle malattie e de’loro rimedj, converrà dire che 
Plinio, quarido scrisse così, avesse in tutto dimenticato ciò 
che nonmolto innanzi avea scritto, tessendo la serie di que’ 
Romani che avean trattato di questo argomento. Dic'egli 
altrove (2. 25. c.- 1) che il primo a trattare de’mali e de’ lo- 
ro rimedj presi singolarmente dall’ erbe fu Marco Catone il 
vecchio , e che questi per lungo tempo fu il solo scrittore in 
tal fivateria; che poscia Caio Valgio uomo erudito un li- | 
bro, benchè imperfetto; presentò ad Augusto di somiglian- | 
te argomento; e che Pompeo Leneo liberto di Pompeo il 
grande, prima. di Valgio, avea per comando dello stesso 


SOVERATO E Er IL. do 
Pompeo in latina lingua recati i libri chie intorno alla me- 
ditina avea scritti il famoso Mitridate re del Ponto. Ag- 
giungasi che printa di Plinio avea scritti i suoi libri di me- 
dicina Cornelio Celso, di cui avremo a parlare nel seguen- 
te volume . Non si può dunque intendere per alcun modo 
che Plinio stesso dopo avere indicati tutti questi scrittori di 
medicina, e dopo aver egli stesso più volte allegato il testi- 
monio di Celso, voglia qui affermare che niun tra? Romani 
avea ancor trattato di tale argomento. Plinio nel luogo di 
. di cui ora parliamo, prende a narrare l'origine e le vicende 
di varie sette di medici, che vi ebbero in Roma, e in breve 
ci offre la storia della medicina. E di questa par ch'egli in- 
tenda, quando asserisce che niuho tra’ Romani ne avea scrit= 
to fino a’ suoi tempi. Veggiamo dunque con Plinio qual 
. origine avesse in Roma la medicina. 

II. Plinio dopo aver biasimati altamente i disordini che 
in quest'arte si erano introdotti, l’incostanza dei medici che 


IL 
che 
Roma 


ad ogni secolo cambiavan sistema, e .la follia di coloro che stette se- 


cento ans 


gli chiamavano a sì gran prezzo, Cex vero, soggiugne, Si senza 
non millia gentium sine medicis degant , nec tamen medisi. 


sine medicina , sicut populus romanus ultra sexcen- 
tesimum annum. Afferma dunque Plinio , e altrove ancor 
il ripete (7. 20, c. 9), che per lo spazio di oltre a secento 
anni non vi ebbe medici in Roma. Ma contro questo stesso 
passo di Plinio hanno alcuni moderni, e singolarmente lo 
Spon ( Recherch. d’ Antiquité Diss.27),€ gli autori dell’ 
Enciclopedia (art. ,, Médecine ,,), mossa grave difficoltà. 
Si appoggiano essi a un passo di Dionigi Alicarnasseo, il 
quale narra (7. 10, c. 53) che lan. go1 la pestilenza infieri 
in Roma per modo, che al gran numero degl’infermi non 
bastavano i medici. Eranvi dunque, conchiudono essi, me- 
dici in Roma fin da quel tempo. Ma a parlare sinceramente 
io temo che questo loro argomento non sia abbastanza va- 
levole contro l'autorità di Plinio. Non vha chi non sappia 
che gli storici non rare volte anche i più esatti, quando sin- 
golarmente ‘entrano al racconto di qualche memorabile av- 
venimento , a ciò che vi ha di certo nella sostanza del fatto, 
aggiungono ancora ciò ch'è semplicemente probabile. E se 
noi volessimo, per così dire, porre alle strette gli storici più 
rinnomati, e chieder loro su qual autorità abbiam essi after- 
Tom. I. P. II. 20 
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mato, a cagione di esempio, che alla tal occasione tutta unà 
città fu in dolore e in pianto, che alla tal altra fu tutta in 
giubilo ed in allegrezza , essi sarebbon costretti a rispondere 
‘che a narrare cotali cose che al racconto aggiungono otna= 
mento, può bastate ch’esse siano verisimili, e quali in somi= 
glianti occasioni si soglion vedete. Or non altrimenti 10 pen- 
so che dir si possa di questo luogo di Dionigi. Voleva egli 
descrivere la grande strage che faceva in Roma la peste, e 
troppo bene cadevagli al suo intento questa espressione che 
i medici non bastavano al numero degl infermi. Egli usolla 
dunque, e pensò di dir cosa in tutto verisimile, non riflet- 
tendo (e uomo greco, qualegli éra, non è inaraviglia che 
non vi riflettesse), che medici a quel tempo non erano in 
‘Roma. Ma credasi pur vero ciò che narra Dionigi. Io pen- 
so che ciò noh ostante da questo detto non si combatta P’alle> 
gato passo di Plinio. Questi dice che 1 Romani vissero oltré 
a secent'anni senza medici, ma non senza medicina; Size 
medicis,nec tamen sine medicina. Il che vuol dire che, 
benchè non vi fossero uomini i quali a prezzo curassero le 
malattie, e che facessero , o fingesser di fare studio di medi- 
cina, eran nondimeno allor noti certi più facili e forse ancos 
ra perciò più sicuri rimedj di cui usare alle diverse occasioni, 
e quindi medici potevano in certo modo chiamarsi quegli 
che tai rimedj porgevano agl’infertni. Così Catone non 
era medico certamente, e pure abbiam di sopra veduto ché 
scritto avea intorno alle malattie e a’ loro rimedj. Essendo 
dunque il passo di Dionigi quel solo che a Plinio si possà 
opporre, non par ch’ esso basti a distruggerne l'opinione chè 
‘per secento e più anni non vi avesse medico in Roma. 
I, III. Prosiegue Plinio a narraré chi fosse il primo ad esere 
greci ve. Citare quest'arte in Roma. Cassio Emina autor antichissimo, 
Rugti a egli dice, racconta che Arcagato figliuol di Lisania venne. 
odio di prima di ogn’ altro medico a Roma Pan. 535 , ossia l’àn. 534, 
«cione | secondo le più corrette edizioni de’ Fasti Capitolini, essendo . 
essi © consoli Lucio Emilio e Lucio Giunio . Così legge i nomi di 
questi consoli il p. Arduino , citando due' codici manoscrit- 
ti, c aggiugnendo che nelle altre edizioni leggesi veramente 
M. Livio ; ma che la famiglia Livià éra plebea, nè perciò | 
‘poteva da essa scegliersi un console. È egli possibile che il 
p. Arduino non abbia posto mente al celebre M. Livio Sa-. 
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lihatore di cui tutti parlano i romaniscrittori, e che in quest’ 
anno appunto fu console insieme con L. Emilio Paolo? Ma 
torniamo a Plinio . Era, dic egli, Arcagato celebre singo- 
larmente nel curar le ferite, e detto perciò vulnerario : A 
grande onore lo accolse dapprima il popol romano; gli fu 
dato il diritto della cittadinanza ; e a spese del pubblico gli 
fu comperato l’alioggio. Ma poscia sembrando che troppo 
crudele ei fosse nel tagliare € nel toccare col fuoco le mem- 
bra offese, ne ebbe il nome di carnefice; e di quest arte e 
di tutticeloro che la esercitavano , cominciarono ad anno» 
jarsi 1 Romani. Così Plinio; e da queste parole par che si 
| possa raccogliere, e più chiaro ancora vedrassi da ciò che 
| ora soggiugneremo, che altri medici greci o insiem con Ar- 
cagato , 0 non molto dopo venuti erano a Roma. Main mal 
punto vi eran essi venuti. Il severo Catone implacabil nemi- 


‘co della perniciosa eloquenza de’ filosofi greci, contro dei 
\ greci medici ancora si accese a sdegno. Plinio a questo 
luogo medesimo ci ha conservato un frammento di non 
so quale sua opera, in cui parlando di essi ben dà a vedere 
in qual orrore gli avesse. Io temerei di fargli perdere mol- 
to della sua forza, se qui nol recassi colle parole medesime 
di Catone: Dicam de istis Grecis suo loco , Marce fili, 
quid Athenis exquisitum habeam , et quod bonum sit 
\sllorum literas inspicere, non perdiscere ; vincam. 
Nequissimum et indocile genus illorum. Et hoc puta 
watem dixisse, Quandocumque ista gens suas literas 
dubit , omnia corrumpet. Tum etiam magis si medi- 
cos suos huc mittet . Jurarunt inter se barbaros ne= 
care omnes medicina. Et hoc ipsum mercede faciunt, 
ut fidesiis sit, et facile disperdant. Nos quoque di 
ictitant barbaros , et spurcius nos quam alios opicos 
appellatione fedant. Interdixi Do medicis.. 
IV. In queste parole tutta si ravvisa l'adera severità e Pa- IV. 
terbo odio di cui ardeva contro la greca impostisa l'austero pai 
Catone, a cui l'amor della patria faceva, io credo, veder odio4 
emici, ove ancora non erano. Soggiugne però Plinio che 
non era già la medicina cui Catone così severamente dan- 
nasse, ma l’arte di essa, quale da’ Greci siesercitava. In fat- 
ti Catone stesso diceva poscia con qual medicina avesse egli 
€ sc stesso e la sua moglie felicemente condotto fino all’e- 
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strema vecchiezza; e di un trattato da lui scritto su tale ar- 
gomento si protesta Plinio di usare in questo suo libro me- 
desimo..Da un altro passo di Plinio ( /. 20, c. 9g ) si racco» 
glié ancora che i cavoli erano uno de’ rimedj da Catone som= 
mamente pregiati, de quali egli diceva le più gran lodi del 
mondo. E questo ci fa intendere che la medicina sola, la 
qual da Catone aveasi in pregio, era quella che consiste 
nell'uso de’ più schietti rimedj, di cui la natura medesima ci 
provvede; e che i medicamenti raffinati e composti, che 
‘da’medici greci si prescrivevano, eran quelli cui egli altamen- 
te odiava, e che soprattutto non sapeva soffrire in pace che 
a sì gran prezzo si conducessero i medici, e che gli uomi- 
ni, invece di imparare per loro medesimi i più vantaggiosi 
rimedj, ciecamente si fidassero all’altrui esperienza. Questi 
erano ancora i sentimenti di Plinio, il quale a questo’ luogo 
gli spiega con uno dei più eloquenti passi che in tutta la sua 
Storia s' incontrino , ma oscuro talvolta per troppo studio di 
precisione e di forza. Io perciò recherollo tradotto , come 
meglio sia possibile , nella volgar nostra lingua ; protestando= 
mi però dapprima, per non incorrer lo sdegno de’ valorosi 
medici de’ nostri giorni, ch'io non intendo già con questo 
di approvare tai sentimenti. ,, Per tanto, egli dice, in questa 
,, arte sola addiviene che a chiunque si vanti d'essere me- 
, dico, si creda tosto, mentre pur non vi ha cosa in cui 
3) più sia pericoloso il mentire. E nondimeno non vi po- 
3) Diam mente; sì dolce è a ciascheduno la lusinga di spe» 
s, rar ben di se stesso. Inoltre non vi ha legge alcuna a pu- 
>> nir la loro ignoranza, non vi ha esempio in essi di rigo= 
‘3, Toso gastigo. A nostro rischio s'istruiscono, e colla mor- 
3, te di molti fanno le loro sperienze. A” medici soli è leci». 
3, to impunemente l’ uccidere. Che anzi essi rimproverano 
3, 1 morti, e incolpano l’intemperanza loro, come se per 
3» lorg proprio fallo fosser periti. Le decurie de’ giudici si. 
>» sottomettono alla censura e all'esame de’ principi; l’inté-. 
,, grità loro si esamina fino collo spiare nelle pareti delle loro. 
,) Stanze; fin da Cadice e dalle Colonne di Ercole si fa ve-. 
nire chi dee giudicar di un denaro; e nulla meno di qua-. 
,, Yantacinque uomini scelti posson dare sentenza di esilio 
») È intorno poi alla vita stessa de’ giudici, chi son costoro! 


bi 
1 


,» Che radunansi a consultare per uccidere prontamente? Ma | 


j 
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s; bencista, poichè non vogliamo apprendere noi stessi ciò 
x Che alla nostra sanità sia opportuno. Camminiamo cogli 
, altrui piedi; leggiamo cogli altrui occhi; salutiamo atti- 
» dati alla memoria altrui; e coll’altrui soccorso viviamo, 
3, © niuna cosa crediamo che sia propriamente nostta, fuor- 


ss» 


; ché il'piacere ,,. | 
. V. Qual effetto avesse il mal animo di Catone contro 


» 


de’ medici greci, e che avvenisse di Arcagato, noi nol sap- d 


piamo, nè Plinio il dice, nè io so ove abbia trovato l au- 
tore del Diogene Moderive que’ molti scrittori che, secon- 
do lui, asseriscono che Arcagato fu lapidato (4.1, Zet- 


ter. 25 )+ Plinio solo racconta che i Romani, cum Gre- 


cos Italia pellerent diu post Catonem, excepisse me- 
dicos. La qual parola ewcepisse ha data occasione a pa- 
recchie contese. Jacopo Spon dotto medico insieme e valo- 
roso antiquario ha voluto di una scienza valersi a difesa dell’ 
altra, e tra le molte sue dissertazioni d’antichità una ( Re- 
cherches curieuses d’ Antiquité Diss. 27.) ne ha indi- 
rizzata a provare che nè i soli schiavi eran medici, come 
pensano alcuni, nè questi furon mai cacciati da Roma. Del- 
la prima proposizione parlerem fra non molto. Quanto all’ 
altra, egli, recato il testo di Plinio, che noi spieghiamo, tra- 
duce la parola excepisse per eccettuare ; e di questo testo 
medesimo si vale a provare il suo parere. Anche Fedetigo 
(Cristiano Cregut nella bella prefazione da lui premessa al- 
le Opere Mediche di Cesare e di Giambatista Magati da Scan= 
diano, nella quale de’ meriti degl’Italiani verso la lettere par- 
la con somma lode, in questo senso medesimo vuol che 
s'intenda il passo di Plinio. Ma il p. Arduino ne’ suoi co- 
imenti a questo luogo, e più lungamente ancora gli autori 
del Giornale degli Eruditi di Parigi ( An. 1735, pe 
13, cc.) mostrano dhe excipere significa anzi comprende- 
re nominatamente, nel qual senso la stessa parola più altre 
volte è usata. E veramente tutto il passo di Plinio sembra 
che conduca a questo senso medesimo, e più chiaramente 
PRA si vede da ciò ch'egli soggiugne; perciocchè dopo 
aver dette più cose in disapprovazion di quest'arte, dice: 
Tec fuerint dicenda pro senatuillo sexcentisque po- 
puli Romani annis adversus artem. Le quali parole sa- 
rebbono al tutto fuor di proposito, quando il senato roma= 


R Li 
Se i mes 
ici greci 
fosser 
cacciati 
da Roma 


no non sol non avesse cacciati i medici greci da Roma, ma 
avessegli anzi onorati eccettuandogli dal general bando por- 


(ne 
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tato contro de’ Greci (*). In qual tempo seguisse questa | 


mo state da me spiegate nel senso del p. Arduino, e di alcuni altri, cioè, che 
quando i Greci furon cacciati di Roma, i medici vi furon nominatamente: 
compresi, Contro questa spiegazione alcune ingegnose difi 
poste il ch. sig. ab. Giuseppantonio Cantova, noto per l’eleganti' sue tradu- 
zioni de’ libri dell’ Oratore, e di alcune Orazioni di Cicerone; ed io riporte» 
ro qui le parole medesime con cui egli me le ha proposte ,,. Ecco le mie 
,; riflessioni sul passo di Plinio ( L. 29, cap. : ). Non rem antiqui damna- 
»» bant sed artem; maxime vero quaestum esse immani pretio yitae recusa» 
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ferisce con qual medicina egli e la moglie si conducessero ad una lunga 


(*) Questo celebre passo di Plinio, e quelle parole excepisse medicos , so» 


Pe 


icoltà mi ha pro» 


bant. Ideo templum Aesculapii, etiam cum ‘reciperetur is Deus, extra ur- 
bem fecisse, iterumque in insula traduntur. Et cum Graecòs Italia pel» 
lerent, excèpisse medicos. Augebo providentiam illorum , ec, è 
,, I membro dove dicesi ercepisse medicos è una continuazione del mem» 
bro antecedente , col qual si unisce colla semplice congiunzione et, Adun- 
que per conoscere se l’ excipere ha senso favorevole a’ medici, 0, come voi 
Pintendete, contrario, è da vedere se ciò che precede, faccia senso cou» | 
trario, 0 favorevole. Ora potrebbe dirsi che il fa favorevole, 1, Percioc- 
chè ivi si dice, che furon due templi eretti ad Esculapio: il che certamene 
te non può aver notato Plinio quasi cosa significante avversione a’ medici, 
Che se vi venisse in mente di dire che per l’avversione a’ medici fossero 
quelli eretti non dentro la città , ma fuòri: primieramente dico che se ciò 
indicasse avversione, sarebbe questa anzi verso Esculapio ( il che fa a" calci 
coll’ erezione de templi ) che verso i medici. Ma poi tal riflessione è svene 
tata da ciò che nota P_ Vittore ( Regione 4 ): In insula aedis Jovis et 
AEsculapii et aedes Fauni. Direm noi che fossero i Romani contrarj a 
Giove ed a Fauno? Plutarco alla quist. 94. delle romane tre ragioni accen- 
na perchè si fabbricasse il tempio d’Esculapio fuor di città, +. Perchè i 
Greci il solevano fabbricare fuori in aria aperta e salubre. 2, Perchè gli | 
Epidaurii, da’ quali erasi avuto quel nume, ne aveano il tempio lungi di 
città. 3. Perchè essendo dalla nave che il portava, uscita una serpe, cre» . 
dettesi ch’ Esculapio stesso avesse con ciò segnato il sito del tempio. 

,»» 2. Confermasi la stessa cosa da quel che immediatamente precede al tes 
sto sopraccitato dove Plinio dice: Quid ergo damnatam ab eo rem utilis= 
simam credimus ? minime hercules ; poi seguita a dire che ivi Catone ri. 


vecchiezza: e dichiara d’ aver un libro di rimedj per curare il figlio e i fa. 
migliari. Questo racconto dinota che non la scienza e l’ uso della medici. . 
na, ma sibbene la guadagneria si condannava, e la.viziosa maniera d’ esere 
citarla; come ora parlerebbe chi ragionasse de’ cavillosi artifizj de’ causidi. 
ci: non rem damna, sed artem, Col nome d’arte non intendesi la scienza 
dei mali e de’ rimedj, alla quale Catone stesso erasi applicato, ma si pren» 
de in mala parte per cattivo e sordido artifizio. Comprovasi colle parole. 
che seguono dopo l’ excepisse medicos , cioè augebo providentiam illorum, 
quasi dicesse : tanto son lungi dal togliere a’ Romani il vantaggio che può 
venire da’ medici, ma 1’ accrescerò eziandio : non vo’ togliere ?' arte medica, 
ma migliorarla anzi ed ampliarla ; il che avea già Plinio accennato poco so=_ 
pra ‘col dire: quae nunc nos tractamus,.,, quer nos per genera usus sul 
digerimus; e tanto eseguisce spiegando ordinatamente i varj generi di me» 
cicine: laonde dice alla sezione nona: Ordiemur autem a confessis, ec, 
Tn somma tutto sembra camminar bene, quando in poco riducasi il discorso; 
di Minio così: Gatone avvisa il figlio di guardarsi da’ Greci, massimamente. 
da’ medici. Che dunque? Crederem noi ch’ egli una cosa tanto utile ripros 


vasse? { coerenteniente a quel che precede, adopera Plinio il vocabolo rem 


PA ROREGOI Loi. Io aa 
espulsione de Greci, non è agevole a diffinire. Plinio dice, 
che ciò fu lungo tempo dopo la morte di Catone, che segul, 
al principio del settimo secolo di Roma. Dopo questo tem- 
po io non trovo editto alcuno fatto contro de’ Greci, e con- 
vien dise che Plinio ragioni di gosa che dagli storici che ci 
sono rimasti, sia stata ommessa. Pare che ciò seguisse pri- 
«ma della metà del settimo secolo, perchè verso questo tem- 
90 era in Roma il celebre Asclepiade di cui or parleremo, il. 
quale a tale stima innalzò Parte della medicina, che poscia 
essa non ebbe più in Roma molestia alcuna, E a questo pro- 
babilmente allude Plinio, quando, come sopra si è riferito, 
dice che per oltre a secent' anni non vi ebbe medici in Roma, 
non facendo egli conto di Arcagato e degli altri medici che 
per alcun tempo vi erano stati, ma po! per ordine del sena- 
to ne eran partiti; e considerando lo stabilimento della medi- 
gina come seguito solo a’ tempi del mentovato Asclepiade 
di cui egli altrove parla assai lungamente ( /. 26, c.3). 
VI. Era questi nativo di Prusa nella Bitinia, e venuto a __VL 
Roma vi renne dapprima scuola pubblica di eloquenza, Ma gini 
non parendogli.di arricchirsi in essa quanto avrebbe voluto; piade a 


abbandonata la scuola, si diè all'esercizio della medicina. capii 


Convien dire che ciò accadesse poco dopo la metà del set- tere. 


s» per dinotar la scienza e l’uso della medicina ). Mai no, Conciossiachè Cato» 
sì ne stesso ha scritto di questa sc$enza, e se n'è valuto perse e pe’ suoî, e 
9) quello ch'ei notò brevemente, verrà da noi più ampiamente trattato . Non 
3» la scienza e l’uso di medicina dannavasi da’ maggiori, ma Ja furberia de’ me 
», dici greci. Però e, ch’eressero un tempio ad Esculapio, e quando cacciaro- 
», no i Greci, ne eceettuaroso i medici. Ed io stesso intendo di promuovere 
» questa facoltà ed accrescerla. | 
ss Potrebbono a taluno far forza in contrario al fin qui detto quelle paro- 
»o le: Etiam cum reciperetur is deus, quasi chei Romani anche allora che 
» ammisero Esculapio, dimostrassero la lor avversione co' medici, col voler- 
s lo fuor di città. Ma tralasciando che 7’ etiam può anche congiungersi colle 
s, parole precedenti, non sembra contro gli addoti testi di P. Vittore e di 
sy Plutarco bastevole fondamento una formola non ben chiara in uno scrittore 
ss Îl cui stile è sovente oscuro ed equivoco, oltre gli errori che tanto sono 
ss frequenti ne’ copiatori antichi i 
+ Finalmente non si adduce altro testo di Plinio, dove usi 1’ excipere nel 
ss senso inteso dall’ Arduino : anzi i passi dei giuristi non sono chigri abbastan- 
‘ « za per assicurarci che tal significato, quale pretendesi, avesse quel verbo 
» presso i latini, Lascio a voi il decidere qual delle due opinioni sia meglio 
», provata. To non veggo provata bastantemente quella dell’ Arduino. Bastami 
» che vesgiate l'impegno mio per le cose vostre ,,, Io lascio agli eruditi 1’ esa- 
me di queste riflessioni, le quali, certo sembrano aver molta forza, e, benchè 
îo non ci vegga ancora sì chiaro che mi senta costretto a cambiar sentimento, 
confesso però che la spiegazione del p. Arduizo gon mi sembra più così cera 
ta come una volta pareami,. 
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timo secolo, perciocchè l'orator Crasso, il quale moril'an.. 
662, dice presso Cicerone ( De Orat. 0-1, 7.14) di aver 
avuto Asclepiade e a medico e ad amico, e ch'egli supera- 
va in eloquenza gli altri medici di quel tempo (@). E non- 
dimeno non avea egli fatto studio alcuno di medicina; ma 
| giovandosi della sua naturale facondia, e di una cotal aria 
di sicurezza, o a meglio dir d’impostura, prese a contra- 
dire a tutte le leggi da Ippocrate e da’ migliori medici fi- 
nallora prescritte, e un nuovo metodo introdusse, preten- 
dendo di ridurre la medicina a’suoi veri principj, i quali 
secondo lui consistevano in risanare gli infermi sicuramene 
te e prontamente e piacevolmente.I suoi più usati rime» 
dj erano la astinenza dal cibo, e talvolta ancora dal vino, i 
fregamenti del corpo, il passeggio e lagestazione. I quai ri-. 
medj facili essendo e nulla penosi, e perciò essenda credu- 
ti di sicuro effetto, per poco non venne egli riputato qual dio 
dal ciel disceso. E molto più che non solo egli cercava di 
risanare gl infermi, ma di secondarne ancora i desiderj e 
le voglie, ordinando lor cose che recasser piacere. Conce- 
deva loro a'tempi opportuni l’uso del vino e dell’acqua fre- 
sca, li facea porre su letti pensili, i quali dimenandosi o smi- 
nuissero 1 dolori, o almen conciliassero il sonno; racco- 
mandava l’uso dei bagni; e rigettando certi penosi e mole- 
sti rimedj che da alcuni si usavano, come l’aggravare gl’in- 
fermi di panni, il riscaldarli presso le ardenti fiamme, o 
Pesporli a’ cocenti raggi del sole per trarne a forza il su- 
dore, altri rimedj sostituiva piacevolie dolci. Ad accrescergli 
fama molto gli giovò ancora l’ impostura e la sorte. Narrava 
effetti maravigliosi di alcune erbe. Trasse dal feretro un uo- 
mo creduto morto, che portavasi al rogo, e gli rendette la 
sanità, talchè si credette quasi, che renduta gli avesse la vi- 
ta. Disse più volte ch’egli era pronto a perder la stima di 

(a) M. Goulin non ha avvertito che di passo di Cicerone, in cui ragiona d’ A» 
sclepiade, è posto în bocca di Crasso il quale, essendo morto nell’ anno di Ro- 
ma 662, parlando di Asclepiade come d’uom già defunto: Asclepiudes, quo 
nos medico amicoque usi sumus , tunc cum eloquentia vincebat caeteros me- 
dicos, ec, ci mostra con ciò ch’ei gli era premorto. Quindi credendo il sud. 
detto scrittore che di Cicerone fossero quelle parole, e osservando che l’ opera 
de Oratore fu da lui scritta l'anno di Roma 698, ne ha inferito che solo alcu= 
ni anni prima fosse morto Asclepiade ( Mém. pour séroir è Vl’ Hist. de la 
Médec. an. 1775, p. 224 ) dal qualprimo calcolo non giustamente stabilito è 


‘ pei venuto che anche nel fissar età di Temisone e degli altri medici venuti ape 
presso ei non sia stato molte esatto 
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illustre medico che erasi acquistata, se mai fosse caduto in- 
fermo; e in fatti aggiugne Plinio (7. 7, c. 37 ). che nol fu 
mai, e sallo il cielo quando sarebb’egli morto, se la cadu- 
ta da una scala non gli avesse in estrema vecchiezza tolta la 
vita. Quindi non vi ebbe mai forse medico alcuno che in 
tanto onore salisse, quanto Asclepiade . Mitridate re di Pon- 
to avendone avuta contezza, mandò chi facessegli grandi of- 
ferte, perchè a lui ne andasse; ma egli non volle partir da 
Roma ( Pin. ib.). Di lui parla ancora con lode Cornelio 
Celso ini‘più luoghi ( pref. /. 1,160.:3:; 1 2} +14; 
pref. l. 5 ). Ma Galeno che allor quando venne a Roma 
ai tempi di Marco Aurelio, trovò ancor viva la memoria 
d’ Asclepiade, e vide ch'egli avea non pochi seguaci, par- 
lonne assai diversamente, e in più luoghi delle sue opere ne 
combattè l’ opinioni, e talvolta ancora con assai pungenti pa=' 
role ( Method. Medend.l. 1, e 2; De Natural. Facult. 
I. 1, et 2. De Crisibus 1 3,c. 8). Anzi ei rammenta 
(4. de libris propriis.) otto libri da se scritti ad esami. 
nare le opinioni tutte di Asclepiade. Essi sono periti; ma 
egli è verisimile che in essi ei ne avesse scoperti gli errori, 
é più ancor l’impostura di cui Asclepiade avea usato. ta 
VII. Molti discepoli ebbe Asclepiade in Roma ; ma due. suoi di- 
singolarmente si renderono sopra gli altri famosi, Temisonescepoli, e 
e Antonio Musa (a). Temisone nativo di Laodicea nella oro Te. 
Siria si dice da Plinio sommo autore (1.14, c.17), € va- misone, 
vj libri scritti da lui si rammentano presso gli antichi autori 
( V. Indic. Auct. ad calceml.1, Plin. edit. Harduin.), 
Ma egli non fu troppo grato al suo precettore; perciocchè 
‘ morto Asclepiade, abbandonando gl’ insegnamenti da lui 
appresi, di un’altra setta si fece autore e maestro ( Plin. 


(a) Osserva m, Goulin che Plinio dice veramente Temisone scolaro' di Ascle» 
piade, ma che Celso lo dice sol successore, e vuole che credasi a Celso anzi 
che a Plinio ( Mém. pour servir è l’ Hist, de la Médec. an. 1775,p. 225, ec.), 
E io gli crederei, se Celso negasse che Temisone fosse stato scolare. del detto 
medico, Ma ei col dirlo seguace non esclude che gli fosse ancora scolaro; e 
Plinio era troppo vicino a que’ tempi, perchè alui ancora non debbasi fede. Se 
però fosse vero ciò che afferma come certo lo stesso m. Goulin, cioè che Temi. 
sone viyesse ancora l’anno decimo dell’ era cristiana, che combina coll an, 763 
di Roma, e anche più tardi, converrebbe necessariamente seguire l’ opinione 
di M. Goulin, perciocchè Asclepiade era morto almeno cent anni prima, Ma 
io non geggo qual prova egli arrechi di quest’ epoca della. vita di Temisone, 


se o anzi sembra distrutta da ciò che nel Tomo secondo diremo parlando 
di Celso, i 


VIN. 
Antonio 


Musa me. 
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Z. 29, c.1), cioè di quella che si chiamava metodica, cas. 


me raccoghiesi da Galeno ( Method. Medend. l. 1, props 
fin.), e come più chiaramente ancora si afferma da Celso 


(pref.1. 1). Perciò da Seneca il filosofo egli è nominato 


tra’ fondatori di una nuova setta‘di medicina , diversa da quele 
le d Ippocrate e di Asclepiade (ep. 95). 

VIII. Più celebre tra Romani è il nome di Antonio Mu- 
sa. Era questi per testimonianza di Dione (/.53) stato già 


dicod'Au-schiavo, e poscia, probabilmente pel suo sapere in medi- 
1S$00; SUO _° = # x Panta }; La” ° 
E etodo d:CINA, posto in libertà, ed egli ancora era stato discepolo di 


curare. Asclepiade. Ma ad imitazione di Temisone stabilì egli pu 


re una nuova setta di medici, Così in Roma cambiavasi 
pressochè ogni giorno metodo e legge di medicare; e non» 
dimeno non era comunemente nè più breve nè più lunga 


Ta vita degli uomini. Il principal vanto di Antonio Musa 


si ful’ aver salvata la vita ad Augusto. In due occasioni ne 
parla Plinio, forse perchè ciò accadde due volte e con di-. 
versi rimedj. Dice in un luogo (2. 19, c.8) ch'egli fu da 
Musa sanato coll’uso delle lartuche, mentre un altro medi 
co giurava ch’ei sarebbe morto. E altrove narra (7.29, 
c. 1) che essendo Augusto condotto a tal segno che omai 
se ne disperava, punto non giovando i bagni e i fomenti 
caldi finallora usati, Musa vi sostituì i freddi, e sanollo . Di 
queste guarigioni.d’ Augusto per opera di Antonio Musa fa 
menzione ancora Svetonio (i Aug.c. 59,e 81), e aggiu- 
gne che tale fu il trasporto e l'allegrezza de’ Romani per 
ciò, che.a comuni spese fu innalzata una statua a Musa, e 
posta a fianco a quella di Esculapio. Dione ancora ne par- 
la (Z. c.). Egli però nonfa motto di statua, ma solo di gran 
quantità di-denaro datagli dal senato, e dell’ anello d’oro che 
gli fu permesso di usare. La gratitudine di Augusto e del se- 
nato romano non si estese solo ad Antonio Musa, ma per 
riguardo di lui a tutti gli altri medici ancora. Ayea già Giulio 
Cesare conceduro a’medici il diritto della cittadinanza ( Svet. 
in Jul. c. 43), € il privilegio medesimo fu loro in questa 
occasion confermato ( Dio /.c.) . Di Antonio Musa fa men- 
zione anche Orazio, e rammenta che vietatigli i caldi ba- 
gni di Baia, costringevalo ad usare de’ freddi anche di mez» 


zo verno (/. 1, ep, 15), colqual rimedio credeva Musa di . 


prevenire, o di cacciare qualunque sorta d’ infermità; ma nor 
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sempre gli venne fatto; che usandone col giovane Marcello 
nipote d’ Augusto, ei ne morì ( Dio /. c.). Francesco Ate 
terbury vescovo di Rochester in un libro stampato in Londra 
dopo Sua morte l'an. 1740, pretende che Virgilio ancora ab- 
bia voluto parlare di Antonio Musa, e che abbial descritto sotto 
il nome Japi (n. 12) medico di Enea. Ma le prove da 
lui addotte non son sembrate abbastanza probabili agli au- 
tori della Biblioteca britannica ( £. 15, 7. 377); € 10 penso 
che si possa dire a questo luogo lo stesso che detto abbia» 
mo altrove della menzione che vuolsi da alcuni, che lo stessa 
Virgilio abbia fatrta di Orazio (a). Sie | 

IX. Questi furono i più illustre medici che al tempo di N 
cui parliamo, fiorirono in Roma. Altri ne troviam nomi- dici in 
nati da varj autori. Un Marco Antonio Asclepiade medico *on4, 


; E ; ; s SP IRIE , w " loro di- 
di Augusto si nomina da molti antichi scrittori (Svez. in rerse 


Aug. c. 91; Vell, Paterc. I. 2, c. 60), e un onorevole last: 
iscrizione da que di Smirne sua patria innalzatagli leggesi 
nella raccolta del Muratori (#. 2, 7. 888). Un Cratoro veg- 
giam nominato da Cicerone (1.12 ad Att, ep. 13). Un 
Glicone medico del console Pansa trovasi presso Svetonio 
(in Aug. c. I1);€ abbiamo una lettera di Bruto a Cice- 
rane (ep Cic. ad Brut. 6), in cui glielo raccomanda, poi- 
chè era caduto in sospetto di avere avvelenata la ferita da 


(a) Alcune delle cose qui dette intorno al medico Antonio Musa woglionsi 
qui correggere dopo le belle riflessioni che intorno ad esso ha fatte il consi. 
.glier Giov. Luigi Bianconi da troppo acerba morte rapitoci il > di gennaîo 
dsll'alio 1781, due anni soli dappoichè egli ebbe pubblicate le sue eleganti 
non meno che erudite Lettere Celsiane. In primo luogo Antonio Musa non 
può essere stato scolaro di Asclepiade, perciocchè questi era già morto, come 
egli ha ben provato, prima dell’anno 663 di Roma, e Antonio Musa wivewg 
ancora circa settan’anni dopo, cioè nel 731 in cui cadde la malattia di Augue 
sto, dalla quale egli il sanò, e la quale crede il medesimo autore che fosse ia 
sola a cui amendue i rimedj oppose Antonio , le lattuche e i bagni freddi , Eglf 
na osservato ancora, che Antonio scrisse diversi trattati dell Arte Medica, 
de’ quali parla con molta lode Galeno , e che egli ebbe un fratello per nome 
‘ Euforbo, il quale era medico di Juba re della Mauritania. Fgli finalmente ha 
prima di ogni altro scoperto e confutato ? errore non mio soltano, ma di tutti 
î moderni scrittori, cioè che Marcello morisse pe’ bagni freddi da Antonio 
Musa ordinatigli, ed ha mostrato ch'egli finì di vivere ai caldi bagni di Baia, 
e che è anche poco probabile che questi gli fosser prescritti da Antonio. 

Ma ciò che a questo luogo è più degno d’osservazione, si è che il cons. Bian» 
coni nelle suddette lettere ha con molti argomenti assai ben dimostrato che 
il medico Cornelio Celso deesi annoverare tra gli scrittori del secolo d’Augue 
sto coritro a ciò che io, seguendo la comune opinione degli Scrittori, aveva 
asserito. Di ciò nondimeno mi riserbo a parlare nel Tomo II, in cui anche in 
questa edizione si ritroverà ciò che a Celso appartiene per le ragioni nella 
Prefazione acceunate . 
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quel console ricevuta nella battaglia di Modena. Antistio 
medico di Cesare si nomina dallo stesso Sveronio (in Jul. 
c. 82). Molti ancora ne annovera Plinio alla rinfusa ((.29, 

c.1). Multos pratereo medicos, celeberrimosque: ex 
is Cassios, Calpetanos, Arruntios , Albutios, Ru= 

brios. Ma ei non distingue a qual tempo vivessero, Molti 
cerro doveano essere in Romaal tempo stesso ; perchè pa- 

re che vi fosse ancora divisione di cure e d’ impieghi. Così 

noi troviamo nominato in un’ antica iscrizione di questi tem» 
pi Silicus Medicus ab oculis (Murat. Thes. Inscr. 

ft. 2, p. 927), in un’altra Ti. Claudio Medico Oculario 

(ib. pi945). Anzi alcune medichesse ancora noi troviam 

nominate nelle antiche iscrizioni presso il Grutero (\(Vet. 
Inscr. p.635, 636); ma forse questo nome si dava alle le- 
vatrici. Ben soggiugne Plinio una cosa la qual ci mostra a 
quanto prezzo ponessero allora i medici la loro assistenza. 

Perciocchè dice che gl’imperadori pagavan loro ognianno du- 

gentocinquantamila sesterzj, che corrispondono a un dipresso. 
a seimila dugento cinquanta scudi romani. Anzi continua Pli= 

nio a dire che un cotale Quinto Stertinio pretese di mostrar= 

si benemerico della corte servendola al prezzo di Cinquecen 

tomila sesterzj ossia dodicimila cinquecento scudi romani; 
mentre poteva, servendo il pubblico, averne fino a seicento» 
mila, e finalmente aggiugne che lo stesso annuale stipen- 
dio fu dall’imperador Claudio assegnato a un fratello del 
mentovato Stertinio, ed altri somiglianti esempj produce di 
medici coll’arte loro stranamente arricchiti. Tutte queste no- 
tizie ho io qui yoluto raccogliere, benchè alcune appartenga 
no a età posteriore, per mostrare a qual prezzo si condu- 
cessero allora i medici ; e perchè si vegga quanto noi siam 
tenuti a’ valorosi: medici d’oggidiì, che non essendo certa= 
mente inferiori in merito agli antichi, pur nondimeno non 
ci fanno costar sì caro la cortese opera loro. Per ultimo è 
da avvertire che in una iscrizione riferita nella gran raccol- 
ra del Muratori trovasi nominata Schola M. edicorum( Thes. 
Inscr. t, 2, p. 924); dal che egli raccoglie che fin da tem- 

pi di Augusto vi avesse in Roma pubblica scuola di medi- 
cina; perciocchè sembra che ivi si parli di un liberto di Li- 
via moglie di Augusto (a). 

(4) Nel Museo Vaticano riprendesi la spiegazion da me data a quella voce 
Schela, e sì afferma che non significa scuola, come io l’ ho interpretata, ma 


f 
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-. X. Rimane ora a vedere , come di sopra si è accennato, X. 


se tutti i medici in Roma fossero schiavi: quistione assai $0 tutti 


agitata da. alcuni moderni scrittori, singolarmente in In-; 
ghilterra; poichè avendo il Middleton lan. 1726 pubblica- 
ta in Londra una dissertazione De Medicorum apud ve- 
teres Romanos conditione , in cui si sosteneva che tutti 
erano schiavi, Carlo della Motte gli rispose con un libro 
stampato pure in Londra l'an. 1728, intitolato: Essai sur 
l etat et sur lacondition des Medecins chez les An- 
ciens . E avendo il Middleton replicato in sua difesa, un’al- 
tra opera in latino attribuita a m.Ward uscì alla luce in Lon» 
dra nello stesso anno col titolo: Dissertationis V. R. 
Middietoni de Medicorum Rome degentium condi» 
tione ignobili et servili defensio examinata. Anche 
Daniello Wiack pubblicò l’ an. 1730. in Utrecht una latina 
dissertazione contro l'opinione del Middleton con questo ti- 
tolo: Amenitates Philologico-Medica, in quibus Me- 
dicina a servitute liberatur ; per tacere di altri libri su 
questo, argomento medesimo pubblicati, intorno a’ quali si 
può vedere il libro di Giulio Carlo Schlegero, stampato 


Pan. 1740. in Helmstad: Historia litis de Medicorum 


apud veteres Romanos degentium conditione. Prima 
di tutti i sopraccitati autori avea scritto su questo argomen= 
to Jacopo Spon, come sopra si è detto, con una disser- 
zione(Recherches curieuses d’ Antiquité Diss. 27.) in cui 
entra a provare che i medici tra’ Romani non erano schia» 
vi, ma cittadini romani (*). Troppo ampio trattato richie- 
derebbesi ad esaminare tutte le ragioni che dall’ una e dall’al- 
tra parte sono state recate . A dire in breve ciò ch'io ne sento, 
è certo primieramente che molti medici erano schiavi, benchè 
poi da’ lorpadroni medesimi postiinlibertà. Tale abbiam ve 


portico 0 sala; ove le persone di una determinata professione, o di un quale 
che collegio si radunavano (#.2, p.72), e citasi la spiegazione ehe ne ha data 
il ch. sig. ab. Amaduzzi, e potevansi anche citare il valoroso ab. Gaetano Ma- 
rini (Giorn. di Pisa t. 3, p. 143 ) il Pitisco ( Lexic. ad voc. Schola ), ec. Io 
non mi ostinerò a sostenere la mia opinione; perchè a provare che la medicina 
fiorisse in Roma, giova ugualmente una pubblica scuola) e una pubblica adunan- 
za. Ma sì può anche vedere ciò che indifesa di questa opinione ha scritto Veru= 
dito Biagio Garofalo, il quale vuole egli pure che di sewolu si parli: nell’ ac- 
cennata iscrizione ( Caryovh. Dissert, Miscell. p, 343) . 

(*) Agli autori che hanno scritto in difesa della condizione de’medici press 
so i Romani, deesi aggiugnere il ch. sig. dott. Giuseppe Benvenuti nella sua 
erudita dissertazione su questo argomento stampata in Perugia nel 1779» 


» 


fossero 


chiavi. 
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duto che fu Antonio Musa;e tali pure eran que’ molti medicii 
quali nelle iscrizioni dallo Spon pubblicate a mostrare che 1 
medici non erano schiavi, son detti liberti. Anzi attualmen- 
te schiavo sembra che fosse il medico di Domizio a’ tem- 
pi di Cesaré rammentato da Seneca ( De Benefi L. 3, 0.24). 
Imperavit ( Domitius) medico eidemque servo suo, ut 
sibi venenum daret. E certo inoltre che medici vi erano 
in Roma, i quali non avevano il diritto dalla romana citta- 
dinanza. Cesare ed Augusto, come si è detto, concederon 
loro un tale privilegio: dunque non lPavean essi dapprima; 
e quindi è falso ciò che lo Spon ed altri affermano, che tut= 
ti 1 medici fossero cittadini romani, quando parlar si voglia 
de’ tempi anteriori a Cesare. Anzi io credo che si possa con 
certezza affermare che fino a’ tempi di Plinio niun de'Roma- 
ni esercitò quest'arte. Egli il dice apercamente: Sola kane 
artiumgracarum nondum exercet romana gravitas in 
tanto fructo (I. 29,c.1). Quindi soggiugne che pochi 
assai ancora erano que’ Romani che di essa avessero scritto; 
e questi ancora si erano in certo modo gittati tra’ Greci gre- 
camente scrivendo: Paucissimi Quiritium attigere, et 
ipsi statim ad Gracos transfuga . Pare che dopo un tal 
do di Plinio non vi abbia più luogo a dubitarne . Egli è ve- 
ro che alcuni medici trovansi nominati nelle iscrizioni pubbli 
caté dallo Spon, che hanno nomi romant. Ma in primo. 
luogo alcune di quelle iscrizioni non hanno indicio alcuno 
da cui si possa conoscere se sian di tempo anteriore è quel= 
lo di cui parla Plinio, ovver posteriore; anzi alcune son 
certamente di più tarda età, appartenenti all'impero di Do- 
miziano, di Traiano, e de’lor successori. Inoltre il nome 
romano non basta a provare l’origine e la cittadinanza roma+ 
na. Abbiam veduto di sopra nominarsi da Plinio parecchi 
medici che al nome sembran romani, i Cassi, gli Albuzii, 
ec., e nondimeno essi non eran certo romani; poichè Plinio 
stesso soggiugne che niun dei Romani avea finallora eserci» 
tata quest’ arte. Gli schiavi, quando erano manomessi, prén- 
devano comunemente il nome del loro liberatore, e talvolta 
dimenticavano in tutto il loro nome natio. Chi sa qual fos- 
se l’antico nome africano del poeta Publio Terenzio? Ei 
non vien mai chiamato altrimenti che dal nome dell’ antico 
suo padrone. La stretta e intrinseca amicizia che co’più raga 
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guardevoli cittadini ebbero alcuni medici in Roma, è an» 
ch’essa troppo debole prova a mostrare che questi ancora 
fossero cittadini, Chi, più accetto a' grandi di Roma di Pa- 
nezio, di Polibio, e di altri Greci? Anzi anche per riguardo 
aglischiavi, basta leggerle lettere di Cicerone al suo liberto 
Tirone per conoscere che questi ancora, quando se ne rendeva» 
nodegni, godevano della più amichevole confidenza de’ lor si- 
gnori. Egliè vero finalmente che Parte della medicina da Cice- 
rone si dice onesta, ma in confrontodi quelle che sono ver» 
gognose è vili, e onesta per riguardo a quella classe d’uomi- 
ni che la esercitano: Minimeque, dice egli ( De Offic. 
Z. 1, n. 42), artes ha probande sunt voluptatunm, ce» 
tarii, lanii, coqui, sartores, piscatores, ut ait Te» 
tentius...Quibus autem artibusaut prudentia major 
inest , aut non mediocris utilitas queritur, ut medici» 
na,ut architectura; ut dottrina rerum honestarum, 
he sunt iis quorum ordini conveniunt , honeste . Si 
può dunque a inio parere concedere allo Spon e a’ suoi se» 
guaci, che non tutti i medici fossero schiavi; ma che tut- 
ti fossero cittadini innanzi al privilegio di Cesare e di Augue 
sto, e ché tra essi ve ne avesse ancora de’ veri romani, que- 
sto nonsembra che essi il provino, nè che si possa si age» 
volmente provare. 


ei VIL 


Giurisprudenza n 


} 


I Mentre in questa maniera andavano i Romani peîfezio- 1, 
mandosi nello studio delle scienze tutte e dell’arti liberali, vai 
venivano ancora sempre più avanzandosi in quella che al LE 
buon reggimento della repubblica più di ogni altra è neces- d'aoin 
saria, cioè nella giurisprudenza. Era questo uno studio ono-giurecon» 
revole non meno che vantaggioso. Un dotto giureconsulto 9!» 
era sempre aftollato da numeroso stuolo di cittadini, altri a 

chieder consiglio , altri ad apprendere la scienza delle leggi. 

Anzi era generale il costume, di\cui abbiamo moltissime 

prove negli antichi scrittori, che in sul fare del giorno ac- 
corressero numerose schiere di clienti alla casa del loro av- 

vocato , quasi a fargli corteggio . La maniera stessa con cui 


essi rendevano le lor risposte, spirava la gravità e la gran- 
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dezza del Romano impero; petciocchè seduti su una spe- 
cie di trono udivano le: proposte e rispondevano. Eg0 , dice 
Cicerone (De legib. 1. 1, n. 3), @tatis potius pacatio- 
ni confidebam, cum presertim non recusarem, quo- 
‘minus more patrio sedens in solio consulentibus re- 
sponderem, senectutisque non inertis grato atque ho- 
nesto fungerer munere. E tal era l'onore e il vantaggio 
di questo loro esercizio, che taluno per non interromperlo 
ricusava di salire alla dignità stessa delconsolato .,,Io penso, 
,, scrive Cicerone ad Attico (/. 1, ep. 1), che Aquilio ( fa- 
3; moso giureconsluto ) non sarà tra’ candidati del consolato, 
s, perciocchè egli ricusa di esserlo, e giura di essere infer- 
;; mo; e reca a sua scusa il regnar che e’ fa ne’ giudici ,, . 
Ma veggasi singolarmente l’eloquente tratiato di Cicerone 
in lode di questa scienza ( De Orat. l. 1, n. 45), ove egli 
mostra quanto di onore, di autorità, di benevolenza ella arre- 
chi achila professa; che tuttii più ragguardevoli ei più illustri 
cittadini romani eransi sempre ad essa applicati; che niun più 
dolce e più onorevol conforto potea nella sua vecchiezza avere 
un uomo: passato per le più luminose cariche della repubblica, 
che il vedersi affollati intorno tutti i suoi concittadini a chie- 
dergli ne’loro dubbj parere e consiglio; e che la casa di un 
dotto giureconsulto potevasi giustamente chiamare loracolo 
dalla città tutta. 

i II Nonèquindia stupire che grandissimo fosse il numero 
ca di quelli che a questo studio si rivolgevano. Ma, come suo- 
illustri, e le avvenire, pochi furon coloro che in esso acquistarono 
iuino 0, Singolar fama . Di questi ancora io sceglieronne tre soli. a _ 

Muzio dirne alcuna cosa più in particolare. Non vi è forse materia 
Scevola. in. cui sia men necessario il distendersi a ragionarne ampia- 
mente: tanti sono gli autori che l’hanno illustrata» Se ne può 
vedere il catalogo presso il Fabbricio ( Bibl. lat. f. 2, 

p- 532, ec.) , a cui moltialtri più recenti se ne potrebbo- | 

no «aggiugnere, e singolarmente laltre volte lodato avv. 
Terrasson che nella dottissima sua Storia della Romana Giu- 

| risprudenza ha diligentemente raccolto ed esaminato quanto ad 

essa appartiene. Quinto Muzio Scevola è il primo che ci si affre 

a ragionarne. A conoscere le virtù e il saperedi questo grand’uo- | 

mo, basta leggere ciò che in diverse occasioni ne dice Tul- 

lio. Non voleva egli tenere scuola nè pubblica nè privata 
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di giurisprudenza; ma molti ciò non ostante accorrevano ad 
udire le saggie risposte che egli dava a coloro che a lui veni- 
vano per consiglio ; e questo stesso era utilissimo magistero, 
di cui Cicerone: confessa di essersi giovato assai ( De CI. 
Orat. n. 89). A un profondo saper delle leggi congiunge- 
va egli una robusta eloquenza. Quindi Crasso presso Cice- 
rone di lui parlando così dice (De Orat. I. I, rm 39):Q. 
Sc@vola aqualis et collega meus, homo omnium c£ 
disciplina juris civilis eruditissimus s et INgenio pri= 
dentiaque acutissimus , et oratione maxime limatus 
atquesubtilis; atque,ut ego soleo dicere, Jurisperitorum 
eloquentissimus , eloquentium ]urisperitissimus. Quin- 
tiltano ancora gli dà luogo tra quelli che nella giurisprudenza 
insieme e nell’eloquenza eransi acquistati gran nome (7. 10 
c. 3). Uomo al medesimo tempo di probità insigne 
era a tutta la repubblica esempio e modello d’ ogni più. 
bella virtù. Memorabile è il fatto che di lui narra Tul- 
lio ( De Offic. I. 3, n. 15), cioè che volendo egli 
are acquisto di un campo, e, fattane già la stima ; 
avendo cercato al venditor di vederlo, poichè ebbelo esami- 
nato , disse spontaneamente che il prezzo a cui era stato sti- 
mato, non ne uguagliava il valore, e una somma assai mag» 
giore gliene fece contare. Per questa sua integrità fu in odio 
a quelli a cui essa era e un spiacevol rimprovero e un rigido 
freno ( Cie. pro Plancio n. 13);€ questa per avventura 
fu la cagione dell’infelice sua morte; perciocchè egli ne’ fu- 
nerali di C. Mario fu per mano di uno scellerato crudel- 
mente ucciso (id. pro Roscio Amer. n. 12). Intorno a 

uesto e agli altri Scevola che furon celebri in Roma singo- 
pl 94 pel loro sapere nella giurisprudenza, veggansi le 
annotazioni del p. Gioseppantonio Cantova della Compa. 
gnia di Gesù poste al fine del primo libro dell’Oratore di 
Cicerone, da lui di fresco tradotto, e dato alle stampe; nel- 
le quali con diligenza assai maggiore che non abbian fatto 
comunemente gli altri spositori, ha accuratamente distinte 
ed esaminate le cose che a ciaschedun di essi appartengono. 
Quegli dicuiqui favelliamo, fu certamenteuno de’ più illustri 
‘giureconsulti che vivessero in Roma, e secondo il parere del 
Terrasson ( Hist. de la Jurisprud. rom p. 229) e di 
‘molti altri scrittori fu egli il primo che a qualche ordine e 
Tom. I. P. II 22 
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divisione riducesse il diritto civile ,, intorno a cui egli scrisse 
diciotto libri, 1 quali dagli antichi giureconsulti sono spesso 
allegati. sà 


INT. A Q. Muzio Scevola sottentrò nella fama di valen» | 


tissimo giureconsulto Servio Sulpicio Rufo. Di lui, oltre il 


parlarne che fanno. tutti gli autori che dell’ antica giurispru- | 
denza han favellato , abbiamo una Vita con somma erudi- | 


zione e con egual diligenza descritta da Everardo Ottone , e 
stampata in Utrecht l'an. 1737. Ma i moderni scrittori non 
possono che raccogliere ed esaminare ciò che ne han detto 
gli antichi. Or questi ci parlano di Sulpicio come di uno 
de’ più grandi uomini che mai fossero in Roma. Tralascio 
gli encomj che ne fa Quintiliano , il quale altamente ne ce- 
lebra l eloquenza (2.10, c. 1 1.12, c. 3); e Gellio che au- 
tore del diritto civile il chiama, e uomo di molta letterat- 
ra(/. 2,6. 10). Mi basti il riferire gli elogi di cui ]' ono- 
rò Cicerone, il quale , oltre P averne più volte parlato in 
somma lode, così di lui più espressamente ragiona nel libro 
degl’ Illustri Oratori: ;, Éd io non saprei, dice (2. 40 ,€c.), 
+ chi altri mai con più impegno allo studio dell’eloquenza 
1,» Si rivolgesse e di tutte le arti liberali, Ne’ giovanili studj 
,» Ci esercitammo insieme, e insieme ei venne meco a Ro- 
1» di affin di rendersi più colto ancora e più dotto. Poichè 
,, ne fu ritornato, a.me pare ch’ egli amasse meglio di ot- 
,, tenere il primo luogo nella seconda scienza (cioè nella 
,3 giurisprudenza ), che nella prima (cioè nell’ eloquen- 
‘;» za) il secondo. Io non so se avrebbe egli ancora potuto 
3» forse uguagliarsi a' primi nel perorare. Ma volle anzi su- 
+ perar di gran lunga, ciò che di fatto avvenne, tutti gli 
ss altri non della sua solamente, ma ancora delle passate 
,, età nella scienza del civile diritto ,,. E avendo Bruto in- 
terrogato qui Cicerone se a Scevola ancora egli l'antipones- 


Se, ,, Sì certo, soggiugne egli, che io penso che grande 


,» esperienza nel diritto civile avesse e Scevola ed altri mol- 
,, ti; ma che Sulpicio solo ne sapesse ancor l'arte ; il che 
,, non avrebbe egli ottenuto colla sola scienza, se non aves- 
se oltre ciò appresa l'arte con cui e la materia tutta di- 
videre nelle sue parti, e svolgere colle diffinizioni le co- 


35 
bb) 


7) . . . . DI . CO 
, der prima e poscia distinguere ciò che vi fosse d’ambi 


se occulte ; e colle spiegazioni dichiarare le oscure, e ve 
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» guo, e avere in somma una regola con cui dal falso di= 
s, Scernere il vero, e conoscere quai conseguenze da qua- 
»» lunque proposizione scendessero e quali no . Perciocchè 
» egli di quest arte ch’ è la migliore di tutte, fece uso ad 
5» Illustrar quelle cose che da altri prima facevansi, 0 dice- 
3, Vansi confusamente ;,. Dopo le quali parole aggiugne 
ancor Cicerone che ,, non della sola dialettica usò a tal fine 
s3 Sulpicio, ma della letteratura ancora e dell’ eloquenza, 
‘3, come agevolmente, (eglidice), si può da'suoi scritti rac= 
,, cogliere, a cui nonv ha altri che possano paragonarsi,,. 
Così Cicerone. 

IV. Ma altra troppo più bella occasione se gli offerse a 
mostrare in quanta stima egli avesse Sulpicio. Nel princi- 
pio della guerra civile.che dopo la morte di Cesare si ac- 
cese , mentre Antonio stringeva d’ assedio Modena, Sulpi- 
cio fu uno de’ tre deputati dal senato a recargli in suo no- 
me autorevol comando di abbandonarlo. Egli benchè ca- 
gionevole per malattia, si pose in viaggio ; ma appena giun- 
se al campo e morì . Pervenutane la nuova a Roma, il cons. 
Pansa propose in senato che pubblici e solenni onori si de- 
cretassero al defunto . Recitò allor Cicerone la nona-delle 
sue Filippiche , che altro in somma non è che un’orazion 
funebre di Sulpicio, ed un perfetto modello di tali ragio- 
namenti. Essa non si può leggere senza un dolce senso di 
tenerezza , e ben si scorge che l’ oratore non cerca di adu- 
lar la memoria dell’ estinto amico , ma turti passionatamen- 
te esprime i sinceri sentimenti del suo cuore. Un sol passo 
Jo qui recheronne proprio dell'argomento di cui trattiamo, 
ove Cicerone loda l'insigne saper di Sulpicio nella giuris» 
prudenza: Nec vero silebitur, dic egli (n.5), admi- 
rabilis quedam et incredibilis et pene divina ejus 
an legibus interpretandis, aquitate explicanda, scien- 
tia. Omnes ex omni atate , qui haec in civitate intel 
ligentiam juris habuerunt , si unum in locum confe- 
rantur , cum Ser. Sulpicio non sunt comparandi . 
Neque enim ille magis juris consultus quam justi- 
tie fuit. Itaque que proficiebantur a legibus et a 
Jure civili , semper ad facilitatem equitatemque 
referebat , neque constitwere litium actiones male- 
bat , quam controversias tollere. Ma tutta degna è d’ese 
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ser letta questa patetica eloquente orazione , e singolarmen= 
te il decreto con cui eglila conchiude, proponendo al se- 


. A . ° 
‘nato che una pedestre statua di bronzo a pubbliche spese si 


alzi a Sulpicio nel foro, intorno. a cui si facciano solen» 
ni giuochi; che l onorevol cagion di sua morte scolpita 
sia nella base, e che a lui si rendano i più solenni onori 
che a più grandi uomini e a’ più benemeriti della repub- 
blica rendere si solevano. Il parere di Cicerone fu inte- 
ramente seguito, e il giureconsulto Pomponio che. visse 
nel secondo secolo dell'era cristiana, afferma (De Origi» 
ne Juris) che la statua di Sulpicio vedevasi tuttora in Ra- 
ma presso i rostri detti d’ Augusto . Una lettera scritta da 
Sulpicio a Cicerone per consolarlo nella morte della di» 
letta sua Tullia si è conservata ( ..4 ad Fam. ep.5), e 
può giustamente proporsi a modello di tali lettere di con- 
forto. Ma, ciò che più appartiene al nostro argomento , 
molto aveva egli scritto intorno al diritto civile , e il mento 
vato Pomponio afferma che presso a centottanta libri avea- 
ne egli lasciati (V. Ottonis Vit. Sulp. p. 91), de’ qua» 
li varj frammenti ci son rimasti nelle collezioni delle leg. 
gi romane . | 
V. Il terzo celebre giureconsulto fu Publio Alfeno Va- 
ro cremonese di patria, che fiori a’ tempi di Augusto. Il 
comun sentimento degli scrittori appoggiato a un passo di 
Orazio (2.1, Sat.3, 0.130) st è ch’ei fosse dapprima 
calzolaio; e che poscia dal suo ingegno portato a-cose più 
grandi, gittata la lesina e il cuoio, si applicasse alle leg- 
gi. Il sopraccitato Everardo Ottone alla Vita di Sulpicio, 
di cui abbiam favellato, una dissertazione ha aggiunto in cui 
prende a combattere questa opinione, mostrando ch’ ella non 
è abbastanza fondata, e che il Varo, di cui parla Orazio, 
diverso è dal celebre giureconsulto + E una lettera ancora 
di Cristefido Wectlero sullo stesso argomento abbiam negli 
atti di Lipsia (An.1711, p. 21). Io non voglio entrare 
in tal quistione, che poco finalmente monta il sapere di 
qual nascita egli fosse. Ciò ch° è certo , si è che egli fu 
uno de’ più famosi giureconsuli di questo tempo. Una 


‘ grande raccolta di decisioni legali fu da lui fatta, e di- 


visa in XL. libri, intitolata Digesti, che dagli antichi giu». — 
reconsulti vengono spesso citati ( V. Ottonis Dissert: de 
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Alfeno Varo; Terrasson Hist. de la urispr. rom. 
P-233.), e da Gellio ancora ( /.6.c.5 ) chi il dice disce» 
polo di.Sulpicio, e nelle cose antiche non neglicente. La > 
stima che col suo sapere egli erasi acquistata in Roma, 

fu cagione che dopo morte solenni funerali se gli celebras- 
sero a pubbliche spese ( Yet. Scholiast. ad Horat. 1. a); 

e una medaglia a lui coniata, nella quale egli è chiama- 

to A/finius, vedesi nella Raccolta delle Medaglie di fa- 

imiglie romane pubblicata dal Vaillant ( fab. 6, fig. 1). 

VI. Questi e molti altri giureconsulti che allo stesso (ema 
po fiorirono in Roma, molta luce artrecarono certamente pn 
alle leggi romane. Ma ciò non ostante era in esse ancor leggiro- 
quel disordine che sembra ad alcuni’ esservi ancora al pre- retto in 
sente ; cioè un'infinita moltitudine di leggi oscure spesso qualche 
e intralciate, e che talora parevano opporsi l’ una all'altra, pon a 
Dolevasi di ciò il medesimo Cicerone, e a’ giureconsulti 
medesimi ne attribuiva la colpa, i quali o per imporre più” 
| facilmente agl’ignoranti, o per coprire l ignoranza lor pro= 
pria , con mille divisioni e distinzioni affettate altro non 
facevano che confonder le leggi, e tutta sconvolgere la 
giurisprudenza: Sed jureconsulti sive erroris objicien- 

di caussa , quo plura et difficiliora scire videantur i 
sive , quod similius veri est , ignoratione docendi 
(nam non solum scire aliquid artis est », sed quedam 
ars etiam docendi ) sepe , quod positum est in una 
cognitione, in infinita dispertiuntur ( Deleg.l. 2, 
7.:19). Livio ancora rammenta la soverchia moltitudine di 
leggi, da cui la giurisprudenza era in certa maniera sopraf- 
fatta ed oppressa: Decem tabularum leges perlata 
sunt, que nunc quoque in hoc immenso aliarum 
super alias acervatarum legum cumulo fons omnis 
publici privatique est juris (1.3, c.34). A questo di- 
sordine , come altrove abbiam detto, aveva in animo di rie 
mediar Giulio Cesare col ridurre a certi capi determinati 
tutto il civile diritto, e ristringere quella infinita e disor= 
dinata molitudin di leggi (Svet. în Jul. c.44); ma que- 
sto ancora, insieme cogli altri vasti disegni che a vantag- 
gio di Roma andava egli volgendo in pensiero , fu dall’im- 
matura sua morte troncato. Augusto riformò varie leggi, 
molte ne annullò, ne pubblicò molte; ma a formare un 
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corpo di leggi unito, chiaro e' preciso, nè egli nè alcun 
de’ suoi successori pensarono per lungo tempo. È 


Gi de Pio 
Gramatici e Retort + 


pi ul Dopo avere esaminati i progressi che in ciascheduna 
Quali scienza fecero i Romani, rimane ora a dir qualche cosa de’ 
cati hemezzi ch’ essi ebbero ad istruirsi , e che concorsero ad ac- 
scuole di cendere sempre maggiormente in essi P amore alle lettere , 
ona: e ad agevolarne gli studj, E prima delle pubbliche scuole» 
‘esse tenu- Io non favello qui de’ filosofi ; che a parlar con rigore , non 
I tenevano essi scuola in cui potesse ognuno , pagando al pre» 
cettore la dovuta mercede, istruirsi nella filosofia . Erano 
anzi amichevoli conferenze e dispute. erudite , in cui radu- 
nandosi insiemé quelli che di cotali studj si dilettavano , si 
trattenevano dissertando orsu una, or su altra quistione ;. € 
lecito era ad ognuno il dire liberamente ciò che ne sentisse — 

Del che si è già parlato altrove. Pubbliche scuole. erano. 
propriamente quelle che si tenevano dai gramatici e dai re- 
tori. Alcuni di questi sono stati già da noi nominati nell.e- 
poca precedente. Molti altri.che fiorirono al tempo di cui 
parliamo, si annoverano da Svetonio ne’ due libri da lut 
scritti su questo argometito ; e quindi non fa bisogno ch’ io 
ne ragioni diffusamente. Invece adunque di tessere »una lun» 
ga e hoiosa serie di gramatici e di retori illustri, solo accen- 
nerem qualche cosa alla storia di quest'arti appartenente . E 
quanto a’ gramatici, illoro impiego dapprima fu singolar- 
mente spiegare , dichiarar , comentare i poeti: Sunt enim 
explanatores, dice Cicerone (De Divin. l. 1, n. 51); 
ut grammatici poetarum; ove vuolsi avvertire che per 
lungo tempo solevano i gramatici comentare i soli poeti gre- 
ci, Quinto Cecilio liberto di Attico (a) fu il primo, al dir 


(a) Sembra che da questo Cecilio si debba distinguer quell’ altro di cuî 
parla Longino (c. 11.) come di autore di un trattato sul sublime. T1 primo, co» | 
me narrasi nelle Vite degli illustri Gramatici, era oriondo dall’ Epiro , e na» | 
to in Tusculo. Il secondo era di patria siciliano , schiavo prima, e detto di 
nome Arcagato secondo .alcuni., poi fatto libero e di religione giudeo. Sui. 
da che ce ne dà queste notizie, aggiugne eh’ ogli fu professor d’ eloquenza 
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di Svetonio, che intraprese a spiegare Virgilio e gli altri re- 
centi latini poeti (De II. Gram. c. 16). Essi dicevansi 
ancora liferati , 0 literatores , col qual nome indicavasi 
un uomo non già profondamente istruito, ma leggermente 
tinto nella letteratura (î4. c. 5). Il nome non era molto ono 
revole, e pare che degni di molta stima non fossero la più 
parte degli antichi gramatici. Ma col decorso del tempo ot- 
tennero maggior fama. Perciocchè presero ad insegnare an- 
cora i principj della rettorica, e l’uso di quelle figure che a° 
giovani sogliono insegnarsi, acciocchè in tal modo potessero 
i lor discepoli passare già bastevolmente istruiti alle scuole 
de’ retori (.Sper.. ib. Quint, 1.2, c.1). Le declamazioni 
ancora, comecché proprie fosser de’ retori , furorio da’ gra- 
matici nelle Joro scuole introdotte , e in' esse così felicemene 
te si esercitarono alcuni di loro, che dal tenere scuola pas- 
sarono a perorare nel foro, e di gramatici divennero orato- 
ti (Ser. ib.) ; è talun di essi venne in sì grande stima, che 
1 più ragguardevoli cittadini romani , quando doveano pub- 
blicamente arringare , a lui ricorrevano , perchè scrivesse lor 
le orazioni ; come essere avvenuto a L. Elio raccontano Ci- 
cerone ( De CI. Orat. n. 56) e Svetonio (io. c. 3), da’ 
quali egli è appellato uom dotto, e nelle greche e nelle latine 
lettere eruditirsimo. Esaminavano essi ancora, quali fosser le 
vere, quali lé supposte opere degli autori, e quali i passi per 
frode , o per ignoranza in esse intrusi, e li correggevano se- 
condo il bisogno . Di tutti questi e di altri somiglianti im- 


în Roma da’ tempi di Angusto fino a que' di Adriano ( cosa certo impossis 
bile, se non tenne scuola più di cento anni), e che scrisse più libri , cioè 
due contro i Frigi, una scelta di voci più eleganti, un confronto tra Demos 
8rene e Cicerone, e un altro tra Demostene ed Eschine, e alcuni trattati 
sulla differenza che passa tra la imitazione attica e 1° asiatica, sul carattere: 
di dieci oratori, su le orazioni genuine e sputie di Demostene, sulle cose 
che dagli oratori sono state dette o secondò , 0 contro la verità della storia, 
© più altre opere ; e Stiida conchiude dicendo ch' è da stupirsi che tarito delle 
tose greche sapesse uri siudeo. In molte di queste opere dovea Cecilio trate 
tar del snblime 3 ma fon È molto vantaggiosa l’ idea che ce ne dà Longi- 
no, petciocchè ei dice che alla-dignità dell’ argomento mal corrisponde 
la bassezza dello stile, che non tocca le più impottanti quistioni,, che 
pags di dite che cosa sia il sublime , non indica i mezzi opportuni ad 
otteriétlo, Dionigi Alicarnasseo in una sua lettera a Pompeo fa menzio- 
‘fié di un Cecilio suo tarissimo (Resp. ad Pomipeii epist.). Ma non sap- 
piamo di qual fra questi due ei ragioni. DI Cecilio dice a un di presso 
le stessé cose 1’ imiperadrice . Fudossia nell'opera più altre volte citatà 


pà 


( De Villoison Anecd: Grace. Vol 1, pag: 208 ). 


» 
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pieghi de’ gramatici veggasi Quintiliano che ne ragiona col- 
la consueta sua esattezza e riflessione (/. 2, c. 1), e tra’ mo- 
derni Giannernesto Emanuele Walchio nelle due diatribe 
de Arte Critica veterum Romanorum stampate in Jena 
gli anni 1748 e 1749. Intorno poi alla maniera da essi tenu- 
ta nell’insegnare. veggasi la dissertazione di Giovanni Oliva 
De antiqgua in Romanis scholis Grammaticorum disci- 
- plina stampata in Venezia l’an. 1718, e una diatriba di 
Gian Giorgio Walchio De variis modis literas colendi 

apud Romanos inserita ne suoi Parerghi Accademici. 
Il. II. Nè isoli fanciulli andavano alle scuole de’ gramatici ad 
I profes apprendervi i primi semi della letteratura, ma spesso ancora 
Roma son vedevansi le loro scuole da’ più grandi e da’ più dotti uomi- 
comiati ni di Roma onorate, e chiamati erano ad ammaestrare i fi- 
gliuoli de’ primarj patriz) e degl’ imperadori. Così Cicero- 
ne essendo attualmente pretore recavasi spesso alla scuola 
di Antonio Gnifone (Svet. c. 7; Macrob. L. 3.c.12) . Così 
Sallustio e, Asinio Pollione onorarono dell’ amicizia loro At- 
teio per la moltiplice erudizione soprannomaro il filologo , 
da cui anche furono a compilare le loro storie ajutati (.Svef 
c. 10 ). Così Verrio Flacco fu da Augusto destinato mae- 


stro a’ suoi nipoti, e chiamato alla corte a tenervi la sua scuo- 


la (id. c. 17). Vidersi anche alcuni di essi sollevati a onore - 
voli impieghi, come Caio Giulio Igino e Caio Melisso , a’ 
quali fu da Augusto data la cura delle sue biblioteche. Ove 
vuolsi di passaggio riflettere che le opere che abbiamo sotto 
il nome di Igino, gli son supposte, come comunemente si 
crede, e ancorchè fossero da lui scritte, non è qui a farne 
menzione (*), poichè secondo alcuni ei fu spagnuolo, se- 


(*) E qui, e poscia altra volta ho nominato con lode Igino. Nondimeno il 


sig. ab. Lampillas si duole ( t. 2, p. 41 ) perchè io ho detto che essendo egli. 


straniero , io non dovea farne menzione . E qui ancora col suo gran telesco= 
pio scopritore delle altrui intenzioni , dopo avermi attentamente esaminato 4 
decide : ,, La ragione io penso che sia perchè premeva troppo al detto autore 
sy (cioè ame) che non comparisse in Roma nel secol d’ oro uno spagnuolo 
a, il quale fra i letterati romani fosse stato prescelto da Augusto, a cui af- 
s, fidar la cura dell’ imperial biblioteca ,, . Io ho scritto qui che ad Igino 
fu da Augusto data la cura delle sue biblioteche ec. , e altrove ho detto 
che tra’ più d.tti uomini che fossero allora in Roma, ai quali fu affi 
data da Augusto la pubblica ‘biblioteca, fu Igino uomo nelle antichità 
versatissimo . Or se le cose che a ine preme che non si sappiano, si 
dicon da me due volte , quante volte dovrò io dir quelle le quali mi preme 
che sappiausì ? i 


| 
(PARERESIO, Er, IL 343 


condo altri alessandrino (14. c. 20; Fabric. Bibl. lat. 1. 2, 

e. 1). Maggiore ancor fu l'onore a cui salirono il soprad- 

detto Verrio Flacco e Orbilio ; perciocchè una statua fu 

ad ambedue innalzata, a quello in Palestrina, detta allora 

| Preneste, a questo in Benevento (Spet. c. 9 e 17) (a). Nè 

onori soltanto, ma ricchezze ancora non ordinarie raccol» 

sero alcuni gramatici dalla loro scuola. Il detto Verrio per 

P ammaestramento de’ nipoti d’ Augusto avea ogni anno cen- 

tomila sesterzj ossia duemila cinquecento scudi romani, e 

fino a quattrocentomila sesterzj ossia diecimila scudi romani 

traeva dalla sua scuola Lucio Apuleio (id. c. 3 € 17), ben= 

chè alcuni vogliono che a questo luogo di Svetonio invece 

di quadringentis si debba leggere quadragenis, che sa» 
lbuno mille scudiromani. Quindi avvenne che molti era- 

no coloro che aprivano scuola di gramatica, talchè a qualche 

tempo ve n’ ebbe in Roma di cotali scuole oltre a venti, e tut- 

te illustri (#4. c. 3 ), e che nonisoli schiavi e liberti, ma 
cittadini e cavalieri romani professavan quest arte, fra’ quali 

da Svetonio vengono nominati L. Elio e Servio Claudio 

{:d.) I psi | 

III. La moltitudine de’ gramatici, ch’era in Roma, fu mr. 

probabilmente l’ origine del coltivamento degli studj in altre Molti. 
città d’Italia. Fino a questi tempi appena troviamo alcun SRO 
cenno di lettere che fiorissero di qua dall’ Appennino. Ro- si sparo» 
ma come era il centro a cui tutti si riducevano i più grandi pe 
affari, così era ancora la sede di tutte le scienze. E se eravi @' Italia. 
nelle provincie alcuno che dal suo ingegno portato fosse agli 

studj, e che sperasse in essi di acquistarsi nome, venivane 

tosto a Roma, ove era cerro che nè pascolo alle sue brame 

nè premio alle sue fatiche non gli sarebbe mancato. Ma 1 gra- 

matici in Roma all’ età singolarmente di Cesare e di Augusto 

eran cresciuti a segno che non potendo tutti trovar discepo- 

li, colla istruzion de’quali vivere ed arricchirsi, comincia- 

rono a spargersi ancora per le altre provincie d’ Italia, e ad 
aprirvi pubbliche scuole. Ir provincias quoque , dice Sves 


(a) Fu anche in Roma a' tempi del gran Pompeo, come narra Snida, un. 
Dionigi Alessandrino soprannomato Tero dal nome di suo padre; di profes» 
sion gramatico, © scolaro già di Aristarco . Tra’ suoi scolari ebbe, come 
afferma le stesso scrittore ,, Tirannione il vecchio, e scrisse diversi comenti A 
a più opere gramaticali A i 
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tonio (i6), grammatica penetracerat ac nonnulli de 
doctissimis doctoribus peregre docuerunt, mazxime in 
Gallia togata , inter quos Octavius Teucer et Siscen= 
nius Jacchus et Qppius Cares. hic quidem ad ulti 
imam etatem , et cum jain nongressu modo deficere= 
tur,sed et visu. La Gallia togata, come ad ognuno è no- 
to, è la stessa che la cisalpina che comprende singolarmen- 
te la Lombardia, e questa sembra perciò che fosse. il paese 
in cui dopo Roma si cominciassero più che altrove a colti= 
vare le scienze. In fatti veduto abbiamo di sopra che Virgi= 
Îfo in Cremona prima e poscia in Milano attese giovinetto 
agli studj; il che conferma che precettori vi erano in quelle 
città. Un epitafio di Puderite gramatico a’ tempi d’ Augusto 
fu già scoperto in Bergamo nella chiesa di s. Agata; ed è il 
seguente. - i | 


PUDENS M. LEPIDI Î. GRAMMATICUS 
PROCURATOR. ERAM. LEPIDAE. MORESQ. REGEBAM. 
DUM. VIXI, MANSIT. CAESARIS. ILLA. NURUS.. 
PHILOLOGUS. DISCIPULUS. (a) 


Intorno al qual epitafio, da cui pare che si ricavi che questo 
Pudente tenne in Bergamo pubblica scuola, una bella ed eru- 


(a) Questa iscrizione era certamente in Bergamo circa il 1531, nel qual an- 

#6 Gio: Crisostomo Zanchi pubblicò la sua operetta de Orobiorum origine; 
pissocihe egli la riporta nel terzo libro come attualmente esistente presso 
’aritica chiesa di s. Agata nella stessa città. Nondimeno quasi 150 anni do- 
po la veggiamo indicata come iscrizione trovata in Vicenza nelle rovine del 
Teatro Berico ch'era presso la città stessa. Egli è il p. d, Giambattista Fer= 
Tetti casinese che nella sua opera intitolata. Musae Lapidarice antiguorum in 
marmoribus carmina, cc. stampata in Verona nel 1672. la riporta ( Z. 1, 
È: 77 ) dicendo Pudentis gramatici M. Lepidi sarcophagus Vicentiac in 
ruderibus Theatri Berici olim celeberrimi inventus. Ora chi di questi 
due scrittori crederem noi? A} Zanchi che cela indica, come allora; mentre 
egli scriveva, esistente in Bergamo, © ne addita il luogo preciso, benchè otà 
éssa più non vi sia; o al Ferretti che la dice scoperta nelle rovine di quel 
teatro, senza indicarci nè quando essa si scoprisse, nè ove essa allora esistes= 
$é? A me è nata sospetto che il Ferretti abbia preso un equivoco. Il Zanchi 
parla prima delle iscrizioni che erano nella chiesa di s. Vincenzo di Bergamo, 
e passa poi a dire dì quelle cli’ erano nella chiesa di s. Agata; ma il passag- 
gio non ha alcun segno risibile che Jo faccia osservare, di modo che io stessa 
Jegsendo il libro, credetti dapprima che quella iscrizione appartenesse al tema 
pio di s. Vincenzo. Ciò che a me è accaduto; accadde forse ad alcuno di 
quelli che volendo raccogliete le iscrizioni, le copia da’libri che lor ren- 
gono alle mani; e forse egli volendo indicare il luogo dve era quella iscrizio- 
né, scrisse nel suo zibaldone: In T. 8. Vine. Berg. le quali parole lette in 
fretta, e peggio intese, diedera forse luogo all’ equivoco di creder Î iscrizio= 
mé trovata nel teatro Betigo di Viceriza. Io non so se questo sia un inio sosnibj 
ind certo le leggi delli buona critica mi sembrano assicurarci che questa 
iscrizione è Bergnino debba assegnarsi; mon a Vicenza; ME 


| 
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‘dita dissertazione abbiamo alle stampe dell’ab Pierantonio 

Serassi ( Racc. d’Opuse. scient t. 41). è GIN 

IV. I retori a’ quali ora facciam passaggio,e più tardi è Iv, 

più difficilmente che non i gramatici, ottennero in Roma se- Ajprca 
de ed onore. Si è veduto nell’ epoca precedente che alcuni ciati da 
Greci avean cominciato a tenere in Roma scuola pubblica Roma, 
d’eloquenza; ma che l'an. 592 per ordine del senato furon 
‘costretti a partirne; e si è esaminato qual fosse il motivo di 

sì severo decreto. Ma dappoichè la conquista della Grecia 

trasse a Roma insì gran numero i ‘più colti uomini ‘che vi 
fiorivano, e poichè 1 Romani deposta ebbero quella austera 
‘avversione che nutrita aveano per lungo rempo contro ogni 
letteratura, egli è probabile che molti retori greci riaprissero 

in Roma le loro scuole, e che i Romani volentieri vedesse 

ro la lor gioventù ad esse accostarsi. Certo si è già veduto 

di sopra, che i più valenti tra ig scelse Cornelia ad 
istruire nell’eloquenza i due Gracchi suoi figli, e fra gli al 

tri Diofane di Mitilene; e che i più celebri ohi greci furon 
da Cicerone nella sua fanciullezza uditi. Ma di essi non par= 

la Svetonio, il quale solo de’ latini retori ci ha lasciate alcu» 

ne memorie. Narra egli adunque ( De CI. Ret. e, 1 ) che 
alcuni Romani a imitazione de’ Greci presero essi pure a te- 

nere scuola d’eloquenza, e a prendere perciò il nome di re- 

tori latini. Ma appena avean essi cominciato, che furon co» 

stretti a tacere. Ecco il grave e severo decreto di Gneo Doe 

mizio Enobarbo e di Lucio Licinio Crasso censori contro 

di essi, promulgato Pan. 661, quale da Svetonio (i0.) e da 
Gellio ( 1. 15, c. 11) ci vien riferito. Renuntiotum est 
nobis, esse homines qui novum genus disciplina insti* 
tuerunt, ad quos juventus in ludos conveniat : eps si» 
binomen imposuisse latinos rhetores : tbi homines ado» / | 
Lescentulos totos dies desidere, Majores nostri, que 
liberos ‘suos discere, et quos in ludos itare wellent, 
‘constituerunt . Hac nova que prater consuetudinem 

ac morem majorum fiunt , neque placent, neque recta 
widentur.Quapropter et iis qui eos ludos habent, et 
dis qui eo venire consueverunt, videtur faciendum,; . N. 
ut ostendamus nostram sententiam, nobis non pla» Fit 
Cere. : sì severo 
V. Questo decreto sembra a prima vista dettato da quel Secco». 
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medesimo spirito di austera rozzezza, che fece per lungo 
tempo aborrire a’ Romani gli studj d’ogni maniera. Ma ve- 
rafnente, se con più attenzion si consideri, noi vedremo che 
fu anzi zelo della gloria della romana letteratura, che a fa- 
re questo decreto condusse i censori. In fatti è a riflettere che 


Grasso, uno de’ censori che il pubblicarono, è quel Crasso 


medesimo che come uno de’ più valenti oratori abbiam già 
|, Veduto lodarsi da Cicerone. Quindi non poteva egli certo 
aver in odio l’eloquenza, nè bramare che i Romani non la 
coltivassero. Qual fu dunque il motivo che alla pubblicazio- 
ne lo spinse di un tal decreto? Egli stesso cel. dice presso 
Cicerone, il quale a ragionar di ciò lo introduce per tal ma- 
nicra ( De Orat. ll 1,n. 24): ,, Ella è questa una gran 
s3 Selva di cose ( dice egli parlando degli ornamenti richie- 
3» Sti a ben ragionare ), la quale benchè da’ Greci medesimi 
3, non bene si comprendesse, e avvenisse perciò a’ nostri gio- 


E e 


ica 


È 
è 


3, vani di dare addietro , anzichè avanzare in quest'arte, non- 


ss dimeno in questi ultimi due anni vi ebbe ancora alcuni 
s> professori latini di eloquenza; i quali io, essendo censore, 
sè avera con mio editto tolti di mezzo; non giù, come io 
3; Den sapeva dirsi da alcuni, perchè non volessi che colti- 
s, Vati fosser gl’ ingegni de giovinetti, ma anzi perchè 10 non 
s; voleva che si otfuscasse loro l’ ingegno, e il solo ardir si 
, accrescesse. Perciocchè i greci retori finalmente, qualun- 
ss que essi si fossero, avevan pure, com’io vedeva, e l’eser- 
51 cizio della lor lingua; e qualche erudizione, e quella col- 
3 tura ancora che del sapere è propia. Ma da questi nuovi 
35 tnaeseri null'altro parevami che apprender potessero i gio- 
ss vani, fuorchè ad esser arditi ; il che, ancor quando a lo- 
devoli azioni congiungesi, è in ogni modo a fuggire. Or 


sendo quella, a dir vero, una scuola d’impudenza, giu- 
, dicai dover di censore di fare in modo che tal male non 


chè pensi che impossibile sia il trattare e ornare latina- 


stre adattare e ai nostri costumi. Ma a ciò fa d’ uopo d’ 


serpeggiasse più oltre. Le quali cose non dico io già per- 
mente quell’argomento di cui abbiam favellato ; percioc=: 
chè la lingua nostra e l'indole delle ‘cose è tale, che. 
, quell’antica ed esimia arte de’ Greci si può alle leggi no- | 


uomini eruditi, de’ quali in questo genere niuno ancora è | 


. non insegnandosi da essi fuorchè ciò solamente, ed es- 


# 
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3, Stato fra noi, Che se un giorno alcuni ne sorgeranno, do- 
3, vranno essi a' Greci stessi antiporsi ,,. Fin qui Crasso, 
dal cui parlare raccogliesi chiaramente che non già l’arte 
de’retori ma l’ignoranza di quelli che l’esercitavano, ‘avea 
egli con tal decreto presa di mira. E qui ad osservare che 
Crasso dice che in quegli ultimi due anni avean comincia» 
to i retori latini a introdursi in Roma. Ora il Dialogo in 
cui egli parla, finge Cicerone che si tenesse nell’anno stes» 
so, anzi pochi giorni prima della morte del medesimo Cras» 
eo, che accadde l'an, 662. Due anni innanzi adunque, cioè 
l’an. 660, avean essi aperte le loro scuole ; e l’anno seguen- 
te fu contro lor pubblicato il riferito decreto. 


VI. Il primo tra’ retori latini. fu Lucio Plozio Gallo. I 


dotti autori della Storia Letteraria di Francia l’hanno anno» 
verato tra’ loro uomini illustri solo pel soprannome di Gal- 
lo ( £#. 1, p. 83). Ma giù si è mostrato altrove che argo- 


NI, 

Lucio 
Plozio 
Gallo è 
il primo 


retore Ja 


mento troppo debole è questo a provarlo nativo della Gal- tino in 
1a transalpina. Svetonio ci ha conservata ( De CI, Rher, 


C. 2) parte di una lettera di Cicerone a Marco Titinnio , in 
cui così gli scrive ,,: Jo certo ricordomi che nella mia fan- 
s Ciullezza prima di ogni altro prese a insegnare latinamen- 
;, te un.coral Lucio Plozio, a cui facendosi gran concor» 
3 SO; poichè tuttii più studiosi innanzi a lui si venivano 
esercitando, io dolevami che ciò a me non fosse per- 
messo. Ma me ne tratteneva P autorità di dottissimi uomi- 
‘ni, iquali pensavano che da’retori greci meglio si eser- 
,, Citassero, e si coltivassero gl’ ingegni ,,. E convien dire 
che uomo colto ed eloquente fosse creduto Plozio, perchè 
Cicerone stesso altrove narra ( Pro Archia c. 9) cheil ce- 
lebre ., Mario amavalo e coltivavalo assai, perchè sperava 
»» ch'egli potesse un giorno narrare le cose da lui opera- 
so» te -,, Quintiliano dice ( 2.4, c. 2) che tra’retori latini che 
sy negli ultimianni di Crasso tennero scuola, fu singolarmente 
», insigne Plozio,,; c altrove (Z.11, c.3) dice ch'egli scrisse 
un libro intorno al gesto. Mi sia qui lecito il dare un saggio 
di una recente opera sulla letteratura francese ( Tableaz 
histor. des gens de lettres par m. lab. de I, ), di cui 
veggo parlarsi con mola lode da alcuni giornalisti, ma che 
a me pare che troppo sia lontana da quella esattezza e pre- 
cisione che in tali opere è necessaria. Nè io so-intendere per 
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qual ragione l’autore di essa, che altro non fa veramente. 
che compendiare la Storia Létteraria di. Francia de’ dotti | 
Maurini, pure non mai faccia menzione alcuna di tal ope= 
ra, come se non ne avesse contezza. Ma almeno fosse fe- 
dele il compendio ch'egli ce ne offre. Il peggio si è che egli 
non è fedele che nell’ adottarne gli errori, ove alcuno ne han» | 
no commesso que? dotti scrittori ; nel rimanente egli travol- 
ge a suo piacere 1 lor sentimenti, e con sicurezza maravi- | 
gliosa ci narra cose che evidentemente son false. Ne sia | 
prova ciò ch’egli ne dice di Plozio ( f. 1. p. 12; ec.) | 
Egli afferma che la ,, Gallia narbonese fu la sua patria, (. e 
s, ciòsenza alcun fondamento ); che lagloria ch'ei s'acqui» 
;, stò nella professione di retore, gli meritò il soprannome 
ss d’insigne conservatogli da Quintiliano ,,j e (Quintiliano, 
come abbiamo veduto, non. dice già ch'egli avesse un. tal. 
soprannome; ma che tra’ retori di quel tempo ei fu singolar» 
mente insigne. Aggiugne che Cicerone si duole di. essere 
stato privo delle sublimi lezioni di Plozio ye Cicerone, 
come abbiamo veduto, non ha mai chiamato sublimi le 
lezioni di questo retore; che Plozio terminò la sua car= 
riera nell’oscurità di una vecchiezza coperta di. 
gloria è di malattie; e Svetonio altro non dice, se non 
che diutissime vixit; e della oscurità, della gloria, delle 
malattie nè egli nè altro antico autore non fa parola; che 
Quintiliano parla col maggior elogio che:sia possibi 
le del libro scritto da Plozio intorno al gesto se Quin- 
tiltano non dice altro se non che Plozio scrisse di tal argo- 
mento, e non aggiugne alcun motto di lode: Qui de gesti 
scripserunt circa tempora illa, Plotius Nigidiusque. 
Ma l'esattezza di questo autore si dà a vedere singolarmen=. 
te in questo passo ch'io qui recherò colle sue parole mede= 
sime, perchè non credasi ch'io ne travolga, o ne esageri. 
il senso: Mais tout l’éclat d’une réputation si bien 
etablie ne put l’arracher aux persécutions de Ven 
vie, dont un certain Marcus Celiuws fut le ministre 
le plus acharné . La protection intéressée que Marius 
accorda quelque temps à notrecélèbre rheteur,l aban- 
donna bientòt è toute la rage de ses ennemis. Ambi- 
tieux de sesurfaire aux siécles à venir, il vit auec 
indignation que l’eloquence fière de Plotius refusoit. 
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de se préter au récit de ses belles actions j et c est une 
excellehte lecon pour ces gens de lettres si jaloux 
du commerce des grands. Convien qui ricordare ciò che 
di sopra si è detto, che Mario sperava che le sue imprese 
‘potessero venir descritte da Plozio; e conviene aggiugnere 
«ciò che inarra Svetonio ( De CI. Rhet. c. 2 ), che M. Ce. 
lio in una sua orazione parlò con \disprezzo di Plozio chia- 
-mandolo latinamente rhetorem hordearium. Or il nostro 
autore di Mario e di Marco Celio par che faccia un om so+ 
lo, chiamandolo ora Marco Celio, ora Marcio; e dice ch’ 
egli dopo aver per suo interesse protetto Plozio, sperando 
di essere da lui lodato, quando si avvide che Plozio negava 
di compiacerlo, prese a perseguitarlo : cosa di cui non v'ha 
fondamento alcuno negli antichi scrittori, e appoggiata solo 
1a due fatti diversi di sopra accennati, confusi dal nostro au- 
«tore in un solo, elliravisati a capriccio (*). E questo basti 
‘per saggio di una tal opera di cui assai poco varrommi nel 
decorso di questa storia; poichè, come si è detto, ciò che 
vi ha di pregevole, tutto è tratto dalla Storia Letteraria di 
-Francia; e il confutarne tutti gli errori, sarebbe cosa a non 
finir così presto. 

VII. Il passo che abbiamo recato di Cicerone, in cui 
parla della scuola aperta in Roma da Plozio, rischiara ma- 
ravigliosamente e conferma ciò che di sopra si è detto. Era 
-Cicerone nato l'an. 647, ed era perciò fanciullo di tredici 
In quattordici anni, quando Plozio cominciò a insegnar la 
rettorica latinamente . Il motivo da noi accennato, per cui 
contro di lui e degli altri che ne seguivan l'esempio pubbli 
carono i Censori il riferito decreto l'an. 661, è qui chia- 
ramente espresso ; cioè la comun persuasione de’ più dotti 
uomini di Roma, che a’ giovinetti fosse assai più vantaggiosa 
11 frequentar le scuole de Greci, ed esser da questi ammae- 
strati nell’eloquenza. Ma il decreto di Domizio e di Crasso 


(*) Le parole nelle quali io ho scritto, che lab. Lengchamps pare che fac= 
cia una sola persona di Mario e di M. Celio, possono, anzi sembrano vera» 
mente avere ancora altro senso; e credo che V autore abbia voluto distin- 
guere l’uno dall’ altro. Ma ciò non ostante si dovrà sempre dire che non è 
appoggiata ad alcun fondamento, ma finta interamente a capriccio la persa- 
cuzione da M. Gelio mossa a Plozio; poichè non altro sappiamo se non che 
una volta chiamollo rhetorem hordearium, e molto più lo sdegno di Mario 
contro il medesimo Plozie, di cui non vi ha vestigio presso gli antichi scrita 
tori, 
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non ebbe gran forza; e àlcuni, benchè pochi, rétori latini 
vengon nominati da Svetonio, che vissero a questi tempi | 
medesimi, come Lucio Otacilio Pilito ch’ebbe a suo scola- 
re Pompeo il grande ( c. 3), Epidio ch’ebbe Marco Anto- 
nio ed Augusto ( c. 4), e Sesto Clodio siciliano che di . 
greca insieme e di latina eloquenza fu professore, e amicis- 
simo di Antonio ( c. 5 ), il quale per testimonianza di Ci- 
cerone ( Phil. 2, n. 17 ) donogli duemila jugeri ‘di ter- 
reno esenti da ogni imposta nelle campagne de’ Leontini in | 
Sicilia. Finalmente Caio Albuzio Silo novarese retore e ora- 

| 

4 


tore insieme, il quale fuggito dispettosamente dalla sua pa- | 
tria, perchè essendovi egli edile, e pronunciando sentenza | 
dal tribunale, coloro ch’ei condannava, presolo pe’ piedi | 
laveano villanamente trascinato a terra, sen venne a Roma, — 
vi tenne per molti anni pubblica scuola, e talvolta ancora, — 
benchè di raro, perorò nel foro or sità , or con infe= 
lice successo; finchè tornato alla patria, e travagliato da una — 
vomica, risolvette di uccidersi colla fame, e radunato il po- — 
polo, e esposte le ragioni della sua risoluzione, la pose ad 
effetto. Delle virtù ch'egli aveva nel declamare e nel pero- 
rare, ma congiunte ancora a molti vizj, parla lungamente, 
oltre. Svetonio ( c. 6 ), Seneca il retore ( Prem. 7. 3 Con-. 
trov.), e tra’ moderni il co. Mazzuchelli ne’ suoi scrittori 
italiani (4). Fiori egli verso gli ultimi anni. dell'impero | 
d’ Augusto . Sembra però che i retori minor fama ottennes- || 
sero in Roma che i gramatici, e che uomini più illustri fos- | 
ser tra questi che non tra quelli. Anzi ove abbiamo esami- 
nata l'origine del dicadimento della romana eloquenza, si. 
è veduto che per testimonio dell’ autore del dialogo de Cuus- 
sis corrupta eloquentie essi non erano mai stati in gran 
pregio, e che uomini assai mediocri erano comunemente , 
e tali che bastar non potevano certamente a formare un per- 
fetto oratore. Alcuninondimeno ve n’ ebbe eccellenti nell’ arte | 
loro ed illustri, e perciò cari sommamente a’ grandi uomi 
ni di queltempo, come di sopra sì è detto. _. "i 
VIII, Il principale esercizio de’ retori era quello del de- | 
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(a) Merita di esser letto l'elogio che di Albuzio Silo ha pubblicato il cho 
sig. co. Felice Durando di Villa, ove assai bene egli svolge ciò che all’ elo= 
quenza di esso e degli altri retori di quel t mpo appartiene ( Piemontest 
dllustri tom. 3, p. 221, ec. ). 03 
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clamare, in cui non solo istruivano e esercitavano i lor di- 
scepoli, ma spesso si occupavano anch'essi. Proponevasi 
qualche argomento somigliante a quelli che trattar si sale- 
vano più frequentemente nel foro, e di esso si ragionava, 
come appunto credevasi che sarebbe convenuto fare in tale 
occasione. Il quale esercizio era certamente vantaggioso al 
sommo, come vantaggioso è a' soldati il venire a finte bat» 
taglie per addestrarsi alle vere. Quindi uomini anche già 
avanzati in età e avvolti ne’ pubblici affari usavano spesso di 
declamare. Così di Gneo Pompeo racconta Svetonio ( id. 
6. 1 ) che sul principio della guerra civile per disporsi a 
rispondere a Curione il quale preso avea a difendere la cau- 
sa di Cesare, ripigliò l esercizio del declamare da molto tem- 
po interrotto; e che M. Antonio ed Augusto, anche men- 
| tre stavano in campo nella guerra di Modena, solevano a 

«ciò dar qualche tempo. Ma Cicerone singolarmente era di 
questo esercizio amantissimo: ,, Io mi esercitava ( egli dice 
>» ( De CI. Or. n. 90), parlando de’ giovanili suoi studj ) 
> declamando, come ora dicono, spesso con Marco Piso» 
ne e con Quinto Pompeo, o con alcun altro ogni giorno; 
| 3» Il che io faceva spesso in latino; ma più sovente ancora 
|», in greco; o perchè, essendo il greco linguaggio più ricco 
3» di grazie e di ornamenti, mi addestrava a parlare somi- 
3» gliantemente in latino, o perchè, se non avessi usato del 
» greco, da’ celebri professori greci non avrei potuto essere 
3) nè corretto nè istruito ,,. Nè in età giovanile soltanto, 
«ma fino al tempo in cui fu pretore, continuò egli a decla- 
mare in greco ( Sper. ib. c. 1). Anzi dopo la guerra ci- 
vile, quando egli ritiratosi per alcun tempo nella sua villa 
Tusculana tutto era immerso negli amati suoi studj, non 
sélo declamava egli, ma udiva pur volentieri gli altri innan= 
zi a lui declamare, e tra essi Irzio che non molto dopo fu 
console, e Dolabella ( /. 9. ad Fam. ep. 16 ); talchè scri» 
vendo a Papirio Peto , e leggiadramente scherzando dice (74. 
ep. 18 ) che, come narravasi del tiranno di Siracusa Dio- 
nigi che cacciato dal regno si ritirasse in Corinto e vi apris- 
se pubblica scuola, lo stesso faceva egli pure allora, dap- 
poichè, tolti di mezzo giudicj, perduto aveva il regno che 
teneva prima nel foro. Questo esercizio di declamare pri- 
‘watamente, finchè fu congiunto allo studio delle più gravi 
fam. i. P. II. 23 
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‘scienze in cui solevano istruirsi que’ che aspiravano alla fa- 
ma di grande oratore, e finchè fu avvivato dalla speranza 
di brillare nel foro e di salire per mezzo della eloquenza 

alle più luminose cariche della repubblica, giovò non poco | 
a formare perfetti oratori. Ma fin dal tempo di Augusto co- | 
«minciarono a cambiar le cose, ein istato assai peggiore ven» | 
‘nero nell'età posteriori, come già si è mostrato parlando | 
dell’ eloquenza, e come doviem poscia vedere innoltrando» | 
ci nella storia letteraria de’ secoli susseguenti. | 


CA PO VIIL 4 
° Biblioteche . I 


I. Lio ancora fu il tempo in cui Roma vide per la pri- 
ma volta un oggetto di cui pel corso di più secolì non aveva | 


mentare e ad accrescere gli studj, dico le private prima, 


fatica e il tempo, se mi trattenessi qui a confutare Î' opi- 
nione del Morofio ( Polyhistor.t. 1, 4. 1.) e del Falste-. 
ro ( Hist. Rei Liter. ap. Rom.),i quali negli Atti pub- | 
blici che conservavansi in Roma , trovano la prima biblio- | 
teca che ivi si raccogliesse; è quella del Middendorpio ( De | 
Acad. l. 3) che una biblioteca vede ne’ libri delle Sibille , | 
che conservavansi in Roma. Queste biblioteche si posson. 
aggiugnere a quelle che prima del diluvio ancora trovò il’ 

adero, e a quella singolarmente di Adamo, di cui Pao-, 
lo Cristiano Hilscherro formò un esatto catalogo ( V. Struvs 
zntrod. in Not. Rei Liter. cum notis Fischeri t,1 Pi 
pP- 175 ). Convien confessarlo . Tardi pensarono 1 Roma, 
ni a coltivare gli studj, e quindi tardi a raccogliere bi. 
blioteche. Non già che niun libro non' fosse in Roma, 
che ciò troppo chiaramente dalle cose già dette si mostra” 
falso; ma se pochi libri bastassero a formare una biblio=. 
teca, non vi Sxrebbe quasi artigiano che non avesse la sua.) 
Questo nome si usa a dinotare una collezione di libri, che 
somministri aiuto a’ diversi studj in cui uno voglia occupar: 
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fu il primo che avesse ‘biblioteca in Roma, formatà dei 
libri di Perseo re di Macedonia, da lui vinto e condotto a 
Romal’an. 585. E veramente narra Plutarco (in ejus vita) 
che ;, egli a’ suoi figliuoli che inclinati erano allo studio, 
3; pernilise di scegliere tra’ libri del'vinto re que’ che loro 
sy piacesse ,,. Ma se tale fosse la copia di questi libri, che 
si potesse giustamente appellare biblioteca , noi nol sape 
piamo; e la maniera con cui ne parla Plutarco, sembra an- 
zi indicare una piccola scelta, che una copiosa’ raccolta di 
libri. E forse questi furon que’ libri medesimi che, par- 
lando dell’ amicizia del giovine Africano con Polibio, ab- 
biam veduto che da Scipione si davano in prestito al dot- 
to greco; perciocchè , come ad ognuno è noto, Scipio- 
ne era figlio di Paolo Emilio, ma per adozione passato 
nella famiglia da cui prendeva il nome. La gloria dun- 
que di avere il primo avuta biblioteca in Roma devesi più 
| probabilmente a Lucio Cornelio Silla, il quale Pan. 667 
avendo occupata Atene, tra l’immenso bottino che ne rac- 
colse, seco portò ancora la biblioteca di Apellicone Teio. 
Ecco il racconto che ne abbiamo in Plutarco ( in vita 
Stlloe ) 3, Riservò a se stesso ( Silla ) la biblioteca di A pel- 
;» licone Teio, in cui erano quasi tutti gli scritti di Aristo» 
3; tile e di Teofrasto, de’ quali non avevasi ancora comu- 
3,3 nemente contezza. (Questa trasportata a Roma, dicesi 
;, Che per la maggior parte fosse dal gramatico Tirannione 
3> Ordinata ,,. Degli scritti di Aristotile, e di ciò che Ti- 
rannione fece riguardo ad essi, già si è parlato altrove. 
Luciano ancora accenna la gran copia di libri che Silla por- 
tò seco da Atene, dicendo ad un corale ( Dial. adcersus 
indoctum):,, Se tutti i libri ancor tu avessi, che Silla por- 
>, tò da Atene in Italia, sarestà per avventura più dotto? S 
Qual uso facesse Silla di questi libri, noi nol sappiamo ; 
ma certo nè porè egli usarne molto, avvolto sempre in cone 
tinue guerre or esterne, ora domestiche, nè egli pensò a 
renderla giovevole agli altri col farla pubblica . 
III. Non molto dopo vidersi in Roma imitar Pesempio,. IL 
di Silla, e gareggiare in certo modo tra loro nel formare a; era 
una copiosissima biblioteca due uomini di condizione , l’un rione. 
dall altro troppo lontani , uno schiavo, e uno de’ più splen- 
didi cavalieri romani; cioè. il mentovato Tirannione, e il 
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fimoso Lucullo. Tirannione era nativo di Amisa nel Pon® 
to, e, se vogliam credere a Suida ( Lezie. ad voc.,, Ty 
rannio 4); chiamavasi prima Teofrasto ; ma perchè ne? pri 
mi anni frequentando la scuola di un certo Istieo , egli d’in- 
dole vivace e ardita malmenava assai i fanciulli. sug condi» 
scepoli, ne ebbe da lui il nome di Tirannione. Chec- 
chessia di ciò, nella guerra di Lucullo contro di Mitridate” 
fu egli fatto prigione; e condotto schiavo a Roma, fu ven- 
duto a Murena da cui riebbe la libertà ( PZ. in. bardlio)s 
Era egli uomo assai erudito, ed ebbe fra gli altri a suo sco- 
laro Quinto nipote di M, Tullio Cicerone, il quale con mol- 
ta lode ne parla scrivendo a suo fratello (/.2. ad Qu. frat. 
ep. 4. ): Quintus tuus puer optimus eruditur egregie : 
hoc nunc magis animadiert o, quod Tyrannio docet 
apud nos. Di lui più alere volte ancora egli parla, e sent- 
pre con sentimenti di somma stima (/.12. ad Att. ep. ® 
e 6.; e l.4,6P.4,7,€c.); e vedremo fra poco che di 
lui singolarmente valevasi per la sua biblioteca. Or questi 
mise egli pure insieme una biblioteca di ben trentamila vo- 
lumi ( Suid. ib.) , e non di soli tremila, come contro l’au- 
torità di Suida hanno alcuni moderni senza alcun fondamen-. 
to asserito. Dal che possiamo raccogliere che ben lucrosa 
seppe Tirannione rendersi la sua dottrina, poichè tante ric- 
chezze adunò, quante a formare sì copiosa biblioteca si | 
richiedevano. Egli è però ad avvertire che il Tirannione | 
raccoglitor di essa, secondo alcuni, è diverso da quello. | 
che spesso vien Liimestaso da-Oicellonie ( V.Bruck. Hist. 
Phil. t. 2, p.19 , nota e). Le lor ragioni non mi sembra- i 
no convincenti; ma non è del mio argomento nell’ entrarne 
all'esame. it; 
IV. IV. Più celebre nondimeno fu in Roma la biblioteca di. 
Di Luc:!- Lucullo, uno de’ più grand’ uomini che a questo tempo vi | 
gio dies vivessero. La sola introduzione di Tullio al secondo, 0, co-.| 
so, me altri il chiamano, quarto libro delle Quistioni Accade- È 
miche ci fa abbastanza conoscere chi egli fosse. Uomo di... 
> grande ingegno, di memoria, come Cicerone lo chiama, 
in certo modo divina, di continuo studio, e in tutte le | 
belle arti maravigliosamente erudito, dopo avere impiega | 
ti molti anni nel coltivamento delle scienze e nel civile. 
governo della repubblica, fatto improvvisamente supremo 
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general delle truppe nella pericolosa guerra contro di Mitri- 
date , divenne subito uno de’ più valorosi capitani che fose 
ser mai. Il viaggio da Roma in Asia. fu l'unico tempo 
ch'egli ebbe a istruirsi nella scienza di guerra, e nondime- 
no in sì poco tempo parte leggendo, parte trattenendosi 
co’ più versati.in tal arte, divenne in essa sì esperto , che 
Mitridate stesso ebbe a dire che non avea mai letto d’ alcun 
altro che gli si potesse uguagliare . Dopo essere stato per 
molti anni l'arbitro , per così dire, della repubblica, ritira- 
tosi a vita privata un nuovo spettacolo offerse agli occhi 
de’ Romani, mostrando loro fin dove possa giugnere la ma- 
gnificenza eil lusso d’un uom privato. Ampj e spaziosi 
portici, amenissime ville, altre sul mar medesimo fabbri- 
cate, altre sul pendio de’ colli; bagni, teatri, pitture, sta- 
tue; pompa in somma e delizie e grandezze reali si videro 
la'prima volta peropera di Lucullo in Roma, la quale co- 
minciò allora a-vergognarsi dell'antica lodevole semplici 
tà. Ma ciò che fa al nostro argomento si è la raccolta 
grande di libri, ch’ ei fece, e l’uso che agli uomini eru- 
diti:ne concedette . Moltissimi, come narra Plutarco (in 
ejus Vita), e scritti con somma eleganza egli ne uni, € 
volle che la sua Biblioteca non meno che le scuole e i por- 
tici che vi eran d’intorno , aperte fossero a’ dotti, e a' gre= 
ci filosofi singolarmente, de’ quali allora era gran numero 
in Roma. Ivi dunque raccoglievansi essi, e spesso i gior- 
ni interi vi passavano disputando. Lucullo stesso v'interve- 
niva sovente, e di qualunque cosa fosse lor d’uope, pron- 
tamente li compiaceva; nè abbastanza si può spiegare qual 
premura e qual amore egli avesse singolarmente pe’ filosofi 
greci. Onoravali e favorivali in ogni maniera; seco li trat- 
teneva a mensa; è voleva chela propria casa fosse loro co- 
mune. Tutto ciò Plutarco. La biblioteca di Lucullo viene 
ancor rammentatà da Cicerone ( De Fin.1.3,n.2); il qual 
dicendo di avervi un giorno trovato Catone circondato da 
molti libri di filosofi stoici, ne trae occasione di dire che 
conveniva al giovinetto Lucullo far concepire più amore per 
que’ libri da suo padre raccolti , che per tutti gli altri orna- 
menti di quella villa in cui stava la detta biblioteca. Quin- 
di è che Lucullo si può a ragione considerare come il pri- 
amo protettore delle lettere e de’ letterati, che fosse in Ro- 
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ma; poichè , comunque Scipione ed altri avessero alcuni | 
poeti e alcuni filosofi onorato del lor favore, era nondime- | 
no questo onore ristretto a pochi, e niuno avea ancor far | 
to ciò che fece Lucullo, cioè di essere protettore univerà: 
sal delle scienze, e di fomentarle con regia magnificenza . . 
v. V. Tito Pomponio Attico , l'intimo amico. di Cicero» 
gigi avea egli pure una scelta e copiosa biblioteca. Uomo | 
amante di un dolce e onorato riposo, nemico del tumul» | 


e del suo 
caratteresto de’ pubblici affari, e tenutosi perciò sempre' lontano dal | 
suabiblio-governo della repubblica ;. altro piacere ei.non aveva che 
teca. quello di trattenersi co’ dotti, di attendere.agli studj, e di | 
coltivare ed aiutare ovunque potesse 1 suoi amici .. eo | 
è il carattere che di Attico ci ha lasciato Cornelio Nipote . 
nella elegante Vita ch’ egli ne ha scritta. Ma, come giusta- | 
mente osservano i due traduttori francesi delle. lettere di. 
Cicerone ad Attico , lab. di S. Real e m. Mongault, sem- — 
bra ch’ei coltivasse gli. amici più-per suo che per loro. 
interesse, e che fosse amico di tutti.solo per non.aver nimi=. | 
co alcuno, dal qual gli fosse turbata la pace di cui voleva | 
godere. Quindi egli era. amico di Cicerone insieme e di, | 
Clodio, e di tutti 1 capi de’ diversi partiti in cui era allora, 
divisa Roma. Cicerone molte volte gli dà gran lodi; ma | 
spesso ancora sl duole di non avere in lui trovato quel sin- | 
cero ed.efficace amico che avrebbe voluto .. Abbiamo un'a- | 
pologia di Attico inserita nel quarto romo della raccolta di | 
Pièces de Littérature stampata in Parigi l'an. 1741. Ma | 
difficil cosa sembra a difenderlo, quando l’ accusa è fon- 
data su troppo autorevoli documenti. Non, voglio qui la- | 
) 


sciare di far. menzione della. Vita di Attico. scritta. dal | 
celebre ab. di S. Pierre, il quale avendo ad essa premessa | 
la Vita di Socrate, di questi due uomini che sembrano ve= | 
ramente troppo l'un dall'altro diversi, forma nondimeno 
un esatto e ingegnoso confronto. Ma non. è il. carattere. 
e la vita di Attico, che'noi dobbiamo esaminare; ma. sì 
ciò che appartiene a’ suoi studj e alla sua biblioteca ...Le. 
sentenze tutte de? migliori filosofi avea egli diligentemente 
studiato, e valevasene più a regolamento della, sua. vita 
che ad ostentazion di-sapere. Le antichità romane furonor. 
il:principal suo studio , e parlando degli storici.,.già abbiany. 
vedute le belle opere che in tal materia avea eglisscrittea 


vete 


era dn 


| | 
PARE Bell, on oa 
Dilettossi ancora di poesia , e celebri erano singolarmente 
alcuni elogi in pochi versi da lui tessuti a’ più illustri uomi- 
ni della repubblica. Nè solo egli era uom colto, e in tut- 
te le belle arti versato; ma colti voleva ancora che fos- 
sero i suoi schiavi, e tutti quei che componevano la sua 
famiglia. Quindi, come dice Cornelio Nipote. che tutte 
queste notizie ci ha tramandate, niuno eravi tra’ suoi fa- 
imigliari che nonsapesse e leggere e scrivere con eleganza , 
Un uomo di tal carattere dovea necessariamente essere 
amante di libri d'ogni maniera. In fatti una bella raccol= 
ta avevane Attico ; e Cicerone se n° era invaghito per mo- 
do che temendo per avventura\che Attico volesse privarse- 
ne , più volte il pregò a non farlo, ma a tenerli, poichè 
sperava un giorno di farli suoi. Lidros fu0s, così egli scri» 
ve (Î. 1. ep.4) , conserva , et noli desperare eos me 
meos facere posse ; quod si assequor, supero Cras- 
sum divitiis , atque omnium vicos et prata conteme 
no ; e di nuovo (15. ep.10.): Bibliothecam tuam ca» 
ve cuiquam despondeas , quamoiîs acrem amatorem 
iInveneris j nam omnes meas vindemiolas eo reservo , 
ut illud subsidium senectuti parem. E avendogli At- 
tico data parola, che a lui l'avrebbe serbata., non ancor 
di ciò pago di nuovo gli scrive ( ib. ep. 11): Libros ve» 
rotuos cave cuiquam tradas: nobis eos, quemadmo+ 
dum scribis , conserva : summum. me eorum studium 
tenet , sicut odium jam ceterarum rerivn . i 
VI. Queste espressioni di Cicerone sulla biblioteca di wr 
Attico, come ci fan conoscere che scelta e pregevole do- Bibliotec ; 
veva ella essere, così ancora ci danno una giusta idea del- di Cicero. 
la premura che di raccoglier libri avea Cicerone. E in... 
vero questo grand’ uomo parla sì spesso nelle sue lettere 
dellà sua biblioteca, che per poco non si crederebbe ch’ egli 
altro pensier non avesse fuorchè de’ libri . Quando ei .ne 
ragiona, non vi ha picciolissima cosa a cui egli non pen- 
st. Perbelle feceris , scrive egli tornato dall esilio ad At* 
tico (7. 4, ep.4), si ad nos veneris : offendes designa» 
tionem Tyrannionis mirificam in librorum meorum 
bibliotheca , quoruni reliquia multo meliores sunt 
quam putaras . Etiam vellem mihi mittas de tuis lis 
brarielis duos aliquos , quibus Tyyrannio utitur s glus 
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tinatoribus , àd cetera administris ; iisque imperes , i 
ut sumant membranulam , ex qua indices fiant , quos 
vos Greci , ut opinor , syllabos appellatis. Quindi in 
altre lettere (ep. 5,6 7) gli dà ragguaglio dei vaghi orna- 
menti che Tirannione e Dionigi e Menofilo aggiunti avea- 
no alla sua biblioteca ; e spiegando il suo giubbilo per P? or- 
dine in cui Tirannione avea disposti 1 libri, Postea vero 

uan, dice, Tyrannio mihi libros disposuit , mens 
addita videtur meis adibus . Non è perciò a stupire 
che la biblioteca fosse a Cicerone l oggetto delle sue deli- 
zie, e che appena libero dagli affari corresse; per così di- 
re, a nascondervisi entro. Itaque , scrive egli allo stesso 
Attico (1.2, ep.6), librisme delecto , quorum habeo An- 
tii festicam copiam;e a Curio (1.7 Famil. ep. 28): Cum 
salutationi nos dedimus amicorum... abdo me in bi- 
bliothecam. Una delle sventure a cui più fosse sensibile, 
si fu allor quando un de’ suoi schiavi detto Dionigi ruba-. 
tigli molti libri se ne fuggi. La maniera con cui egli scri- 


“ve a Sulpicio, fa ben vedere quanto ei ne fosse afflitto ( 4.14 
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Famil.ep.77): Dionysius serous meus;, qui meam bi- 
bliothecam multorum nummorum tractavit , cum 
multos libros surripuisset nec se impune laturum 
utaret, aufugit . Is est în provincia tua... Hunc 
si tu‘mihi restituendum curaris , non possum dicere , 
quam mihi gratum futurum. sit. Res ipsa parva ; 
sed animi mei dolor magnus est... Ego si hominem 
per te recuperaro, summo me a te beneficio affec- 
tum arbitrabor . ei 
VII. Nè di libri solamente, ma di antichità ancora ,' che. 
servissero a ornamento della ‘sua biblioteca e dei suoi por- 
tici, era avidissimo Cic . Undici lettere scritte quasi 
‘di seguito una dopo Paltra ad Attico noi abbiamo (/.1, 
ep:3,4,6,ec.), nelle quali lo va di continuo importu- 
‘nando per certe statue antiche che da lui gli si dovean man- 
dare; dice che si compiace solo al pensarvi, che le aspetta 
con impazienza, che non tardi punto, ma affretti a spe- 


dirle: aggiugne che Lentulo ha promesso di concedergli a 


‘quest’ effetto l’uso delle sue navi; se queste mancano, le 
‘mandi per qualunque altra via; qualunque cosa egli trovi 
degna della sua biblioteca, la compri tosto, e si fidi del | 
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suo scrigno; alcune di queste statue vuole ei collocare nel- 

la sua villa Tusculana; poscia vuol adornare quella ancor 

di Gaeta; gli dà poi avviso che alcune di esse sono già sta- 

te poste fuor di nave a Gaeta ; -poi che sono state condot- 

te alla sua villa di Formia, ma che non le ha ancora vedu- 

te. Egli parla insomma da uomo, per così dir, trasporta- 

to, e che altro pensiero non ha che quello di provvedere 

la sua biblioteca e il suo gabinetto di somiglianti antichi 

ornamenti. Una dissertazione dell’ erudito ab. Filippo Ve- 

nuti sul gabinetto di Cicerone è stata inserita nelle Memorie 

della Società Colombaria ( #. 2), e poscia compendiata 

nella raccolta intitolata: Variétés Littéraires(t.4,p.395)- 
VIII. Quinto Cicerone ancora fratello di M. Tullio avea vur. 

una scelta biblioteca singolarmente di libri greci. Noi Uta, der 

troviamo menzione in due lettere a lui scritte dal suo fra-to Cicero: 

tello Marco (1.3 ad Qu. fratr. ep.4 € 5), € qui pure egli "°° 

mostra il fervido suo impegno in raccogliere libri, e quan- 

to a lui rincrescesse che avvenisse allora ne’ codici scritti a 

mano ciò che ora accade spesso negli stampati, cioè che 

vi s’ incontrassero frequenti errori. De bibliotheca tua: 

greca supplenda , libris commutandis, latinis com- 

parandis , valde velim ista confici , prasertim cum 

ad meum quoque usum spectent. Sed ego mihiipsi; 

ista per quem agam _, non habeo ; neque enim vena- i 

lia sunt que quidem placeant, et confici nisi per 

hominem et peritum et diligentem non possunt . Chry- 

sippo tamen imperabo, et cum Tyrannione loquar . 

E poscia dolendosi alquanto della lentezza di Tirannione, 

spiega insieme la difficoltà di trovar codici ben corretti : 

De libris Tyrannio est cessator. Chrysippo dicam , 

sedres operosa est , et hominis perdiligentis . Sentio 

ipse qui in summo studio nihil assequor. De latinis 

vero, quo me verlam nescio, ita mendose et scri- 

buntur et veneunt , sed tamen quoad fieri poterit 

non negligam. Da’ quali passi si vede.che Quinto anco- 

ra era uomo amante di letteratura e di libri; anzi una let- 

tera abbiamo di suo fratello, in cui secolui si rallegra che 

quattro tragedie in jsoli sedici giorni avesse composte (#4. 

ep. 6). Il che però-non saprei se grande stima debba in 

noi risvegliare del suo ingegno. Certo egli fu troppo lun- 
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gi dall’uguagliare, o dall’ accostarsi ancora alla fama di 
suo fratello. ; ali ri Leb 
ix. TX. Ciceronerammenta ancora la biblioteca di un cer= 
Altre bi- to Fausto ch’ era in Pozzuoli, poichè di là scrivendo ad At- 
Diletcle saba Ego hic , gli dice (4. 4, ep.10), pascor bibliothe- 
ca Fausti. Edè verisimile che avendo alcuni cominciato a 
far raccolta di libri, in un tempo singolarmente in cui le 
scienze erano con ardor. coltivate, molti altri. ne seguisser 
l'esempio , e in questa parte ancora, come suole accadere, 
si. gareggiasse nel lusso e nella magnificenza. Alcuni nel 
numero de’ privati che raccolsero biblioteche, pongono. an- 
cora il famoso Varrone , e tra gli altri il Falstero (Mist. Rei 
Litter. ap. Rom.). Ella è. cosa, probabile che così fosse ; 
ma le testimonianze ch'egli ne adduce , nol provano in mo- 
do alcuno. Reca egli il passo di Plinio il vecchio, ove dice 
(L.7,c. 30): M. Varronis in bibliotheca que prima. 
în orbe ab Asinio Pollione ex manubiis publicata Ro- 
ima est, unius viventis posita imago est. Ma basta 
sapere un pochissimo di latino per intendere che Plinio par- 
Ta qui della biblioteca di Pollione, di cui parlerem noi pure. 
tra poco, e.che dice che al solo Varrone tra gli uomini illu- 
srri che allor vivevano, fu in essa innalzata una statua. I due 
testimonj di Gellio (7. 3,0. 10, eZ. 14, 0.7), ch'egli: pur 
cita, in cui racconta che nella proscrizion di.lui fatta la sua. 
biblioteca fu rubata e dispersa, possono ancora intendersi:, 
come confessa ll Falstero medesimo, de’ libri. da Varrone. 
composti, che formar potevano quasi. un’ intera biblioteca ,. 
Quindi, benchè si possa probabilmente pensare che non 
mancasse al dotto Varrone. questo ornamento (*), che era. 
allora comune a tutti gli amanti della letteratura, non vi ha. 
però argomento ad affermarlo sicuramente . ia 
x. X. ‘Ma tutte queste biblioteche eran private; nè i cittadini. 
di, potevano usarne, se non quanto l'amicizia e la cortesia, dell 
pensa di posseditori il permetteva . Giulio Cesare fu il primo ;il quale 
lic A le molte cose che a gran vantaggio di Roma disegnav 
bibliote. di fare., avea ancora in pensiero. di aprire pubbliche copio 
Cà P | 


ì Ò i di Li 
+ (*) Una testimonianza assai più sicura di quelle che adduconsi dal Falsté 
4 provare che Varrone:avea la sua propria biblioteca, trovasi in una lett 
‘di Cicerone allo stesso Varrone: Si hortum in bibliotheca habes , deci 
«nilil: (Famil 1. 9, ep.-14). | È 


< 
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sissime biblioteche di libri grecie latini: Bibliothecas gra= 
cas et. latinas, dice Svetonio annoverando le cose ch’ei 
meditava (in Jul. c. 44), quas maximas posset, publi- 
care. E perchè questo grand’uomo ben conosceva quanta 
erudizione allascelta e all’ ordinamento de’ libri si richiedesse, 
avea egli a.quest uopo trascelto luomo par avventura il più 
dotto che allor fosse in Roma, cioè il famoso Varrone;.Da- 
fa , soggiugne Svetonio, M.Varroni cura. comparanda- 
rum ac digerendarum. Ma questo ancora con tutti gli al- 
tri grandi disegni di Cesare fu dalla funesta sua morte tron- 
cato. | ei 
XI. Ciò che non fu eseguito da Cesare, prima d'ogni al- iti 
tro fu condotto ad etfetto da Asinio Pollione. Di lui abbiam Pellione 
già parlato assai lungamente, ove si è trattato del dicadimen- Sg 
to della romana eloquenza ; e addotte abbiam le ragioni che seguirne 
ci han mosso a pensare ch’ egli;ne fosse uno de’ principali! ‘508% 
autori, Egli è però vero che, sese ne tragga lo smoderato 
impegno di abbassare l altrui fama , Pollione fu uno de’ 
più.colti uomini che a questo tempo vivessero. Egli per 
testimonio di Suida (Lex. ad voc. ,, Asinius Poll. ,,), 
oltre |P avere scritti diciassette libri di Storia Romana, che 
citati. vengono ancor da Svetonio (ir Jul. c. 30) , fu ans. 
che il primo che la storia greca scrivesse in latino linguag- 
gio, Fu egli ancora, come accennano Svetonio ( in Aug. 
c.'43) e Orazio (1. 2, od. 1 ) oratore eloquente. Scrisse tra» 
gedie. greche e latine (Serv. ad Virg. ecl. 8), e una sin- 
golarmente. pare che preso avesse a comporne sulla guer- 
ra civile, da cut il dissuase Orazio (2. c.), benchè sia ad al. 
tri sembrato che di storia e non di tragedia egli parli a quel 
luogo, Era egli ancora amico e protettor de’ poeti, come 
da Virgilio raccogliesi (ec/. 3,0. 84, ec.) il quale secondo 
alcuni interpreti, all’occasione di un figlio a lui nato scrisse 
la quarta delle sue egloghe. Alla gloria letteraria congiun- 
se da militare,.e, celebre si rendette nella guerra della Dal- 
mazia;;da.cui tornando ebbe l’onor del trionfo ( Hor. 4. c.), 
Ma ciò. che forse gli acquistò maggior gloria, fu l’uso che 
delle spoglie in guerra raccolte egli fece; poichè impiegolle 
alla fabbrica di un magnifico atrio presso il tempio della 
Libertà. a-cui una copiosa biblioteca aggiunse di libri greci 
(elatini. Ch egli fosse il;primo ad aprire in Roma pubblica 
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biblioteca , chiaramente lo afferma Plinio (1397 0) A 
» dlionis hoc Roma inventum, qui primus bibliothecam 
dicando , ingenia hominum rem publicam fecit. E lo 
stesso avea egli già detto prima (/. 7, c. 30) colle parole» 
da noi sopra allegate: Ir bibliotheca qua prima in orbe 
ab Asinio Pollione ex manubiis publicata Rome est. 
Nel qual luogo però sembra strano che Plinio non abbia a- 
vute presenti al pensiero le biblioteche de’ re di Egitto e di 
Pergamo tanto più antiche, e delle quali fa menzione egli 
stesso dopo il passo da noi in primo luogo allegato. Il ug 
\rduino ne esce ia breve col dire ( ir nof. ad hune loc. ) 
che private eran esse e non pubbliche. Ma a chi mai potrà 
egli persuaderlo? Tutti gli storici antichi che di queste bi- 
blioteche ragionano, e di quella d’ Alessandria singolarmen- 
te, dicono che il desiderio di veder coltivati gli studj mosse 
que’ principi a formarle, e il'severo Seneca vi aggiugne ‘an- 
cora il desiderio di comparire possenti e magnifici ( De 
franquill. Animic. 9. Ma qualunque si fosse di questi 
due motivi, che tal pensiero suggerisse a que’ sovrani, ‘non | 
avrebbon essi ottenuto l’ intento loro , se private e non pub- 
bliche fossero state queste biblioteche. Ma non giova il trat- 
tenefsi a provar lungamente una cosa ch'è per se stessa trop- | 
po chiara e palese. Potrebbe dirsi che ove si legge nel te- | 
sto di Plinio in orde dovesse leggersi in urbe; ma se così 
avesse egli scritto, nontavrebbe soggiunto poco dopo la vo- 
ce Rome, che significa lo stesso. Convien dunque confès- 
sare che Plinio a questo luogo ha errato, seppur non vogliasi 
dire che ciò di che egli attribuisce il vanto ad Asinio Pollio- 
ne, non sia già di aver egli prima di ogni alro aperta pub- | 
blica biblioteca, ma di averla prima di ogni altro formata | 
delle spoglie raccolte in guerra; la quale spiegazione se pos» | 
sa avere alcun probabile fondamento, io lascerò che ognuno | 


ei e anna 


il giudichi per se stesso. ; 


XII. XII. La protezione di cui Augusto onorò sempre le 


Augusto belle arti, il condusse ad imitare l’ esempio di un cittadino | 
au dre, Privato. A un magnifico tempio che sul Colle Palatino ei 
i e’ innalzare ad Apolline, aggiunse una biblioteca di libri 
greci e latini. Addidit porticus, così Svetonio (in Aug. 
c. 29), cum bibliotheca latina gracaque, la quale dal: 
tempio a cui era vicina, fu detta la biblioteca d’ Apolline 


A 


| 
SEA FOEATIE Dr TO 363 
Quindi in una iscrizione riferita dal Pitisco (în notis ad 
Svet. I. c. ) e dal Muratori ( Nov. Thes. Inscript.t. 2, pa 
932. ) si legge: Antiochus Ti. Cesaris ‘a Bibliotheca 
Latina Apollinis: Di questa biblioteca fa pur menzione 
Orazio: i 
Scripta Palatinus quecumque recepit Apollo (/. a, ép. 3) 
Ed alrove scrivendo ad Augusto: | GR 
Wide ronius A polline dignum 
Vis complere libris (/. 2, e). 1.). 

Nè di questo consento , un'altra biblioteca eresse nel portico 
detto di Ottavia. Questo, comenarra Plutarco (in Vit.Mar- 
ceili), da Ottavia sorella d’ Augusto era stato innalzato’ in 
onore e in memoria del suo caro Marcello rapitogli dal- 
la morte in età immatura. Dione dice al contrario (/. 49,p» 
417) che da Augusto medesimo fu fabbricato, e da lui chia. 
mato col nome di Ottavia. Ma la discordanza di questi due 
autori facilmente si spiega colle parole di Svetonio (4. 0): 
Quadam etiam opera sub nomine, alieno nepotum scie 
licet et uroris sororisque , fecit , ut.... porticus Li= 
vie etOctavie. Qui ancora dunque aveva egli eretta* una 
Biblioteca ,. anzi più d'una secondo il parlar di Dione, forse 
perchè qui ancora vi avevano libri greci e latini: Porficus 
et bibliothecas @ sororis nomine Octavianas dictas 
eastrurit, I TL. 

XIII. Della biblioteca da Pollione eretta nell’atrio della pupi. 
Libertà, e di quella di Augusto nell'atrio di Apolline fa frughl 
menzione anche Ovidio , allor quando con leggiadrissima ce rta 
fantasia introduce a favellare il suo libro (2.3 Trist, el. 1) da Ovidio: 
che da lui mandato a Roma entra timoroso in città , e vain- 
torno cercando chi per pietà lo raccolga, e così parla a co- 
loro che in lui s incontrano: i 
| Dicite lectores, si non grave, qua sit eundum ; 
Quasque petam sede: hospes in-urbe liber . 
Quindi tinge che uno mosso di compassion prenda a con - 
durlo per le diverse vie di Roma, e fra le altre al tempio di 
Apolline e alla prossima biblioteca sul colle Palatino. Esso 
vi entra, ed esaminando que’ libri vi cerca i suoi fratelli, cioè 
zli altri libri da Ovidio composti, trattine quelli che il comu». 
îe lor padre non vorrebbe aver mai pubblicati . Ma mentre 
te cerca, il troppo severo bibliotecario gli viene innanzi, e 
3li comanda di uscirne tosto: 


i 
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- Inde timore pari gradibus sublimia celsis 
Ducor ad intonsi candida templa dei; 
Signa peregrinis ubi sunt alterna columnis 3 
Belides, et stricto barbarus ense-pater ;. "0A 
Queque viri docto veteres fecere novique 
«Pectore , lecturis inspicienda patent. 
Querebam fratres, exceptis scilicet illis, 
Quos suus optaret nori genuisse pater. 
Querentem frustra custos e sedibus illis 
Prepositus sancto jussit abire loco è 


Il libro infelice così bruscamente cacciato si volge all'altra 
biblioteca , Ja prima pubblica, dice, che fosse aperta in Ro-, 
na nell’atrio della Libertà; ma questo luogo, aggiugne , al-. 
la Libertà consecrato non era luogo pet me; nè la dea per-. 
mise pure ch’ io mi ci accostassi. In tal maniera , egli dice, . 
i figliuoli portan la pena della colpa del padre loro. E final-. | 
mente conchiude pregando che, poichè le pubbliche biblio- 
teche per lui son chiuse, gli sia lecito almeno ricoverarsi. 
‘nelle private: 
Altera templa peto vicino juncta theatro : 
Heac quoque erant pedibus non adeunda meis » 
Nec me , qua doctis patuerunt prima libellis , 
Atria, Libertas tangere passa sua est. 
In genus auctoris miseri fortuna redundat ; 
Et patimur nati , quam tulit ipse , fugame dd 
® é è C) CI ® ® CI 6 L) ° ° L) e ® ° CHI ® 
Interea quoniam statio mihi publica clausa est, 
| Privato liceat delituisse loco . | 
xiv. XIV. Queste private e pubbliche biblioteche che con Io- 


Loop per devole emulazione formavansi da molti in Roma, diedero 
4 lor fab+ 


brica pre-Per avventura ‘occasione al celebre architetto Vitruvio, di, 
seritte da farne menzione ne’ suoi libri d'architettura, e di prescrivere 
Vitruvio. - i Lia NOT 
in qual modo e con quali avvertenze esse debbano fabbri- 
carsi, Spero che farò cosa non ingrata a chi legge col recar, 
qui le parole di questo autore, senza però impegnarmi a so=. 
stenere la verità della sua opinione: Bibliotheca , dice egli 
(1. 6, c. 7), in orientem spectare debent: usus enim. 
matutinum postulat lumen. Item in bibliothecis (cioè 


quando volgono all’oriente ) libri z20n putrescent ; nam= 


que in his , qua ad meridiemet occidentem spectants 
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tineis et humore vitiantur , quod venti humidi gdve- 
nientes procreant eas et alunt ,infundentesque humi> 
dos spiritus pallore volumina corrumpunt. Anzi Vi» 
‘truvio parla in maniera che sembra che quasi comune fosse 
allora ai grandi il formare ne’ lor palagi, o accanto ad essi 
una copiosa biblioteca, perciocchè egli così aggiugne non 
molto dopo (ib.c.8): Nobilibus qui honores magistra» 
‘tusque gerendo prestare debent officia cipibus , fa» 
cienda sunt vestibula regalia , alta atria , et peristy= 
lia amplissima., silva ambulationesque laziores ad 
decorem majestatis perfecta . Praterea bibliothecas, 
pinacothecas, basilicas non dissimili modo quam pu 
blicorum operum magnificentia comparatas , quod.in 
domibus eorum 'sepius et publica consilia et privata 
Judicia arbitrio conficiuntur. i 
XV. A raccogliere , ad ordinare e a custodire le pubbli- _ SE, 
che biblioteche scelse Augusto de’ più dotti uomini che fos- cuni bi- 
sero allora in Roma. Tre ne veggiam nominati presso Sve- i 
tonio. Il primo è Pompeo Macro, a cui secondo il detto au- i 
tore (ir. Jul. ci 56) una breve lettera scrisse Augusto vie- 
tandogli il render pubblici alcuni libri da Giulio Cesare in età 
giovanile composti: In epistola , quam brevem admo- 
dum ac simplicem ad Pompejim Macrum, cui or- 
dinandas bibliothecas delegaverat (Augustus) , misit, 
Il secondo è Caio Giulio Igino liberto d’ Augusto , uomo 
nelle antichità versatissimo , di cui pur dice Svetonio che 
fu prefetto della palatina biblioteca (De Il. Grammat. c. 
20). E per ultimo Caio Melisso gramatico carissimo a Me- 
cenate e ad Augusto che gli diede la libertà, e gli commise 
la cura di ordinare le biblioteche del portico di Ottavia : Quo 
(Augusto) delegante curam ordinandurum bibliothe- 
carum in Octavia porticu suscepit (ib. c.21). Di un 
altro ancora noi veggiamo fatta menzione in una iscrizione 
| riportata dal Muratori ( Nov: Thesaur. Inscr. t. 2. p. 929). 
Questi è L. Vibius Aug. Serous Pamphilus Scriba Lib, 
et a bibliotheca latina Apollinis; nella quale iscrizio- 
ne, che quelle parole Auswusti Serous appartengano ve- 
ramente ad Ortaviano Augusto, chiaro è dalle altre parole 
della stessa iscrizione ch'è sepolcrale, e fatta dal mentovato 
Vibio alla sua moglie Vibie Successe Livia Aug. Ser- 
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ve. Nell'iscrizione di un’ altra liberta di Livia moglie d'Au-. 
sto, detta Bira Canaciana, si nomina 7. Claudius Al-' 
cibiades Mag. a bibliotheca latina Apollinis, item 
Scriba ab Epistolis Latinis (ib. p. 923.) Così pure in. 
due altre iscrizioni dal medesimo riferite veggiam nominati 

C. Julius C.L. Phronimus a bibliotheca greca (ib. 

pi 927},e Axius a biblioth. greca (ib. p. 929) , ben- 
chè a qual tempo essi appartenessero , non sì possa precisa» 

mente determinare. 

pt. XVI. Da questi passi e da queste iscrizioni che qui ab- 
imuno. biamo recato, raccogliesi chiaramente che i soprastanti alle 
‘mente li- biblioteche in Roma erano comunemente stranieri e schia= 
erti;.0 do : . : x 4 
schiaci. Vi, O liberti, Perciocchè, trattone Varrone che certo era. 
di ragguardevole nascita, e Pompeo Macro di cui non sap- - 
piamo la condizione, tutti gli altri son chiamati servi , 0 
liberti. Quindi quella gloriosa asserzion del Morofio ( Po-. 
Iyhistor. t:1, l. 1, c. 6): Bibliothecariorum amplissi- 
ma olim dignitas fuit, benchè io debba desiderare che 
sia vera, debbo contessar nondimeno che per riguardo a'Ro=. 
mani noù si può ammettere generalmente. Uomini dotti sl | 
certo eran quelli che alla custodia delle biblioteche si desti- 
navaho; ma erano per lo più grammatici, i quali, come. 
già si è veduto, erano comunemente liberti, o schiavi. E 

pare in fatti che i Romanisi diletrassero bensì degli studj, 
quanto apparteneva a coltivar quelle scienze che più loro 

erano in grado; ma che tuttociò in che alla erudizion con- 
giugnevasi la fatica di istruire, e d’insegnare a’ fanciulli, di. 
ordinar biblioteche, o altre cose somiglianti, fosse da es=. 

x si stimata cosa men degna della gravità di un cittadino ro-. 
mano. Questa osservazione fu fatta ancora dall’erudito Pi-. 


gnoria : Apud imperatores erant non pauci (servi), 


quibus hoc munus incumberet , cum hac ordinanda- 
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rum et publicandarum bibliothecarum cura non. 
omnino videretur imperii mafestatem decere (De Ser= 


vis p. 109). Vl 
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Greci eruditi in Roma. 
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IL peso che abbiam finora descritto, era il lieto e fio- 1 
rentissimo stato in cui trovavasi la romana letteratura a’ tem- ;@tanto 
pi di Cesare e di Augusto; ed io non so se troverassi al- Roma si. 
tro-secolo che un sì gran numero d’ uomini, quali in una, ei, 
quali in altra, e molti in molte scienze eccellenti, possa diri. 
vantare, ‘© tutti in una sola città insieme raccolti. L’ onore 
in cui erano in Roma lescienze e gli uomini dotti non solo fe- 
‘e sempre più ardente l’ impegno di coltivare gli studj, ma 
vi trasse ancora molti de’ più eruditi tra Greci; che vo- 
 lentieri accorrono gli uomini, ove possono fondatamente 
| sperare e stima e premio del lor sapere. Già si è rammen- 
tato ciò cha a favor de’filosofi e de’ letterati d'ogni maniera 
| fecero Lucullo, Cesare, Cicerone, Augusto, Mecenate ed 
caltri. Il gran Pompeo parimente in ogni occasione dava 
a vedere in quanto pregio egli avesse gli uomini dotti; e 
ben mostrollo singolarmente, quando venuto a Rodi di 
niun’altra cosa fu più sollecito che di andare a trovare il ce> 
| lebre filosofo Possidonio, al quale allora infermo rese i più 
solenni onori; e volle udire le dispute de’ piu famosi fi - 
sofiche ivi erano, a ciaschedun de’ quali ancora donò un 
talento (Cic. Tusc. Quest. l. 2, n. 255 Plut. in ejus 
| Vita). Somigliante prova di sua stima verso i filosofi die- 
de Augusto, quando impadronitosi d’ Alessandria onorò il 
filosofo Areo de’ più distinti contrassegni di amicizia, e di 
| confidenza, e cittadini disse pubblicamente che un de’ mo- 
‘rivi per cui egli si conduceva ad accordar loro il perdono, 
si era il desiderio di far piacere al suo amico Areo (Plut. 
in Antonio). Nè minore stima mostrò egli verso il filoso- 
fo Niccolò damasceno nel breve tempo in cui questo sog- 
giornò in Roma (V.Meém de l’Acad. des Inscr.). 

II. Non è dunque a stupire che molti Greci che per _ n. 
lo studio delle belle arti eran nella lor patria famosi, l'ab- Stami 
bandonasero per venire a Roma, certi che la lor dottrinavessi, che 
avrebbe e ad essi ed agli altri recato non ordinario van- Perciò ri 
taggio. De’ filosofi greci ch’erano in Roma, molto si è pla 
già detto di sopra. Alcuni greci retori ancora abbiam no- 

Tom. I.P. HI. i 24 


368 = Srokta betta LertER.Ifar. q 
minato parlando de’ giovanili sudj di Cicerone e di altri Ros. 
mani che alle loro scuole recavansi avidamente; nè giova, 
qui il ripetere ciò che già su questo argomento si è detto, 
«Mi basterà dunque il rammentare a questo luogo alcuni.al-| 
tri celebri Greci che allettati dall’onore in cui erano in. 
Roma gli uomini dotti, vennero a fissarvi almeno per qual=. 
| che tempo la lor dimora. Diodoro Siciliano, di cui abbia= 

mo parlato trattando degli studj degli antichi Siciliani, el 
le tra’ primi essere annoverato , poichè si è allora mostrato. 
in qual pregio si debba avere la Storia da lui scritta. Or 
questi, dopo avere per moltianni viaggiato pe diversi paesi | 
la cui storia dovea narrare, fermossi ancora per lungo tem- 
po in Roma, come egli stesso racconta (in prefar.), par= 
te ; per quanto si può raccogliere, aitempidi Cesare, parte 

a’ tempi d’ Augusto. Dionigi Alicarnasseo ancora celebre 
non meno per la bella sua Storia Romana, che per altre. 
opere critiche ed erudite che di lui ci sono in parté rima». 
ste, visse egli pure per ventidue anni in Roma a’ tempî 
d’ Augusto ( V. Phrotii Biblioth. n. 83), €d ivi scrisse la 

suddetta Storia. Ebbevi innoltre un Timagenè scrittor di sto='. 
rie, caro prima ad Augusto di cui avea scritte le geste, po». 
scia venutoli in odio per la soverchia libertà del suo favella= | 
re, € ciò non ostante protetto ed amato da Asinio Pollione; 

di cui parlano. Seneca il filosofo (De Ira 1.3, 0.23, ed 
ep. 91 ) e il retoré (Controv. 34), è un Eliodoro retore. 

detto da Orazio il più dotto tra’ Greci (Sazyr.l. 1; sat. 5) sl 

Ma se tutti glistorici e gli altri scrittori greci che a questi. 
tempi furono in Roma, ele cui opere son perite, io volessi 
si qui annoverare, ella sarebbe cosa di non breve lavorò, e 
aliena ancora dal mio argomento; che degli eruditi stra-. 
nieri che vi fecer dimora, debbo parlare sol quanto basta ad 
intendere il fiorente stato in cui era allora la romana letté-. 
ratura . Il poco che qui:ne abbiano accennato, e le molte 

cose che abbiamo sparsamente qua e là toccate ‘parlanda | 
de filosofi, degli oratori, dei medici, de’ gramatici je degli. 
eruditi di qualunque altra manierà di cui a quel tempo ‘abe | 
bondò Roma, ci fa conoscere abbastanza ch'erà essa allorà | 

il centro di tutta la letteratura; che quanti vi erano iti qua® 

lunque ancor lontanò paese uomini dotti, vi fissavano vo-! 
lentierilalordimora; e chei Romanideposta finalmente quella 


> 
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sozza alterigia con cui, essendo essi barbari quasi al par dele 
le altre nazioni, tutte ie altre nondimeno miravano non al» 
trimenti che barbare in lor confronto, avean appreso ad avea 
re in pregio ancor glistranieri; e che mostravano palesemen» 
te di esser persuasi che non alla patria, a alla virtù e al sa- 
pere sidee la stima e l'onore. In tal maniera gli eruditi Gre- 
ci the stavano in Roma, vieran tenuti in quel pregio che 
alla lordottrina si conveniva, ed essi insieme giovavano ma- 
ravigliosamente ad avvivare sempre più ne’ Romani quell'area. 
dor pes gli stud), da cui eran compresi. Citti 
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I Giome nel ragionar degli Etruschi e de' popoli della Ma- 
gna Grecia della Sicilia abbiamo ancor ragionato del fio- Le = 
rire che tra essi fecero le arti liberali, così ragion vuole an- 7 Spina 
cora che lo stesso facciamo or de Romani. Ma il faremRomaagli 
brevemente, e sol quanto basta a conoscere l'origine e il lle tg 
progresso di queste arti presso di loro. E cominciando dal- 
la scultura e dall’arte statuaria, Varrone citato da s. Agosti» 
no (De Cio. Dei l. 4, c. 31) e Plutarco (in Numa)ci 
assicurano che per lo spazio di cento settant'anni niuna 
statua ne'tempj di Roma ebbero gl’ iddii, così avendo co- 
mandato Numa nelle sue leggi. Dico ne'tempj; perciocchè 
fuor di essi se ne videro anche ne’ più antichi secoli alcune, 
come fra le altre la statua di Giano a due facce , che Pli- 
nio dice consecrata da Numa stesso (/. 34, cy 7). Agli 
uomini ancora fino da’ primi tempi si videro innalzate sta« 
tue in Roma, e il medesimo Plinio rammenta quella di Cles 
lia al tempo della guerra di Porsena (ib. c. 6). Erano pe- 
‘tò ne’ tempi più antichi le statue o di cretà, o di legno; e la 
prima statua di bronzo che in Roma si vedesse, dice lo stes= 
so autore (id. é. 4), che fu quella di Cerere fatta col de- 
naro di Spurio Cassio, allorchè egli per sospetto di affetta» 
ta autorità reale fu ucciso, il che avvenne l’anno di Ro= 
ma 268. Aggiugne che dagl’iddii passò poi questo onore 
agli uomini ancora; e che successivamente erasi sparsa tana 
to quest'arte, che tutti i munieipj ancora avean nelle lor 
piazze molte statue di bronzo, e che anzi le stesse case pri= 
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vate e i lor cortili erano in ciò somiglianti alle piazze; 

tante eran le statue di cui si ornavano. A me però non ap= | 
partiene il cercare quando, e a chi si ergessero statue in Ro} 

ma; ma se romani artefici vi fossero in quest'arte eccel+| 
lenti, 0 se fosser costretti a servirsi a tal uopo degli stranieri. | 

ix © IT. In questa parte, a dir vero, non sembra che molta. | 
3tiseul- Lode si debba a" Romani (a). Avvezzi a decider nel foro a. 
‘neisori. Chi si dovesse muover la guerra, a chi accordare la pace,: | 
avrebbon creduto di abbassarsi di troppo, se con quella ma=.| 
no medesima con cui pretendevano d’imporre legge almon- | 
do, avessero maneggiato scalpello, o altro plebeo strumen- | 
to. Di fatti Plinio che nel più volte citato libro moltissi- | 
rni nomina più, omenfamosi scultori, un solo ne produce, | 

| dal cui nome si possa credere che forse ei fosseromano, cioè | 
un certo Decio di cui ancora non parla con molta lode ( i4. | 
c. 8). Quindi è che il dottissimo antiquario Winckelmann | 
rigetta l’opinion di coloro che ne’ monumenti antichi distin- | 
guer vogliono lo stil romano dall’etrusco e dal greco ( Hist. | 
de l'Art. t.2, pag. 125, ec. edit. d' Amsterdam), e | 
mostra che le statue in Roma furono opera comunemente | 
degli artefici etruschi, poscia de’greci. E a’tempi ancora || 
di Cesare e di Augusto veggiamo che greci erano gli scul- È 
tori in Roma, e greci gl’incisori di pietre, tra’quali celebri | 
si rendettero singolarmente Dioscoride e Solone( V. Win- È 
ckelmann t. 2. p. 269, 276, ec.) . Ma se i Romani non si | 
degnarono essi medesimi di esercitar quest arte, non lascia= È 
ron perciò di pregiarne e di ricercarne 1 lavori. Questa gloria | 
ancora si vuole da alcuni togliere a' Romani; e a provare | 
quanto in ciò fossero rozzi, si arreca il fatto che racconta | 
Velleio Patercolo ( 7. 1 c. 13), cioè che Lucio Mummio | 
espugnata avendo l'an. 607 Corinto, e raccoltene le statue el 
le pitture tutte di grandissimo pregio, che vi aveva trovate, | 
‘avvertì setiamente coloro che incaricati erano di trasportarle | 
a Roma, che avvertissero bene a non guastarne, 0 smarrirne | 
alcuna; poichè altrimenti gli avrebbe costretti a nuovamente! | 
tifarle a' loro proprie spese. Il qual fatto prova bensì che. 
Mummio più di guerra intendevasi che di queste arti; mal 
non prova che sl rozzi fossero tuttii Romani. E certo il 
olian a a 


i 
È (a iatorno alle arti liberali esercitate da' Romani veggasi la nuova edizioni i 
altre*rolte citata della Storia del Wiuckelmann (t,2,p,308, ec). ——_—& 
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| costante uso tra loro di trasportare a Roma e di conservare 
i più bei monumenti delle conquistate città, mostra ch’ essi 
| ‘ben ne conoscevano il pregio . Così abbiam veduto che fe-. 
cero nella presa di Bolsena; così fecero pure nella presa di. 
Siracusa e di tutte le altre città della Grecia e della Sicilia, 
da cui essi trasportarono a Roma quanto vi ritrovarono di più 
pregevole (a). i 
(III. Meno indegna della loro grandezza stimarono i Ro»: mr. 

mani, almeno per qualche tempo, l'arte della pittura, Udia- Mivtrgn 
mo ciò che intorno ad essa ne narra Plinio, l’unico tra gli an- tori line 
tichi autori, che abbia stesamente trattato di tale argomento Simei qa 
» Presso i Romani ancora, egli dice (1. 35, c. 4), quest'ar- rono vela 
,» te (della Pittura) salì presto ad onore; perciocchè i Fabj, "22! 
,, famiglia d’illustre lignaggio, da essa il soprannome ebbe- 

, ro di Pittori; e il primo che lo avesse, dipinse egli stesso 
il tempio della Salute l'anno di Roma 450, la qual pittu-. 

ra fino alla nostra età si mantenne, in cui quel tempio 

sotto l’impero di Claudio fu consumato dal fuoco. Una 
,» Pittura inoltre del poeta Pacuvio fu celebre nel tempio di 

,1 Ercole al Foro boario ,,. Credettesi dunque allora che la 

pittura ad uom romano e. nobile, qual era Fabio, non di- 
dicesse; ma si cambiò presto parere. ,, D'allora in poi, 
| continua Plinio, da uomini di onesta condizione ella non 

fu più esercitata, se pur non vogliasi eccettuarne Turpilio 
‘cavalier romano nativo della Venezia, e vissuto a'nostri 
giorni, di cui alcune belle opere veggonsi anche al presen- 

te in Verona. Soleva egli usare la man sinistra a dipinge- 

,, re, ilche di niun altro si legge ,,. Nomina però ancora 

Plinio un certo Quinto Pedio uomo di chiarissima stirpe, e 
| stretto di parentela con Messala e con Augusto, a cui, poi- 
"chè era muto, per voler di Messala e col consentimento di 
| Augusto fu insegnata l’arte della pittura; e grandi progressi 

ei vi faceva; ma un’immatura morte in età ancor tenera 
‘troncò le speranze che se n° erano concepute. Per ultimo 
nomina Plinio nel medesimo libro (c, 10) un cotal Ludio, 
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| . (a) Sembracheil celebre Paolo Emilio volesse distruggere il pregiudizio co- 
inune a' Romani, che l'esercizio delle belle arti non fosse degno diloro, per- 
ciocchè, come osserva il Winckelmann (Storia dell’ Arte t. 2, p. 160, 306) 
citando l'autorità di Plutarco, egli scelse tra gli altri a maestri de’ suoi figli 
sicuni pittori e. scultori, acciocchè- nelle arti ler gl’'istruissero. Ma questo 
“benchè sì luminoso esempio non fece cambiar maniera di pensare a Romani, 


Architet- mani i suoi coltivatori, e forse per numero e per valo- 
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rene fuerunt allata;il che pure essersi fatto di altre pit- | 
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4! quale al nome sembra romano, seppur non era liberto; | 
di cui dice che al tempo d’Augusto prima di ogni altro eb. | 
be gran fama nell ornare le mura di capricciose pitture rape 
presentanti ville e portici e selve e colli e fiumi e pesche | 


ed altri somiglianti oggetti (a). Veggonsi inoltre da lui noe 


gusto, e Amulîe verso P età di Plinio medesimo (5). Que 

sti forse furon romani, ma di famiglia plebea; se non si 

voglia che Plinio contradica. apertamente a se stesso, Ma 

trattine questi, non so se di altri Romani si sappia che fose 
ser pittori. Ben molti Greci veggiam nominati da Plinio; 

che in Roma esercitaron quest'arte ; e molti Romani anto». 
ra che-le più belle pitture da essi trovate nelle città e nelle ; 
provincie straniere portar fecero a Roma. Nelche giunsero: | 
alcuni a tale avidità, che essendosi trovate nella città di Spar= | 
ta certe assai belle pitture, per ordine degli edili:Muréna e 
Varrone, tagliate per mezzo le quadrella dellè pareti che n’e= 
rano adorne, e bene adattate in casse di legno, furono tra=" | 
sportate a Roma. Item Lacedamone, dice Vitruvio (290 
ce8), a quibusdam parietibus etiam picture excise 9 
intersectis lateribus incluse sunt in ligneis formis, | 
etincomitium adornatum adilitatis Varronis et Mu-° ; 


I 
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minati Arellio pittor:celebre poco innanzi al tempo d’Au- 
| 


ture ch’ erano sulle mura di un tempio di Cerere, si afferma | 
da Plinio (4. 35 c.12) sull’autorità di Varrone: 80 do A 
IV. L’ architettura per ultimo ebbe ella ancor:tra' Rosi 


«400 
«Po 


x 


re più che le altre due arti. Già abbiam di sopra nomina- | 


fata ed pn bi D ‘ uso 
esercitata (0) La maniera.di dipingere usata da Ludio era nota a° Greci più secoli pri 
ahoma, ma de’ tempi d’ Augusto. O dunque Plinio ha errato, o egli vuol dir solamen- — 


cupava comunemetite in dipingere oggetti. bassi e volgari. Aggiugne che una 


teche Ludio fu il primo ad aver trai Romani gran home in questo genere di bo 
pittura (V. Winckelmann Storia dell’ Arte t.2, p.130,t.3, P. 216 ediz.rom.). | 
_(b) Di questo pittore Amulio Plinio ci dice ch’ ei fu humilis rei pictor ; col | 
che sembra indicare, non già ch' ei fosse pittor dozzinale, ma solo ch'ei si Oce 


Minerva fu da lui dipinta in modo che spectantem aspectansquocumque aspi» 
ceretur ; le quali parole a me non sembrano potere avere altro senso fuorc ° 
questo, che aveale il pittore formati gli occhi in modo che paresse tenerlì fi 
sa chi rimiravala, da qualunque parte ei la rimiràsse. II sig. Giuseppe To 
mnaselli non sa approvare questa spiegazione, e vuole ché Plinio ci indichi 
con quelle parole un,, quadro sì congegnato che riguardandolo di fronte, o da ; 
ss qualsivoglia lato sempre rappresentasse la fisura ivi dipinta in un mi Tesine | 
n») aspetto ( Della Cerografia. Verona, 1935, pP. 14: €C:)yy. Io rimietto a chi 
dilatino il. decidere sa. questo possa mai essere il senso delle arrecàle paro 
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ti coloro che de’ precetti di quest arte scrissero in Roma; î 
quali ancora è probabile che in essa si esercitassero . Plinio 
non cì ha di questa favellato distintamente , come della pità 
tura e della scultura, e più si è trattenuto in descrive» 
re i superbi e regali edificj d’ ogni maniera che negli ul» 
timi anni della repubblica e ne primi della monarchia cransi 
innalzati in Roma; che nello svolgere l'origine e i pro» 
gressi di quest arte. Nondimeno possiam raccogliere quane 
to ‘basta ad intendere che questa, come dicemmo, for» 
se più che le altre arti fa dai Romani coltivata felice» 
mente. Noi non veggiamo che alcun pittorè, o scultore 
romano sia stato chiamato in Grecia a qualche lavoro; ma 
il veggiam bene degli architetti, Vitruvio ci narra (proerza 
2.7) che Antioco Epifane re della Siria volendo condurre a 
fine il tempio di Giove Olimpico, che in Arene era stato. 
già da Pisistrato incominciato, fece a tal uopo venir da Ro« 
ina un architetto nomato Cossuzio.,;, Anzi Vitruvio si duo- 
le che non si fosse trovata memoria alcuna da Cossuzio 
«scritta su questo argomento, e nulla pure si fosse scritto da 
Caio Muzio, uomo di grandissimo sapere in architettura ; 
il quale avea innalzati 1 tempj dell’ Onore e della Virtù 
presso i trofei di Mario.,, Ariobarzane ancora re della 
Cappadocia volendo rifabbricare il celebre odeo di Atene, 
che nel tempo dell'assedio, di cui Silla avea stretta quele 
la città, era stato distrutto, usò di due fratelli architetti ro- 
mani, cioè di Caio, e di Marco Stallio ( V. Explica- 
tion d’une Inscript. sur le retablissement de l’ O- 
deum d’ Athènes t.23. Mem. de l’Acad. des Inscr.) è 
Egli è vero che il Winckelmann conghiettura ( Mist. de 
DArt.t.2,p:255,c.), che nell’operare di questi due prin- 


cipi avesse gran parte il desiderio di adulare e di compiace- 


re.a' Romani; il che certo è probabile. Ma ciò non ostan= 


te, se valorosi architetti essi non fossero stati, non pare che 
prescelti gli avrebbono ad opere così famose, perciocchè a_ 


vergogna lor propria sarebbe tornato, se il lavoro non fos» 


se riuscito a quella bellezza e a quella magnificenza che si. 


conveniva (a). Un Valerio di Ostia architetto a’ tempi di 


| (@)Quantoallostato dell’architettura e degli architetti del tempo di Augu» 


sto veggansi anche le Memorie degli Architetti del sig. Milizia ( form. 1,p.53. 


ec. ediz, bassan. 1785) + 


Ri PR) 


DOSE 
Ù 


“gra Sroria pera Lerter, ITAL. 
Cicerone ci rammenta Plinio (4. 36, c. 15.) M 


a molti ar- 
chitetti greci ancora furono in Roma. Tale esser dovea quel | 
Ciro che spesse volte si nomiria da Cicerone (Ad Att.l.2, | 
ep. 3; Famil.l.7,ep.24,ec.) il quale di lui .valevasi ‘ad 
architetto . L’ età di Cesare e di Augusto vide la magnifi- | 
cenza de’ privati e de’ pubblici edificj condotta in Roma a | 
quell’ eccesso di grandezza e di pompa, a cui non era giun- | 
ta, nè giugnerà forse mai. Ma la descrizione di essi alla | 
storia del lusso appartiene e non alla storia della letteratura. - 
Non mi tratterrò io dunque aragionarne distesamente , timet- | 
rendo chi voglia saperne alle belle descrizioni che Plinio ci ha |. 
lasciate de'teatrì di Scauro e di Curione, degli acquedotti 
di Quinto Marcio; e di altri portentosi edificj che a questo. | 
tempo erano in Roma (4.37, c- 15 3€C.); e porrò fine a | 
‘ questa Parte coll osservare, ch'ella è comune opinione che | 
l'architettura a’ tempi d’ Augusto giugnesse alla sua perfe- | 
zione, e che sotto Tiberio cominciasse a dicadere. Ma il | 
Winckelmann osservatore, se altri mai fu, diligente de’ mo- | 
numenti antichi, riflette che fino da questo tempo comin- | 
ciò essa a degenerare , il che egli prova coll esame di al- | 
cuni edificj che di quel tempo medesimo ci son rimasti, | 
ne’ quali il troppo studio di ricercati ornamenti mostra che | 
la vera idea del bello in queste arti già si andava perdendo 
(Hist. de D Art. t.2 , p.*78 ). Così quel difetto medesi- | 
mo che cominciò sotto Augusto a introdursi nell’ ca a 
za, come abbiamo veduto, cominciò pure. a introdursi. 
nelle arti di cui parliamo; e come quella colle altre scien- | 
ze, così queste ancora ne’ secoli susseguenti. vennero a sta- | 
to sempre peggiore, come dal seguito di quest'opera si ve= - 


drà chiaramente . 


«Fine del Tom. I. Par. II: 


> 
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| «Di alcune delle migliori edizioni degli autori italiani, de’ quali 
| si è ragionato in questo volume. È 


P er non interrompere ad ogni passo il filo della narrazione son nina 
noiosa serie di edizioni, di traduzioni e di comenti, non ne abbiam fatta 
menzione alcuna nel decorso dell’opera. Ma perchè abbiamo pensato che 
‘a molti sarebbe ‘piaciuto per avventura l’ averne qualche notizia, aggiu- 
|, gneremo qui non un esatto catalogo di tutte l’edizioni degli autori da. 
‘noi mentovati, ma solo di alcune che o per la rarità, o per l'eleganza 
dell’impressione, 0 pe’ comenti aggiuntivi, 0 per aliro riguardo soglion 
essere in maggior pregio. Cominceremo dagli autori che vissuti a’ tempi 
antichi in Italia hanno scritto in lingua greca, e passeremo quindi a’ la- 
tini; e in amendue premetteremo le raccotte in cui le opere loro sono state 
inserite; e soggiugneremo poscia l’ edizioni particolari che di ciaschedun 
si son fatte. i 
‘ Raccolte di autori greci. 


i gi oetae graeci principes hereici carminis , inter quos Orpheus, Theoctritus, 
Moschus, Pythagorae Aurea Carmina, etc. Parisiis yHenr. Stephanus, 1566 4 
fol. graece. 

Poesis philosophica Empedoclis, etc. Epicharmi, Orphei, etc. Parisiis, Henr. 
Stephanus, 1573, 8. graece. mA hd 

Poetae graecîì veteres heroici carminis scriptores, qui exstant, omnes, cum 
lat. interpretatione . Aureliae Altobrog, De la Roviere, 1506, fol. 

Poetae graeci veteres tragici, comici, lyrici, epigrammatarii, etc. cum latina 
interpretatione .. Ib.; 1614, fol. 2. vol. i 

Carmina novem illustrium foeminarum; et lyricorum Stesichori, Ibyci, efc. 
Antuerpiae, Plantinus, 1568. 8. * Soptù 

Orationes Rhetorum graecorum. Venetiis, Aldus, 15 3. fol. graece, Kax 
dem, graece et latine. Typ. Henr. Stephani, 1575 sfok- 

«Poetae greci minores. Cantabrigiae, Hayes, 1634, 8. 


Edizioni particolari degli autori italiani antichi che hanno scritto 
in greco. : i 


Areriais Fragmenta, V. Poetae Graeci minores. Di, 
Archimedis Opera, quae extant, graece et latine, cum comment. Davidis 
Rivalti a Flurantia, et Eutocii. Parisiis, Morellus, 1615, fol. i i 
Aristoxeni Elementorum Harmonicorum libri tres graece cum versione Marcî 
| Meibomii (inter Meibomii Auctores antiquae musicae Amstel. 1612, 4). 
Dicaearchi Fragmenta geegraphica ( inter Geographos graecos minores a Jo. 
Hudsono editos vol. 11). ; È de, 
Diodori Siculi Bibliothecae Historicae libri XV graece et latine cum notisy. 
edit. Laurentio Rhodomanno. Hanoviae , Wechelius, 1604, fol. LE 

lidem cum variorum notis, editore Petro Wesselingio. Amstelodami 
Wetstenius, 1745, fol. vol. 2. È 
Les mémes SER en francois par lab. Terrasson. Amsterdam, Wetys 
stein, 1738, 12. vol. 2. —. 
Empedoclis, V. Poesis philosophica. . 
Epicharmi, V. Poesis phi pid; . 
. Gorgiae, V. Orationes Rhetorum. 
en Elena tradotto dall’ ab. Angelo Teodero Villa, Milano, 8. 
Tbyci, V. Carmina novem ill. foemin. 
Lisiae, V. Orationes Rhetorum . S ; 
Orationes et Fragmenta graece et latine cum interpretatione ac Motis Joané 
nis Taylor. Londini, Bowyer, 1736, 4. 
Tom.I.P. II 2h 


376 È | i 

ogni Idyllia, V. Poefae graéci veteres, et Theocriti, ete. 0 i 

Ocelli Lucani de Universi Natura liber interprete Ludovico Nagarola; cum’ 

ejusdem annotationibus  Heidelbergae, Commelinius, 1596. É 

© Idem ex versione Caroli Emariuelis Vizzariii, cum ‘ejusd, annotat. Amstela= 

dami, Blaeu, 1661, 4. dì 

Orphei, V. Poetae graeci principes, et Poetae greci veteres. | © 

Phalaridis Epistolae &raece (inter Epist. Graecor. ab Aldo editas, 1499, 4 


Eaedem graece et latine cum adnotationibus Caroli Boyle, Oxonii, Theatr. 
Sheldon, 1699; 8, i 


Philemonis, V. Poetae greci minores. CAME | 
Pythagorae Aurea Carmina, V. Poetde graeci principes, et Poesis philosa«. 
phica , et.Poetae graeci minores. ee CR 

Eadem cori comm; Hieroelis, graec. et lat. et niotis R. W. S, T. P. Londi= 
ni, Betteriham, 1742, 8. zone È 
Les mémès ttaduites en francois par m. Dacier (cum Vita Pythagorac). Pa | 
ris, Rigaud , 1706, 12, 
Stesichori, V. Carmina novem ill foem:, etc.” i ; i 
Theocriti Idyllia et Epigrammata, V. Poetae graeci principes, et Poctae® 
graeci veteres . i È ‘9 
Eclogae etc. graece. Venetiis, Aldus, 1495, fol. | 
Fadem graece cum scholiis antiquis graecis, et versione latina. O 
Theatr. Sheldon, 1675, 8. iu ua RITO, di 
Fadem cum interpretatione latina et notis Jos. Scaligeri, Is. Casauboni, 
Dan. Heinsii. Heidelbergae, Commelinius, 1604, 4. î i 
dyllia aliquot Theocriti latinis versibus reddita a Raymundo Cunich 
S. J. (edita Romae an. 1764 cum Bern. Zamagnae Echo). 


Teocrito, Mosco, Bione, tradotti in verso italiano da Domenico Regolotti; | 
Torino, 1728. ; 4 


xontiy 


Raccolte di autori latini. Ù .ì 


4. vol. 2. i eh 3 
Opera et Fragmenta riga poetarum latinorum, curante Mich. Le Maittai- | 
re. Londini, 1717, fol. vol. 2. E J 
Collectio pisaurensis omnium poematum, etc. Pisauri, Calcogr. Amiatinay | 
1766, 4. vol. 6. % È. 
Corpus omnium veterum poetarum latinorum cum eorumdem italica versio= | 
ne. Mediolani, in Regia Curia, 1731, etc., 4, vol. 36.( Un altra miglior! 
Raccolta de’ Poeti latini colle toro versioni sì è cominciata in Milano ® 
rella bella stamperia de’ Monaci Cisterciesi; e ne abbiamo già, in que-) 
stanno. 1787, XVII tomiin8.) o} te RE 
Poetae latini rei venaticae scriptoresy et bucolici ‘antiqui; vid, Gratii Fali-. 
sci, et M, Anrelii Nemesiani Cynegeticon, etc. et Nemesiani et Calpurnii, 
)Bucolica, cum notis variorum,, Lugduni Bat. et. Hagae Com., Langerak, 
ebay 1728314 A VSS 
Poetae latini minores, sive Gratii Cynegeticon, Nemesiani Cynegeticoh et | 
, Egogae, Calpurnii. Eclogaey efci: cum notis varioram edit. Petro .Bur=, 


Coi omnium veterum poetarum latinorum. Aurelia Allobrogum, 16405 


QI 


Mu 


manno. Leidaes Wisholf., 1935, 4. vol. 2. ) 
Collectanea, yeterum tragicorum;, Livii Andronici, Q. 
M: Pacuvii, L. Attii, etc. Lugd. Bar. Maire, 1628, 8. 
Anthologia. veter=m Tatiuorum ‘epigrammatum ; poetarum, et poematum, etc. 
| cum notis varioruin, editore. Petro Burmanno Secundo. Amsteloda: 
17 Offic, Schouteniana;: 17593 Yi ii «i TASSA 
Fragmenta historicorum veterum'ab Ausonio Popma collecta; 1620, 8/0 
Scriptores rei rusticae, etc. V. inf, Cato. 3 i 


PESI 


Ennii, Cn. Naevii, 


.  Édizigni particolari degli autori latini. det 
Acciiv Lollectadeak att, sita \ PRE 
Afranii, V. Collectanca, 


È ‘ P. " 
Caesaris C. Julii Commentarii (cura Joann. Andreae episcopi aleriensis ); 
Romae, in domo Petrì de Maximis, 1469) fol, 
lidem. Venetiis, Aldus, 1513, 8. I 
Tidem. Venetiis, Aldus, 1519, 8.000 Î hi 
didem cum pietura totius Galliae, efe per Jucundum Veronensem, etc, 
Parisiis, Vascosanus, 543. fol. i ‘ 
Quae extant cum selecfis variorum commentariis. Amstelodami, Elzes 
vir., 1661, 8, 
Eadem cum notis Jo Goduini ad usum Delphini. Parisiis, Le Petit, 1678, 4, 
DA cum annot. Sani. Clarke, et tabulis aeneis, Londini, Jonson, 1712, 
ol. vol, 2. , i Ha 


Hadem cum Vossii, Davisii, etc. notis. Lugduni Batav., Luchtmanns, 1713,;.8, 


2. vol. 
Eadem curante Franc. Oudendorpio, Lugduni Batav., Luchtmanns, 1737,4 


adem cum italica versione ex ms, codice, tabulis aeneis, etc, Venetiisy 


Soctet. Albritiana, 1737, fol, 
£adem ex recensione Sam. Clarke. Glasguae, Foulis, 1750, fol. 
Eadem. Parisiis, Barbou, 1755, 12. 2. vol. 
Commentarj di Cesare tradotti per Agostino Ortica della Porta, In Tascos 
lano, per Alessandro Paganino, senza nota d’anno, 8. 
Gli stessi. Venezia, per Bernardino Veneto de’ Vitali, 1512, 4. 
Gli stessi. Milanò, per Mag, Augustino de Vicomercato, 1520, 4. 
Gli stessi tradotti da m. Francesco Baldelli, Venezia, per il Giolito, 1557, 
MAE : 
| Gli stessi. ( della medesima traduzione ) iltustrati da Andrea Palladio. Ve» 
. nezia, per Pietro de’ Franceschi, 1575, 4. RA 
Les Commentaires de César de la traduction de Nice. Perrot Sieur d’ Ablane 
cour, Amsterdam, chez Mortier, 1708, 12. 
Les Commentaires de César d'une traduction toute nouvelle. A ia Haye, 
chez Swart, 1743, 12. vol. 2. i 
La Guetre des Suisses, traduite du premier livre des Com. de Jules César 
par Louis XIV. Dieu donné, Roy de France et de Navarre, Paris, de 
l’Imprimerie Royale, 1651, fol. DANCE È 
Catonis M. Porcii Fragmenta Libr. de Originibus, V. Fragmenta Histori- 
> Corum, ì RITIAN 
M. Cato de Agricultura, M. Terentius Varro, L. Sunius Moderatus Colus 
mella; Palladius de Re Rustica, Venetiis, per Nic. Jenson, 1472, fol 
Jidem. Venetiis, Aldus, 1514, 8. * 
Jidem, quibus accedunt Vegetius de Mulo medicina, et Gargilii Martia= 
lis Fragmentum cum cl. virorum notis editi a Joh. Matthia Gesnero, 
Lipsiae, Frisch, 1735, 4. 2. vol. de; ; 
Catuîli, Tibulli, et Propertii Opera, cum Statii Silvis, 1472, fol. 
Eadem cum elucubrationibus Domitii Calderini, etc. Bononiae, per Bos 
ninum de Boninis, 1486, fol. 
tadem. Venetiis, Aldus, 1592, 8. b 
+ Eadem cum doctoram virorum commentariis. Parisiis, CÌ. Morellueg 
1604, fol. | SO NEAR 
Eaden ex recensione Graévii, cum notis variorum. Trajecti ad Rhe= 
num, Zyll, 1680, 8. i LINA Loi 
Fadem cum -interpretatione et notis Philippi Silvii ad usum Delphini, 
Parisiis, Leonard. 1680, 4. È 
EFadem cum eruditorum cormentariis. Gantabrigiae, Jonson, 1702, 4. 


Eadem cum comment. Jo, Antonii Vulpii, Patavii, Cominus, 1737, ete,, 


4, 4. vol. 

Eadem. Parisiis, Barbou, 1753, 12. Ru 

Le Opere di Catullo tradotte da Parmindo Ibichense (ab. Francesco Ma- 
ria Biacca), di Tibullo e di Properzio tradotte da Guido Riviera ref 


t. XXI, e XXII, della Raccolta de’ Poeti Latini stamp, in Milano, 


2740, ec, ) 


Ciceronis M, Tullii Opera omnia. Mediolani, Minutianusy 1498, fol. 2. vola. . 


i, 


* 


378 I 
Eden. Venetiis, Aldus; 1519, 8. 9. voL sn di 
Eadcia cum notis Petri Victorii. Venetiis, Tional 1534, etc. ok k. voli | 
Eadem ba; edit. Roberti Sieplstata Parisiis, Rob. Stephanus, Mi ga fol. 

2. VO 
EFadem a Dionysio Lambino edita cum notis. Parisiis, Dia 1566, fol. 
2. vol. i 
-Hadem dai Manutioram commentariis . Venetiis, Alda Jun., 1582, etc.s 
‘ol. 6. vo | 
Elim. Lugdani Bat. Bizokit.i 1642, 12. 10. vol. 
Laudem, ‘studio Jani Guglielmi, et Jani Gruteri, cum. Frobenii indici. | 
bus. Londini, Dunmore, 1681, fol. 2. vol. 
Eadem cum variorum notis ‘ab Isaaco Verburgio edita. ‘Amstelodami, 
Wetstenii, 1724, fol. 2, vol, 
Eadem cum delecto commentariorum opera Josephi Oliveri. Parisiis A 
 _Coignard, 1740; 4, 9. vol. i 
Eaeem. Signa, Typ. lisina. 1749, 12, 20. vol. 


| Opera seorsuui edita i 


O; Rethorica. “Mediolani, Minutiamus, 14743 fol. dl 
Eadem. Venetiis, Aldus, /1514,. 4. aa x 
Eadem cum notis Jacobi Proust Soc. Jesu in usum Debieis Pegidità, 1 

1657, 4 
I Libri dell’ Oratore tradotti in indio dal P.. Giuseppantonio Qaeliava 
della Compagnia di Gesù con note, ec. Milano; RAI da: aid vo 

Orationes. Romae, Sweynheim et Pannarte, 1471) fol. i 
Easdem, Venetiis, 1471, fol. 

Eaedem, Venetiis, Aldus, 1519, 8. ai vol, : da pi 

\Eaedem cum notis varioram ex editione Jo, Geor.. Graevii. Amsteloda= 
mi, Blaen, 1699; 8. 6. vol. 

Enedem ca notis Caroli de Meroville S. J. in usum: Delphini, Parisiîs $. 
1684, 4..3. vol. 

Le stesse tradotte da ego M. Bandiera deli’ Ordine de’ Servi di Ma- 
‘ria con annotazioni, Venezia, 8. 7: vol ì 

Les mémes traduites en francois. avec des notes par Francois Joseph si 
Bourgoin de Villefore. ‘Paris, 1734: -12.68; vol, 


Epistolae ‘Fariliares, Romae, Sweynheim et Pannartzy, 3467, fol. 


Paedem. Venetiis, Aldus, 1522, 8. 
«Enedem cum comment. Paulli Ianditiiz Venetiis, 1544, 8. i 
Eaedem cum notis Philippi Quazzioe S. J. in usum Delphtniy Parisi] 
(ROB de Ar 
Eapdem ex recensione Jo. Georgii Graevii cum notis variorum. Amstea i 
lodam., Blaca, 1693; 8. 2. vol. 3 
Les mémes traduites par m. Vab. Prévost. Paris, Nidor, 1745, 12:15 "ivan 
Epistolae ad Atticum, ad Brutum, et ad Quintum Fratrem.. Venetiis, Jenne. 
son, 1479, fol. A 
Faedem. Romae, Sweynheim ét Pannartz, 1470, fol. pie SES A EE 
«Eacdem. Venetiis, Aldus, 1513, 8. i pe 
Eaedem cam comment, Paulli Manutii. . Venetiis, 1551,8. 4 
Eaedem ex recensione Jo. Georgii Graevii cum notis varioram. - Ammste= | AI 
lodami, Blaeu, 1684, 8.2. vol. 
Les mémes traduites en francois per m. Mongault. Paris, 1724, 12 Gx poli 
‘ Lettres ;à Brutus traduîtes par m. l’ab, Prévost, Paris, Didot,. RIA EC 
Opera Philosophica, Venetiis, Bevilacqua, 1496 , fol O i 
Eadem. Venetiis, Aidus, 45238, ey 10h di 
. Hadem cum inter agi Po et notis Francisci l’Honoré ni usum Delphi 
ni. Parisifs, 1689, 4.. 
Ecm cum notis varioram ex edit: Jo. Parisi. Cantabrigiae, <Grownleld 
1739, 1745,8. €. vol. Ì VEE 
Coecilii Statii, V. Collecianca.. E i nes si 


ii te 
| . 
c . 


{ornelii Nepotis ( sub nomine AEmilii Probi ). Vitae Excellentium Impera= 
x. +torumm. Venetiis, Jenson, 1471. fol. ; 
Mukzadam. Venetita;Aldus, 1522, (86 3 at 
.  Eaedem cum notis Dionysii Lambini, Parisiis, 1569, 4. 
. Eaedem cum ‘notis Nic, Courtin ad usum Delphini. Parisiis, Toy CPUE: SN 
| Eaedem cum notis variorum. Amstelodami, Wetstenii, 1707, 8. 
_. Eaedem cum notis variorum. Lugduni Batav., Luchtmanns, 1734 8. 
 Ennii Q. Fragmenta cum notis Hieronymi Columnae. Neapoli, 11590, 4. 
Eadem cum ejusdem et Hesselii notis, efc. Lugduni Batav,, Wetstenii, 
wi 11707 4 Ae ; 3 i h I i 
Horatii Q. Flacei Opera, Mediolani, Zarottus, 1474, fol. 
Eadem. Venetiis, Aldus, 1501... ; 
Eadem cum Dion. Lambini comment. Parisiis, Maceusy 1567, fol, 
Eadem cam Grammaticorum XL. commentariis. Basileae , Henricpetri, 
1580, fol. i 
. Eadem. Parisiis, Typ. Regia, 1642, fol. 
"I Fadem cum notis variorum. Lugduni Batar. Hackiys, 1670, 8. 
| Eadem cum notis Ludovici Desprez ad usum Delphini. Parisiis, 16913 
4. 2. vol. | 
Eadem cum notis et interpret. Jos. Juvericii S.'J. Parisiis, 1696, 8, 
Eadem cum notis Rich. Bentleii. Cantabrigiae, 1711, 4. 
. Eadem tabulis aeneis incisa. Londini, 1733, 8. 2. vol. . 
i Eadem. Londini, Sandby, 1749, 8. 2. vol. 
Fadem, Parisiis, Barbou, 1745, 12. 
Eadem. Birminghamiae, Basckerville, 1762, 4. 
Il Canzoniere di Orazio tradotto in versi toscani (da Stefano Pallavici< 
ni). Lipsia, 1736, 8. i 
‘Tutte le Opere dello stesso tradotte dal medesimo, Venezia, 1767, 12. 
Les E&uvres d’Horace en latin et en francois avec des remarques, ‘etc, 
par m. Dacier. Paris, Ballard, 1709, 8. 10. vol. 
Les Euvres d’Horace traduites en francois par le p. Tarteron Jesuite avec 
i des remarques, etc. Amsterdam, de Coup, 1710, 12. 2. vol, © 
Laberii D. Fragmenta, V. Opera, et Fragmenta vet. poetar. 
fivii Andronici, V. Collectanea, etc. 
Livii Titi Decades Historiarum. Romae, Sweinheim et Pannartz, 1470,f0oL 
Haedem. Venetiis, Vendelinus de $pira, 1470, fol... 
Eaedem cum scholiis Caroli Sigonii, Venetiis, Manutius, 1555, fol. 
Eaedem ex recensione Heinsiana. Lugd. Batav., Elzev. 1634, 12. 2. vob 
Eaedem cum notis et interpretatione Joannis Doujatii et supplementa Jo. 
Freinshemii in usum Delphini. Parisiis, 1679, 4. 6. vol. 
| Eaeden: ex editione Jo. Hudsoni et Thomae Hearne, Oxonii, 1708, 6. vol, 
Eaedem cum notis J, B. L. Crevier, et supplementis Freinshemii, Pari» 
siiss Quillau, ete., 4. 5. vol. 
Eaedem cum mrotis variorum curante Andrea Drakenborchio, et. cum 
- Freinshemii. supplemento, Lugduni Batav,, Luchtmans, 1738, etc.) 4. 
o. vol... ° 
Le stesse tradotte da Jacopo Nardi. Venezia, Giunti, 1540, fol. 
Tucilii €: Satyrae cum notis Jani Dousae. Patavii, Cominus, 1735, 8. 
bucretii T. Cari, De Rerum Natura libri VL Veronae, Fridenperger, 1486, 
Hidem. Venetiis, Aldus, 1500, 4. \ 
Jidem cum interpretatione et notis Michaelis Fayi in usum Delphiai, Pas 
risiis, Leonard, 1680, 4. 
- didem cum notis et interpretatione Thomae Creech.. Oxonii, Theatr, 
Sheldon., 1695, 8. 
| didem. Londini, Jonshonus, 1712, foL Gut 
didem cum variorum notis, editore Sigeberto Havercampo , Lugduni Bas 
.tav., Janssonii, 1725, 4. 2. vol. i 
sat didem cum iconibus aeneis, etc. Parisiis, Coustelier, 1744, 12: 
» GU gt tradotti in versi sciolti. da Alessandro jMarchetti, Londray 
1717998 ©" O gi 0 ‘ 


x 


S i ù “ # 
Lo - 

Gli stessi. Amsterdam, 1954, 8. 2. vol i 

es mémes, traduits en francois avec des reriarques PRI m. le. baron dal 

Coutures. Paris, Guillain, 1692, 8. 2. vol.” | 
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